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ùando  fu  annunziata  questa  Collezione  delle 
opere  del  gran  Torquato  Tasso  ^furono  promes- 
se le  CONTROVI-RSTF.    SULLA   GERUSALEMME    LlKERA- 

TA  ,  la  riunione  intera  delle  quali,  per  una  stra- 
nezza che  sarebbe  difficile  a  spiegare ,  ìion  che 
a  giustificare  ,  non  trovasi  né  per  entro  V  edizione 
Fiorentina  ,  ne  per  entro  a  quella  di  Venezia . 
Avella  prima  mancano  i  tre  ultimi  Discordi  del 
Beni,  posti  dopo  il  settimo  ;  e  nella  seconda  tro- 
i'ansi  questi  senza  i  sette  antecedenti. 

Taccio  della  confusione ^  colla  quale  son  posti 
gli  Opuscoli  che  seguitarono  i7  Caraffa,  Dialo- 
go che  a  dritto  ,  o  a  torto  si  può  chiamare  Pri- 
ma mali  labes;  e  della  poca  cura  nella  distribu- 
zione degli  altri ,  i  quali  comparvero  susseguente- 
mente .  È  vero  che  da  molti  non  saranno  consi- 
derati nel  giusto  aspetto  loro  ;  e  verrà  pur  anco 
disprezzata  quella  tanta  dottrina ,  che  in  essi  ri- 
trovasi: ma  non  perciò  potrà  negarsi  che  questa 
moka  dottrina  non  vi  risplenda,  e  che  non  sieno 
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un  gran  monumento  di  critica,  considerati  spe- 
cialmente quei  tempi,  ne'  quali  furo  fio  dettati, 
allorché  la  grammatica  non  a\'ea  per  anco  di- 
schiuse le  porte  allajHosofia. 

Il  savio  Abate  Serassi  ^  nel  fine  della  sua  cele- 
bre Vita  del  Tasso  ,  aveva  mostrato  desiderio 
che  fosse  aumentata  non  che  diminuita  la  serie 
degli  Opuscoli,  i  quali  trattano  la  materia  delle 
Controversie,  ed  aveva  indicato  ,fra  le  altre  cose, 
le  Osservazioni  Critiche  del  Padre  Matteo  Fer- 
chie  da  Vegliale  le  Risposte  Apologetiche  del 
Dottore  Abriani;  la  studiosa  Riflessione  di  Carlo 
Pona;  ^7  Confronto  Critico  di  Marcantonio  Nuli; 
le  Rifl.essioni  sopra  la  Gerusalemme  Liberata  di 
Pietro  Carabà  ec.  ec. 

Ma ,  oltreché  si  entrerebbe  in  un  mare  senza 
sponde ,  se  riportare  si  volessero  le  critiche  e  le 
difese,  che  si  fecero  e  si  fanno  alla  Gerusalem- 
me ;  son  di  parere  che  restringere  si  dovessero  a 
quelle,  che  videro  la  luce  durante  il  Secolo  Xf'l 
o  cominciando  il  seguente;  e  che  sentono  a  mo- 
strarci le  opinioni  letterarie  dei  dotti  contem- 
poranei del  Poeta. 

E  quantunque  tra  gli  Opuscoli  indicati  dal  Se- 
rassi,  alcuno  ve  ne  sia  che  fu  pubblicato  poco 
dopo  il  JÌIDC  ;  il  nome  dei  loro  autori  non  é  ta- 
le,  da  render  necessaria  un' eccezione. 

Dun  solo  ho  creduto  di  non  ^)(>te/-  tralasciare 
le  osservazioni  ,  perc//è  troppo    alto  ù  il  suo  no- 
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me ,  benché  giovanissimo  egli  fosse  quando  le 
dettò f  voglio  dire  le  CousìàeTaLZioiii  del  gran  Ga- 
lileo. CertOf  desiderabile  sarebbe  che  fatte  ei  non 
le  avesse  ;  troppo  tralucendovi  la  passione  ,  non 
che  un  dispetto  e  uno  scherno ,  che  mal  si  con- 
viene al  restauratore  della  moderna  filosofia  :  ma 
poiché  furono  pubblicate  da  quel  peddntissimo 
uomo  del  Pasqualoni,  di  cui  soleva  dire  il  Monti ^ 
scherzando^  che  non  giungeva  ad  intendere  come 
potevasi  imprendere  a  fare  il  poeta  con  un  cogno- 
me sì  disgraziato  (^ì)\  e  poiché  i  savj  editori  di 
Milano  crederono  di  doverle  di  tanto  in  tanto 
combattere  :  non  si  potevano  quindi  da  me  con- 
venientemente tralasciare  . 

Pero  è  per  altro  che  nella  Lettera  scritta  al 
Rinuccini,  e  che  si  è  pure  qui  recata  {pt) ,  tiene 
altri  modi  .^  e  parla  dal  grand' uomo  ch'egli  era, 
concedendo  all'Ariosto  la  supremazia,  ma  non 
iscendendo  a  ingiuriare  il  Tasso  come  egli  fa  so- 
vente nelle  Considerazioni . 

Questa  riflessione  avrebbe  dovuto  fare  accorto 
il  Pasqualoni,  che  sarebbesi  servito   meglio    alla 
fama  del  Galileo  sopprimendo,  piuttostochè  pub- 
blicando quel  MS;  ma  quel  che   tutti  agevolmente 


(1)  Ed  è  rimasto  nella  memoria  di  molti  un  epigramma 
che  scrisse,  il  quale  comincia: 
«  O  Pasqualoni, 
«  Che  nel  cervello  '  ' 

«  Porti  ec.  ,     t 

(2]  Pag.  253.  .    ' 
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conoscono,  difjicÀltnente  conoscer  si  poteva  da 
lui'^  perchè  diversamente  da  quella  di  taiti  gli 
altri  uomini  è  conjormata  /'  anima  dei  pe- 
danti (i) . 

Qual  grave  danno  non  fu  mai  che  V  autore  del- 
la Dunciade  non  nascesse  in  Italia  !  Qual  ricca 
messe  non  sarehbesi  offerta  e  di  moderni  e  di 
antichi  alla  facilità  della  sua  Musa  ! 

l\è  tralasciar  tampoco  dovevasi  il  Farnetico 
Savio,  ovvero  il  Tasso,  Dialogo  di  Alessandro 
Guarini,  stampato  la  prima  volta  in  Ferrara  nel 
1610  in  L\.°  per  Vittorio  Baldini,  e  riportato  nel 
Tomo  XII.  deir Edizione  Veneta  ;  non  avendo  ere- 
duto  il  non  meo  dotto  che  accurato  {come  lo  chia- 
ma il  Serassi)  Anton-Federigo  Seghezzi  di  dover- 
lo tralasciare ,  come  fatto  aveva  il  Bottari  nella 
sua  Collezione  di  Firenze .  E  in  vero  si  leggono 
in  esso  tante  particolarità  f  che  sarebbe  stata 
mancanza  r ometterlo . 

Infine  si  è  riportato  quanto  trovasi  ne  II  Ap- 
pendice alle  Lettere  pubblicate  daW  erudito  e  di- 
ligente  Sig.  Ab.  Mazzucchclli ,  tratte  dai  Codici 
dell  Ambrosiana  .  E  benché  queste  non  si  r  feri- 
scano alle  Controversie,  strettamente  parlando  , 
non  si  è  creduto  di  poterle  collocare  altrove  ,  a- 


(1)  Veggasl  l'epigramma  noto  di  Vittorio  Alfieru 
«   Pedanti,  pedanti, 
«  Che  luto  voi?  ec. 
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sendo  in  questi  sei  Volumi  raccolto  quello  che 
(litri  scrisse  del  Tasso  ;  e  riserbando  al  Volume 
XXX  tutto  quello  che  a  inedito  in  prosa  e  in 
verso  si  è  ritrovato  di  lui . 

In  queir  appendice  varie  sono  le  cose  degne 
di  considerazione  ;  ma  soprattutto  la  lettera  del 
Tjuvezzola- scritta  nel  i58i  a  Diomede  Borghesi y 
posta  al  Num.  IV ^  il  quale  non  essendo  Fioren- 
tino ,  ne  Toscano ,  scrive  per  altro  come  scrive- 
vano Bastian  de  Rossi  e  il  Salviati:  quella  di 
Giambatista  Guarini  allo  Speroni  [^  Num.  VIll)^ 
dove  tanto  in  là  si  porta  coli'  adulazione  ,  che 
giunge  a  recar  per  somma  gloria  del  T'osso  V  a- 
ver  egli  conseguito  la  leggiadria  nell'imitazione 
della  Canace:  e  le  Postille  di  Gian  Vincenzo 
Pinelli,  scritte  ne  margini  deW  Apologia  del  Tas- 
so,  poste  al  Num.  X.  ec. 
Il  Discorso  di  Giuseppe  Iseo  compie  il  Volume. 
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IISTERLOCUTOBI  ^ 

CESARE  CAPORà^LK   ,  TORQUATO    TASSO 

Cap.  i /uegli  che  seco  stesso  favella,  anzi  par  clié 
contenda  con  se  medesimo  ,  s'  io  non  m'inganno,  é 
il  Tasso:  egli  è  desso  per  cerio.  Oh  spettacolo  mise- 
rabile! Oh  felice  ed  infelice  secolo,  che  avesti  e 
più  non  hai  sì  grande  ingegno,  poeta  cosi  raro,  e 
veramente  divino!  Ma  io  mi  trovo  qui  solo,  e  que- 
sta è  ben  la  vigna  de' Medici;  ma  d'altro  medico 
potrei  aver  bisogno  ,  se  montasse  il  furore  a  questo 
uomo .  Fia  bene,  che  io  con  bel  modo  procuri  di 
scantonarmi.  Ma  conie,domine!farò  io,  che  di  già  mi 
ha  veduto,  e  non  mi  leva  l'occhio  d'  addosso  ? 

Ta&.  Signor  Caporale  ,  io  vi  salmo  ;  dico  a  voi,  si- 
gnor Caporale, io  vengo  a  voi,  non  udite .^  olà!  aspet- 
tate, ch'io  vengo  a  voi. 

Cap.  In  somma  vano  è  ogni  schermo,  vana  ogni 
speranza  di  fuga  ;  correr  non  posso,  e  se  potessi  noa 
mi  varrebbe  ,  perchè  egli  con  l'ali  del  suo  cervello 
troppo  tosto  mi  giuguerebbe.  O  signor  Tasso  ,  bacio 
la  mano  di  Vostra  Signoria  :  come  sta  ella.^ 

Tas.  Benché  io  dimori  buon  pezzo  fa  in  Roma, 
non  è  però  che  io  sia  divenuto  ancor  così  santo,  che 
voi  mi  abbiate  a  riverire  col  bacio.  Se  desiderate  sa- 
Controv.  T.  ri,  i 
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pere,  come  io  mi  sto,  accostatevi ,  e  cercatemi  il 
polso ,  e  così  io  saprete.  Ah,  ah,  ahi  Signor  Capora- 
le, vuoisi  pur  anche  ridere  alcuna  volta,  massima- 
mente quando  siamo  tra  noi ,  lontani  dalla  civile  se- 
verità^ e  dal  cortegiano  sussiego. 

Cap.  Signor  Torquato,  non  è  uomo  più  amico  del 
riso  di  me;  se  tornasse  vivo  Democrito,  vorrei  esser 
suo  discepolo,*  se  Eraclito,  suo  mortale  nemico.  Fug- 
go pertanto  volentieri  l'occasioni  di  piangere. 

Tas.  Fuggite  dunque  le  corti,  i  negozj ,  le  cure 
civili,  le  fallaci  speranze  di  questo  mondo  traditore; 
ma  non  fuggite  me,  che  oggimai  sono  fatto  soggetto 
ridicolo. 

Cap.  Costui  è  pazzo,  e  parla  molto  da  savio. 

Tas.  Che  dite  voi  tra  voi  stesso? 

Cap.  Io  garriva  alla  mia  tarda  memoria,  che  cosi 
male  mi  serre,  quando  più  T occasione  il  richiede. 
Tolli  dir  quel  verso  del  nostro  Lirico;  pur  dirollo  : 
Povera  e  nuda  'vai  fiioso/la.Ma.  perchè  dite  voi,  Si- 
gnor Tasso  ,  che  io  non  vi  fugga?  io  fuggir  voi?  Dio 
me  ne  guardi .  Quando  testò  mi  chiamaste  ,  io  non  vi 
aveva  ravvisato;  che  così  subito  sarci  corso  a  godere 
della  vostra  desiderabile  conversazione.  Né  già  con- 
fesso io  ,  che  siate  voi  soggetto  degno  di  riso;  ma, 
per  dirne  il  vero,  piuttosto  tragico,  considerati  gli 
infiniti  meriti  vostri,  dal  mondo  cieco  mal  conosciu- 
ti, e  riconosciuti  assai  peggio.  Perlochè  fui  sfor/^ato 
a  piangere  col  [joeta  le  miserie  de' letterati , 

Tas.   E  quali  sono  queste  miserie? 

Cap.  A  stringerle  tutte  in  una  ,  la  povertà  ,  fonte 
di  Ogni  sciagura,  ed  origine  di  ogni  male. 

Tas.  Dunque  un  uomo  filosofo  (che  di  questi  par- 
la il  poeta)  può  render  misero  la  povertà? 

Cap.  Questa  solo,  a  mio  giudizio,  e  non  altro  ; 
perciocché  ,  qualora  io  vo  tra  me  medesimo  figuran- 
domi nella  mente  un  filosofo  ricco  ,  non  so  vedere 
idea  di  maggiore  o  più  perfetta  felicità.  iMa  quando 
io  contemplo  un  filosofo  povero,  miro  il  ritratto  del- 
la vera  miseria  .  Il  che  conobbe  molto  bene  il  vostro 
Peripatetico  ,    quando    saggiamente    filosofando    ci 
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lasciò  scrino ,  che   »  pescare  la  felicità  è  molto  ne- 
cessaria la  rete  delle  ricchezze. 

Tas.  Fu  Aristotile  tra'  filosofanti  un  ipocrita,  per^ 
ciocché  parlava  qual  filosofo,  e  adoperava  qual  uo- 
mo servo  dell'  appetito  e  del  senso;  e  perchè  fu 
maestro  di  Alessandro,  insegnavagli  a  far  felici  gli 
amici  suoi  co' suoi  ricchissimi  doni ,  sperando  che 
il  suo  generoso  discepolo  a  lui  ancora,  come  a  bene- 
merito, dovesse  trar  la  sete  dell'oro  co' desiderati  ta- 
lenti. Ma  non  furono  già  tali  que' buoni  Eracliti, 
que'Diogeni  ,  e  molti  degli  altri  loro  simili  ,  la  cui 
condizione  di  pochissimo  paga,  e  di  sé  sola  contenta, 
sprezzatrice  di  ogni  tesoro  ,fu  invidiata  dall' invidia- 
ta grandezza  del  Magno  Alessandro. 

Cap.  Oimc  !  dite  voi  quelli  i  cui  palagi  furono 
botti  e  spelonche?  coloro  che  quasi  cani  mordeva- 
no ognor  la  gente,  e  nelle  pubbliche  piazze  facevano 
essi  con  fronte  aperta  tutto  ciò  che  gli  altri  uomini 
studiano  di  far  al  bujo  e  con  ogni  possibile  segre- 
tezza ,  ed  arrossano  della  memoria?  qua' piantatori 
di  vigne  umane?  Oh  come  bene  apparisce,  che  il  mon- 
do pargoleggiava  in  que' tempi  (  come  diceste  voi), 
tenero  ancora  ed  infante,  slimando  savj  tali  uomi- 
ni, che  se  oggidì  ci  vivessero,  pazzi  da  mille  caten» 
sariano  tenuti! 

Tas.  Piuttosto  per  troppa  età  delira  e  bamboleg- 
gia al  presente  il  presente  mondo,  che  non  discorre 
né  giudica  sanamente;  né  sa,  o  non  vuole  discerne- 
re il  vizio  dalla  virtìi,  onde  questa  sprezzata,  e  quel- 
lo esaltato  veggiamo.  Ma.  (poiché  qui  ci  ha  condotti 
r  occasione  ,  ed  il  proposilo  del  parlar  nostro  )  dite- 
mi: credete  voi ,  che  ci  vivano  uomini  oggidì  al  mon- 
do ,  che  pazzi  e  farnetichi  sono  riputati ,  e  pur  non 
sono?  Voi  tacete?  pensate  forse  alla  risposta,  o  pur 
credete  pericoloso  il  rispondere?  Parlate  pur  libera- 
mente ;  che  ben  tosto  farò  io  vedervi ,  che  non  avete 
cagione  alcuna  di  temere  di  me. 

Cap.  Io  temer  di  voi  ?  e  perchè?  non  mi  siete  voi 
amico?  ed  io  a  voi  amicissimo  e  servitore,  Signor 
Tasso?  Temo  dell'ignoranza   mia,  eh'  è  la  maggior 
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nimica  che  io  m'abbia  al  mondo,  la  quale  io  dubi- 
to elle  non  mi  lasci  l'ispondere  alle  vostre  savie  di- 
mandCjCome  si  converrebbe.  Tuttavia,  poiché  mi 
fate  pur  animo ,  dirovvi  liberamente  ciò  che  io  ne 
scolo.  Io  mi  fu  a  credere  che  un  uomo  savio,  e  che 
di  vero  sia  tale,  sarà  malagevolmente  pazzo  creduto^ 
conciosianliè  l'esser  savio  conoscasi,  a  mio  giudizio, 
dalle  savie  operazioni,  secondo  le  quali  giudica  gli 
uomini  il  mondo,  e  con  esse,  quasi  con  giuste  bi- 
lancie  ,  e;li  pesa. 

Tas.  Voi  direste  troppo  bene  ,  se  gli  uomini  ado- 
perassero sempre  sinceramente  ,  e  le  loro  azioni  fos- 
sero veri  specchi  de' loro  cuori;  ma  molte  volte  egli 
avviene  tutto  il  contrario.  Ditemi  :  Ulisse,  credete  voi 
che  fosse  savio  o  pazzo? 

Cap.  Per  quanto  suona  la  fama,  ei  fu  di  tanto  sen- 
no, che  ben  può  dirsi  che  fosse  l'anima  del  campo 
greco,  poiché  per  opera  di  lui  si  condussero  a  line 
le  più  principali  imprese,  dalle  quali  dipendeva  la 
trojana  mina  .  Chi  ciò  sa  meglio  di  voi  ? 

Tas.  E  pur  Ulisse,  così  savio,  cosi  prudente,  fu 
anche  ei;li  pazzo  creduto. 

Cap.  E  vero  5  ma  egli  stesso  s'infinse  tale,  vinto 
da  queir  amore  che  portava  alla  propria  moglie,  la 
quale  convenivagli  abbandonare  ,  per  girsene  a  rac- 
quistare  1  altrui  .  E  perchè  con  pericolo  non  meno 
degli  amici  ,  che  de' nemici  slessi,  pongonsi  l'armi 
in  mano  de' pazzi  ;  per  tanto  sperando  Ulisse,  col 
dar  a  credere  a' Greci  di  essere  farnetico  ,  che  non 
fossero  per  levarlo  dal  fianco  dell'amata  Penelope  , 
fece  veduta  di  essere  insano.  Ma  vedete  voi,  che 
quella  colai  sua  fraude  non  durò  lunga  stagione,- 
perciocché  Palamede  col  paragone  dell'  all'etto  di 
lui  paterno,  tocco  dal  risico  del  figliuolo,  fece 
prova  eziandio  del  suo  senno,  ed  iscoprendolo  in  u- 
110  stesso  tempo  e  pietoso  padre  e  tenero  marito,  sco- 
prillo  insieme  sano  e  savio  di  mente. 

Tas.  Qual  Palamede,  qual  tiglio  ha  potuto  sin 
qui  scoprire  la  mia  finta  pazzia?  certamente  nissuno. 
Ma  oggi  mai  egli  é  tempo  eh    ella  si  manifesti,  non 
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a  tutti,  ma  solaoienle  al  signor  Caporale,  che  sarà 
il  mio  Palamede,  avvegnaché  con  l'opinione  di  tut- 
to il  mondo  mi  abbia  sempre  ancor  egli  avuto  per 
pazzo. 

Cap.  Pazzo  voi,  Signor  Tasso i*  tolga  il  cielo  ,  cUs 
io  possa  mai  crederlo  . 

Tas.  JNon  mi  parlale  a  grado;  che  troppo  ben  so 
io  qual  è  il  couceito  che  ha  il  mondo  di  me,  io  che 
con  ogni  studio  ed  ogni  arte  possibile  1'  bo  procu- 
rato. Pazzo  me  stima  il  mondo,  ed  ha  ragione  ;  che 
tale  ho  voluto  io  che  mi  stimi;  ma  s'inganna,  e  non 
sono,  e  non  sono  mai  stato  a  miei  dì. 

Cap.   Eh,  sig.  Tasso,  voi  mi  tentate. 

Tas.  Tentate  voi  me,  uè  siete  ben  sicuro  di  quan- 
to io  vi  parlo,  essendosi  con  così  salde  radici  ferma- 
ta nel  vostro  pensiero  1'  opinione  di  tutti  gli  altri . 
Ma  ora  vi  scioglierò  io  di  o<rni  dubbio.  Dimandate- 
mi  di  ciò  che  più  vi  aggrada  (sol  che  io  possa,  quan- 
tunque savio,  renderne  conto);  e  così  vedrete,  se  io 
so  non  vaneggiare.  * 

Cap.  Piano:  bisogna  prima  che  io  vi  confessi., 
che  una  tale  opinione  anche  io,  jion  meno  che  tut- 
ti gli  altri  ,  di  voi  abbia  portata,  e  poi  tarassi  la  spe- 
rienza  .  Ma  in  somma  voi  mi  parlate  di  modo  ,  che 
io  posso  credervi  e  assicurarmi.  Kgli  è  vero,  signor 
Torquato,  che  insieme  con  tutto  il  mondo  sin  a  que- 
st' ora  ho  sempre  tenuto  per  costante,  voi  essere  in 
tutto  fuori  di  senno;  e  Dio  S9  quante  volte  il  vostro 
ingegno  ho  io  sospirato  ,  e  pianta  la  vostra  da  me 
credula  calamità.  Ma  chi  avrebbe  giammai  pensato 
cosa  tale  di  voi?  Un  uomo  della  qualità  vostra  ,  la 
cui  fama  celebrata  da  tutte  le  lingue  vola  gloriosa 
per  lutto  l'universo;  la  cui  memoria  è  riverita  da 
tutti  e  da' più  nobili  ingegni,  privarsi  di  tanti  ono- 
ri, di  tanta  gloria,  e  farsi  favola  del  mondo?  In 
quanto  a  me,  appena  posso  crederlo,  che  che  voi  nu 
diciate  in  contrario  . 

Tas.'òe  noi  credete  ,  e  pur   mi  avete   per   pazzo, 
non  vi  studiate  almeno  di  farmi  rlmpazzire  di  ambi- 
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zione  con  laute  Iodi;  ma  fatene  ogginiai   prova,  e, 
come  disse  quel  nostro,  o  provale,  o  credete. 

Cap,  Io  sono  contento  :  non  perchè  io  nx)n  dia  fe- 
de alle  vostre  parole,  le  quali  sono  siale  fin  qui 
parli  di  mente  mollo  bene  sana;  ma  per  isvellere 
ogni  radice  di  questa  mia  in  vero  troppo  ostinata 
opinione;  la  quale,  se  troppo  altamente  si  è  radlca- 
ta^  vostra  è  tutta  la  colpa,  che  piantata  1'  avete  .  In- 
cominciate dunque  a  rispondermi,  e  stale  bene  in 
cervello,  perchè  siete  innanzi  a  giudice  rigoroso,  e 
trattasi  della  vita  e  della  morte  del  vostro  senno. 
Qual  fu  il  primo  argomento,  con  cui  persuadeste  al 
mondo,  che  voi  foste  farnetico? 

Tas.  Il  mostrarmi  primieramente  tutto  tristo  e 
malinconioso ,  poscia  pien  di  sospetto  e  diffidente 
di  ognuno,  e  più  de'  maggiori  e  più  intrinsechi 
miei  amici . 

Cap.  Aon  ne  sarebbe  egli  stato  maggior  indizio 
il  correr  per  le  strade,  il  geitar  sassi ,  con  altre  so- 
miglianti azioni  che  nascono  da  furore,  e  sono  pro- 
prie de'  pazzi  ? 

Tas.  lo  vi  risponderò  in  materia  di  furore  co'ver- 
si  del  Furioso  : 

P^dt'j  g/t  effetti  soHj  ina  la  pazzia 
E  tutC  una  però  ; 
essendo  ella  sempre  in  ognuno  la  medesima,  cioè  a 
dire  un'alieuazione  di  mesite;  ma  secondo  la  diver- 
sità de  gli  umori,  e  per  cousegneute  delle  comples- 
sioni ,  ed  anche  delle  strane  cagioni  di  lei  ,  parto- 
rendo ella  effetti  mollo  diversi.  Chi  corre  nudo,  chi 
lancia  pietre,  chi  resta  stupido,  e  quasi  muto  non 
parla,  chi  tale  o  sempre  ride,  o  spesso  piagne,  chi 
sogna  regni  ed  imperj.  In  somma  e'  si  può  dire  ap- 
punto, che  il  famelico  sia  un  miserabile  sogno 
dell'uomo  desto.  Ma  come  i  sogni  di  coloro  che 
dormono,  riescono  slmili  ai  costumi  ed  alle  pro- 
fessioni de' sognalorl  ;  onde  11  micidiale  sogna  di 
ferire  e  di  uccidere,  il  lascivo  di  amoreggiare,  e 
di  arringar  l'oratore,  e  di  filosofare  il  filosofo  ;  cosi 
vegglamo^  che   se  questi   medesimi  impazzano,   la 
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lor  l'ollia,  per  lo  più  ,  non  gli  fa  vaneggiar  gran  fat- 
to fuori  de'iermiui  delle  loro  arti  ed  inclinazioni  * 
Ma  lo  scherano  ed  il  soldato  sempre  parla  dj  duel- 
li,  d'ammazzamenti,  di  guerre,  con  varie  immagini 
di  generalati,  di  sconfitte  ,  d'ingiurie,  di  risciti- 
raeuti,  e  però  è  violente  ;  e  portato  dall'impeto  del- 
l'immaginazione  ,  batte  e  ferisce  chiunque  gli  si 
fa  incontro,  ed  uccide  ancor  molte  volle:  laddove  il 
filosofo  vedrassi  star  solitario,  fuggir  la  gente,  am- 
mutare  dove  altri  parla,  disputar  solo  tra  se  mede- 
simo, e  contemplare^  ed  ancor  che  queste  ultime 
cose  egli  faccia  fuori  di  tempo,  n\olto  imperfetta- 
mente e  da  pazzo,  io  sto  nondimeno  per  dite,  che 
i  savi  impazzano  eziandio  saviamente.  Io  dunque, 
non  uomo  di  guerra,  né  marziale,  nia  dato  agli 
studj  della  pace,  mansueto  e  mercuriale,  per  così 
dire,  dovendo  compn-  favola  di  me  slesso  ,  e  rap- 
presentarmi quasi  nuovo  istrione  nella  scena  di 
questo  mondo  a  far  la  parte  di  mentecatto  ,  con  qual 
decoro  avrei  dovuto  vestir  la  persona  di  un  Orlan- 
do ,  di  un  Furioso?  tuttoché  questa  abbia  pur  an- 
che alcuna  volta,  ma  di  rado  vestita  ,  per  rinforzar 
r  opinione  (che  a  me  parca  ,  che  languisse)  della, 
mia  creduta  pazzia. 

Cap.  Voi  dunque,  per  quanto  vo  comprendendo» 
fate  saviamente  del  pazzo. 

Tas.  Infelicemente,  voleste  dire. 

Cap.  Dove  molti  fanno   pazzamente  del    savio. 

Tas.  Voi  burlate, e  forse  dite  il  vero,  burlando. 

Ctt/j.  L'esperienza  il  può  mostrare,  s'io  burlo/ 
Quanti  tutto  dì  ne  veggiamo,  che  di  savissimi  por- 
tano il  nome,  e  pretendono  di  veder  essi  oltre  le 
stelle  ,  e  nondimeno  non  sanno  nulla  di  questo  mon- 
do quaggiù,  e  traboccano  in  tali  sciocchezze  e  fol- 
lie, che  gli  stessi  ignoranti  e  forsennati  non  le 
commettono  ? 

Tas.  Molti  se  ne  veggono  di  vero,  ma  molti  di 
questi  tali,  ciò  non  ostante,  siccome  sono,  così  me- 
ritano il  nome  di  savj . 

Cap.  Non  vacillate,  Signor  Torquatoj  cUè  1'  *ffer- 
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mare  e  ""J  negare  il  medesimo  di  una  slessa  cosa  ia 
un  medesimo  tempo,  non  vi  può  far  nel  vostro  pro- 
cesso se  non  un  gran  pregiudizio 

Tas.  Quel  che  è  doppio,  non  è  uno,  signor  Ca- 
porale^ ma  doppia  ed  ambigua  è  la  voce  di  savio,  € 
questa  fa  parere  a  voi  eh'  io  vacilli.  Se  intendete  per 
savio  il  sapiente,  come  suonano  in  parte  le  vostre 
parole,  il  vostro  arco  non  tocca  il  segno;  e  però  io 
vi  dissi  ,  che  forse  parlavate  il  vero,  burlando  .  Ma, 
86  il  nome  di  savio  in  luogo  di  prudente  voi  vi  usur- 
pate,  levatene  il  forse,  e  voi  ed  io  avremo  ben 
detto. 

Cap.  Fie  dunque:  o  potrà  mai  con  ragione  esser 
detto  savio  colui  ,  che  è  imprudente? 

Tas.  Se  vogliamo  credere  al  maestro  de'  savj ,  ed 
alla  ragione  di  cui  fu  egli  discepolo  ,  bisogna  che 
io  vi  risponda,  che  si. 

Cap.  Alla  maestra  principalmente,  e  non  al  solo 
discepolo  si  vuol  dar  fede. 

Tas.   A  questa  dunque  credete. 

Cap.  A  voi  tocca  il  produrla,  ed  a  me  il  giudi- 
carla. 

Taj. Così  è,  come  dite;  onde  io,  per  servare  il  con- 
veniente ,  rispondo  che  la  cagione,  perchè  1'  uomo 
può  essere  in  un  medesimo  tempo  e  savio  ed  impru- 
dente, non  è  altro  che  la  dilFerenza  degli  oggetti  ,  e 
della  prudenza  ,  e  della  sapienza  ,  la  quale  come  fa 
che  siano  abiti  Tun  dall  altro  diversi,  così  permet- 
te che  l'un  possa  star  senza  1' altro  ,  non  essendo 
legate  le  virtù  dell' intelletto  con  quell'aurea  catena, 
con  cui  vanno  indissolubilmente  quelle  del  costume 
congiunte. 

Cap.  Qual  è  questa  loro  differenza? 

Tas.  Ora,  che  debbo  io  rispondervi,  signor  Capo- 
rale, quello  che  meglio  di    ine  voi  sapete?  Rispon- 
derò nondimeno  con  ([iK'lln  f)rotesla  del  poeta: 
Non  perche  l'ostra  coscienza  cresca 
Per  in  io  parlar^ 
ma  per  soddisfare  a  quanto  ho  promesso  ;c  dirovvi 
che  la  sapienza  versa  intorno  a  cose  grandi,  maravi- 
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^iose,  eterne,  e  sovraumane  ,  e  divine,  consitlcran- 
do  di  queste  il  vero,  come  proprio  suo  termine;  lad- 
dove la  prudenza  cerca  e  considera,  come  suo  line  , 
quel  bene  che  è  utile  a  colui  ,  che  per  lei  è  detto 
prudente,  o  alla  famiglia,  o  alla  patria  di  lui-,  e  ver- 
sa intorno  a  cose  umane,  e  per  conseguente  varie  e 
mutabili ,  che  contingenti  direbbono  le  scuole.  Ed 
eccovi  come  sono  differenti  le  suddette  virtù  ,  e  co- 
loro per  conseguente  che  di  esse  virtù  sono  dotati. 
Onde  non  è  che  alcuno  si  maravigli,  se  tale  che, 
come  voi  dite,  penetra  col  suo  intelletto  sovra  le  stel- 
le, e  sa  ridirne  il  moto,  la  virtù,  e  per  poco  il  lor 
numero  innumerabile,  e  sa  divisar  l'ordine  dell'  u- 
niverso  ,  e  comprender  la  provvidenza  di  chi  il  go- 
verna; non  sia  poi  egli  provvido  nel  governar  se  me- 
desimo ,  regger  la  sua  famiglia ,  e  procacciar  a  lei 
ed  a  sé  que'beni  ,  e  quegli  utili,  e  quegli  onori,  on- 
de la  nostra  umanità  non  solo  l'essere,  ma  il  suo  bea 
essere  mantiene  ed  aumenta;  ma  è  così  in  operan- 
do meno  che  uomo,  come  speculando  sovrauma- 
no si  mostra  .  Perciocché  questi  non  cerca  né  il  suo, 
né  r altrui  comodo,  ma  la  cognizione,  come  ho  già 
detto  ,  di  cose  rare  e  divine  ;  e  pero  queste  sole  sa 
egli,  e  della  scienza  di  queste  sole  si  appaga.  Utile, 
o  comodo  ,  come  non  gli  cura,  e  gli  sdegna,  così  non 
gli  conosce  ;  anzi  per  lo  più  noi  veggiarao,  l'uomo 
sperto,  quantunque  non  scienziato,  ed  ignorante 
anzi  che  no,  intendersi  inolto  meglio  del  mondo,  clie 
il  dottissimo  e'I  savio. 

Cap.  Dotto  e  savio  par  a  me  che  sia  solo  colui, 
che  sa  sapere  a  se  stesso,  ed  è  savio  tra  gli  uomini  ; 
e  quegli  è  tale  ,  che  queir  intelletto  eh'  egli  ebbe 
da  Dio,  adopra  a  benetlclo  proprio  e  del  prossimo, 
e  non  ad  un  vano  suo  effetto. Che  ne  dite  voi,  signor 
l'asso  ? 

Tas.  Il  medesimo  che  voi;  e  dico  di  più,  che 
dovrebbe  l'uomo  lasciar  a  Dio  il  contemplare,  come 
a  lui  proprio;  posciachè  ben  ha  l'uomo  in  che  asso- 
migliarsi al  suo  divino  principio,  giovando  al  par- 
ticolare, come  egli  all'universale  ha  giovato  ,  senza 
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che  egli  voglia  superbamente  agguagliarsi  alia  Divi- 
nità, sovra  r  umanità  sua  speculando  .  E  di  vero,  se 
r  ottimo  Creatore  della  natura,  nell'eterna  sai  men- 
te, là  dove  egli  è  beato  in  se  stesso,  l'idea  di  que- 
sto nostro  mondo  si  fosse  stato  sol  contemplando,  ove 
saremmo  noi  ?  Ove  sarebbono  tant' altre  eccellenti 
creature  ,  gli  elementi ,  i  cieli ,  le  stelle  ,  la  luna  ,  e 
tutta  la  mirabil  macchina  dell'universo  ?  Onde  bene 
e  saggiamente  fece  quel  Socrate  ,  che  trasse  di  cielo 
in  terra  la  filosofia,  per  arricchirne  il  genere  uma- 
no, tuttoché  sì  mal  guiderdone  ne  riportasse. 

Cap.  Sì,  ma  qual  frutto  si  coglie  di  questa  socrati- 
ca filosofia? 

Tas.  Qual  frutto?  la  civll  virtù  e  perfezione^ 
quella  prudenza  che  testé  lodavate  cotanto. 

Cap.  Oh  se  fossero  virtuosi  e  prudenti  tutti  colo- 
ro, che  di  questa  filosofia  sono  filosofi,  beato  il  mon- 
do'.Chi  di  Aristotile  ne  scrisse  meglio?  E  pur  noti 
si  vergognò  di  adorar  una  femmina  come  Dea, 

Tas.  Può  bene  il  filosofo  esser  vizioso  e  impru- 
dente, tua  non  può  il  prudente  ed  il  virtuoso  non 
esser  filosofo.  Il  primo,  altro  non  ha  di  filosofo 
che  il  solo  nome;  posciachè  amando  egli  di  sapere,  e 
non  adoperando  ciò  eh'  egli  sa,  non  lascia  chela 
sua  filosofia  trapassi  nell' intima  parte  dell'anima^ 
ma  nella  lingua  ritenendola  tutta  ,  e  facendosi  mae- 
stro e  non  testimonio  della  virtù,  ben  dice,  e  mai 
opra.  Il  secondo,  e  nel  sembiante  e  nelle  parole  e 
nelle  azioni  è  filosofo,  perciocché  come  sa  dire,  così 
vuol  fare,  e  non  meno  adoperando  filosofia,  di  quel- 
lo c!ie  filosofando  si  parli  ? 

Cap.  Onde  nasce  egli  dunque,  che  così  pecca  il 
dotto,  anzi  più  molte  volte,  che  1'  ignorante  . 

Tas.  Da  due  cagioni  può  derivare:  o  perchè  il 
dotto  non  crede  a  que' principj  che  el  sa;  o  perchè 
sapendogli  ,  e  prestando  loro  fede,  allora  se  gli  scor- 
da ,  che  nell'errore  egli  cade.  Che  eretico  egli  sia 
ne' principj,  si  è  cagione  la  intemperanza:  che  gli  e- 
acano  di  memoria  ,  lo  fa  la  incontinenza  .  Quella  per 
sempre  accieca;  e  questa,  inebriando,  v«la  gli  occhi 
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dell' intelletto  per  poco  tempo  :  ond'  è  che  1'  incon- 
tinente, commesso  V  errore  ,  di  presente  il  concrsce  , 
«risentendosi  se  ne  pente;  ma  l'intemperante  all' 
incontro  ,  a  guisa  di  chi  mortalmente  si  giace  infer- 
mo, non  sentendo  il  suo  male,  tanto  è  lontano  che 
egli  il  conosca  ,  che  anzi  bene  lo  stima  ,  e  ne  gode  . 

Cap.  Voi  dite  clie  l'intemperante  sa  i  principi,, 
ed  a' principi  non  crede  ;  ed  io  non  so  vedere,  come 
quello  saper  si  possa  .che  non  si  crede. 

Tns.  K  pur  non  solamente  senza  credenza  si  può 
sapere;  ma  s'altri  crede,  non  sa. 

Cap.  Voi  prendete  con  sottilissima  rete,  da  scal- 
tro uccellatore,  le  mie  parole. 

Tas.  Ho  imparata  l'arte  da  voi,  che  fate  il  mede- 
simo delle  mie. 

Cap.  Ora  lasciamo  il  filosofare,  e  tra  noi  poeti 
parliamo  di  poesia  . 

Tas.  Avvertile  bene  ciò  che  voi  fate. 

Cap.   E  perchè  ? 

Tas.  Perchè  non  fia  senza  pericolo,  che  col  furOF 
poetico  non  destiate  il  furore  farnetico. 

Cap.  Egli  mi  pare,  che  io  più  non  debba  temere; 
ma  voi,  se  non  siete  invidioso  degli  altrui  gusti,  ia 
questo  che  ora  io  sento  dolcissimo,  non  istillate  co- 
sì amaro  sospetto . 

Tas.  O  Signor  Caporale,  ancor  vacillate  ?  Ma  pro- 
cediamo innanzi  alla  prova. 

Cap.  All'è,  che  ornai  non  vacillo;  ma.,.. 

Tas.  JNon  siete  ben  ancora  sicuro,  ditela  pure  co- 
me ella  sta;  ma  lasciamo  questo  ma. 

Cap.  Lasciamolo  .  Qual  è  maggiore  dei  due  poeti. 
Omero  o  Virgilio? 

Tas.  Quegli  che  supera,  e  non  è  superato. 

Cap.   E  qual  è  questi  ? 

Tas.  Nissuno.Non  sapete  voi,  che  tra  gli  eccel- 
lenti non  si  da  paragone  ?  Eminenlissimi  ed  eccel- 
lentissimi sonoambidue, 

Cap.  Quale  di  loro  poeta  più  naturale? 

Tas.  Quegli ,  che  non  ebbe  altro  ajaestro  che  la 
uatura . 
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Cap.   E  qual  fu  questi  ? 

Tas.  Oiuero  ,  maestro  di  tutti  i  poeti ,  e  di  tiissu- 
no  discepolo . 

Cap.    Chi  ha  fatto  poeta  voi  ? 

Tas.   La  (ìglia  e  la  nipote  di  Dio. 

Cap.   lo  non  v'intendo.  Alzate  i  piedi. 

Tas.  La  natura  e  l'arte.  Non  vi  ricorda  egli  di 
quel  luogo  di  Dante:  Sicchrì  vostr^ arte  a  Dio  quasi 
è  nipote  ?  E  ciò  disse  divinamente,  come  semjire  , 
r  eccellente  poeta  .  Perciocciiè  essendo  larte  iìgliuo- 
la  dell  ri  natura,  e  la  natura  di  Dio,  l'arte  di  esso 
Dio  viene  ad  essere  in  n\\  certo  modo  nipote. 

Cap,  Oh  come  oltre  ad  ogni  mia  credenza  ne  siete 
riuscito!  Affò,  che  io  dubitai  grandemente  del  caso 
vostro  . 

Tas.  Ma  ialendiamocl  ^  se  io  errerò  nel  risponde- 
re a  così  fatte  questioni  ,  non  sarà  difetto  di  sunno  , 
sarà  di  dottrina. 

Cap.  Quantunque  io  non  dubiti ,  ohe  questa  sia 
per  fallirvi  ,  questa  però  non  sono  io  per  mettervi  a 
conto.  Purché  io  scorga  in  ogni  mistura  l'oro  de! 
senno  ,  sia  il  rimanente  o  di  argento,  o  di  rame,  o 
di  ferro,  0  di  piombo,  o  più  o  meno  dotto,  ciò  nul- 
la monta.  Ma,  come  ho  detto  ,  sarei  pazzo  io,  se  du- 
bitassi della  vostra  dottrina  \  anzi  il  salario  di  que- 
sto esame  sarà  quel  molto,  che  imparerò  io  da  voi  . 

Tas.  Da  un  farnetico  volete  imparare.^  Orsù,  se- 
guitiamo . 

Cap.  Place  a  voi  Dante  ? 

Tas.  Piace  a  voi  1  oro  ?  : 

Cap.  E  come! 

Tas.  Tanto  a  me  quel  poeta  . 

Cap.  Egli  venne  pur  accusato  di  molte  oscurità  , 
di  molte  durezze,  e  di  molte  voci  e  guise  di  favellar 
poco  proprie,  umili ,  per  non  dir  vili  e  basse. 

Tas.  Quando  ciò  fosse,  né  il  più  fin  oro  è  puro 
nella  minerale  sua  vena,  e  pur  place  tanto. 

Cap.  (Jndc  avviene,  che  si  pochi  1'  han  tra  le 
mani? 

Tas.  Paucis  daturn  est  adire  Corinthuin  .  Perchè 
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pochi  l'intendono ,  e  conoscono  la    sua   eccellenza,' 
perchè  fu  il  illosofo  de' poeti,  e  il  poeta  de'tilosuri. 

Cap. Ditemi,  quante  sono  le  sue  bellezze? 

Tas.  Chi  può  dir  quanti  sono  gli  occhi  del  cielo  i' 
E  veramente  cielo  poetico  è  il  poema  di  Dante,  di 
cui  non  fu  mai  nò  il  più  nobile,  né  il  [ùu  sublime, 
ed  in  cui  quasi  tante  stelle  lampeggiano,  quante  bel- 
lezze ed  ornamenti  può  compor  l'arte  del  poetare  . 
Perciocché  lasciamo  stare,  che  la  favola  sia  una  del- 
le più  ricche  ,  più  nobili,  più  artiticiose,  più  nuove 
e  più  mirabili  che  ingegno  alcuno  ritrovasse  giam- 
mai ^  ella  va  poi  vestita  di  cosi  preziosa  vesle,che 
agevolmente  viene  riconosciuta  per  gran  signora  e 
regina  tra  tutte  l'altre,  e  come  talea  gran  ragione 
stimata  e  riverita.  Se  desiderate  dottrina,  ad  altro 
fonte  non  ricorrete:  se  maestà  e  grandezza  di  stile, 
se  gravità  di  sentenze,  nobiltà  di  concetti  ,  sottigliez- 
za dì  spiriti  ,  se  guise  di  parlar  figurate  ,  efiicaci  , 
rassomiglianti  ,  in  somma  poelichlssime  (  siami  leci- 
to di  cosi  dire,  poiché  non  si  può,  ne  si  deve  dir 
meno);  tutte  nel  poema  di  Dante  fuse  col  suo  corno 
la  copia,  e  versò  con  !a  maggior  eccellenza  ,  che  in 
altro  si  vedesse  giammai . 

Crt^.  Oh ,  signor  Tasso  ,  ho  io  ben  sempre  amato 
cotesto  vostro  poeta!  ma  voi,  mirabilmente  indando- 
lo,  mi  avete  messo  tanto  fuoco  alTaruia  (disse  la  buo- 
na femmina),  che  troppo  mi  parrà  il  tardar  fino  a 
sera  a  rivederlo  e  rileggerlo,-  e  perciò  vo  pensando, 
che  la  pruova  del  vostro  senno  precorra  il  tempo,  ed 
appaghi  questo  mio  desiderio.  Sara  dunque  in  gran 
parte  materia  del  vostro  costituto  il  poema  di  Dante; 
e  così  tratteranno  gli  artefici  delle  loro  arti.  Ma  per- 
chè non  ho  io  qui  presente  un  grande  intelletto,  che 
facesse  flagello  di  così  glurioso  poeta,  quantunque, 
per  quanto  io  mi  creda  ,  più  per  esercitar  il  suo  in- 
gegno, che  perchè  porti  opinione  indegna  di  cosi  de- 
gno scrittore  ? 

Tcts.  lì  non  ammirare  le  cose  mirabili  ed  eccel- 
lenti ,  ed  il  non  celebrarle,  dall'  una  di  due  cagioni 
suol  derivare: o  dal  non  conoscer  la  loro  eccellenza 
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o  dall  invidiarla  ;  COSÌ  cieco  non  vede  sole,©  così 
femmina  non  loda  femmina  di  bellezza.  Ben  è  vero, 
che  molti  sono  e  valorosi  intelletti,  che  non  cono- 
scono le  bellezze  di  Dante,  non  perchè  non  siano  at- 
ti a  conoscerle,  ma  perchè  non  le  videro  mai  (spa- 
ventati ,  come  credo  io  ,  al  primo  incontro  di  qnel 
poco  d'orrido, che  l'antichità  di  qnel  poema  si  porta 
in  fronte);  onde,  senza  farsi  per  un  passo  più  oltre, 
volgongli  le  spalle,  e  non  passano  a  que' tesori ,  che 
nel  suo  seno  nasconde  quella  selva  selvaggia  ed  aspra 
e  forte . 

Cap.  Sarà  uno  di  questi  peravventura  quel  raro 
ingegno,  che  desidero  io  presente  a' vostri  discorsi  , 
cavalier  gentilissimo,  e  dicitor  in  rima  ed  in  prosa 
(se  altri  ne  ha  il  mondo  )  valoroso  e  leggiadro. 

Tas.  Sarebbe  egli  mai  quel  vostro  amico  ,  che 
udimmo  l'altrieri  cosi  eloquentemente  discorrere 
in  corte  di  Monsig.  lllustriss.  Borromeo?  Egli  mo- 
stra piuttosto  di  esser  discepolo,  che  flagello  di  Dan- 
te; se  egli  è  pur  quegli  che  tessè  favola  pastorale, 
la  cui  scena,  se  io  ben  mi  ricordo,  è  Sciro. 

Cap.  Egli  è  quel  desso  appunto:  e  quelhi  brieve 
isoletta  può  ben  pregiarsi,  poiché  d'  oscura  e  di  po- 
co grido,  chiara  e  famosa  la  renderà  così  chiaro  ce- 
lebratore.  Che  se  Cipro  è  sì  nobile  per  la  sua  Cipri- 
gna, madre  di  un  sol  Cupido,  che  sarà  Sciro  per  un' 
altra  sua  Venere  molto  più  di  quella  feconda  ,  poi- 
ché a  uu  sol  parto  due  gemelli  amori  ci  partorisce. 

Tas.   Parlo  ,  che  veramente  tiene  del  mirabile  . 

Cap.  E  come  tale  sarà  vedutp  con  grande  applau- 
so .  ftia  torniamo  noi  a  Dante,  Ditemi  ,.  Signor  Tor- 
quato, portaste  voi  sempre  così  onorata  opinione  di 
lui?  fu  mai  tempo,  che  non  l'aveste  in  così  nobil 
concetto  ? 

Tas.  Io  vi  dirò:  io  lessi  tardi  quel  poema,  e  ciò 
fu  consiglio  di  grande  ingegno,  che  mi  persuase  a 
non  avvicinarmi  a  mensa  così  nobile  con  mani  (co- 
me suol  dirsi)  immonde.  Vidi  prima  il  Petrarca  ,  il 
(Jasa  ,  discepoli  di  Dante  senza  contesa  principalis- 
simi.  Questi^  spianatami  la  stradarmi,  condussero  ai 
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perfetto  gusto  di  lui-,  nei   quale  (come  prima  l'in- 
cominciai a  leggere)  molto  più  stupii,  clie  non  lessi. 

Cap.  E  pur  il  Casacche  tanto  voi  celebrate,  quan- 
to veramente  ne  è  degno,  nel  Trattato  suo  de  Costu- 
mi non  mostra  di  farne  quella  si  grande  slima,  che 
voij  perciocché  fa  egli  del  critico  non  meno  con  quel 
poeta,  che  si  facesse  con  quel  giovanetto  ,  a  Lea  co- 
stumar il  quale  scrisse  quel  suo  Galateo. 

Tas.  Il  Casa  non  fu  perav ventura  egli  cosi  heu 
costumato,  come  insegnò  di  esser  altrui,  biasimando 
il  suo  patriotta,  ove  di  lodarlo  come  suo  maestro 
era,  se  io  non  mi  inganno,  debito  suo.  Ma  non  pre- 
giudica alia  gloria  di  eccellente  scrittore ,  che  altri 
esamini  i  suoi  scritti  e  gli  giudichi.  E  da  vedere, 
se  r  altrui  giudicio  possa  si  fattamente  contra  di  lo- 
ro, che  vaglia  a  condannar  la  loro  fama,  che  la  loro 
vita  può  dirsi.  Di  Omero  e  di  Virgilio  che  non  fu 
detto  i  E  pur  da  quello  tutti  gli  altri  impararono  ,  e 
questo  non  {u  mai  chi  l'avanzasse.  Ma  tutto  ciò  che 
il  Casa,  e,  dopo  il  Casa,i!  gran  padre  Bembo  (così  lo 
chiamano,  e  meritamente  i  Toscani, perché  rigenerò 
egli  la  lorolingua  o  fecela  immortale)  tutto  ciò  , dico, 
che  questi  due  gran  Toscani, l'uno  di  stile, e  Y  altro  e 
di  stile  e  di  nascita,  scrissero  contro  a  Dante,  tutto  fu 
scritto  ben  molto  al  proposito  loro  ^  ma,  con  pace  di 
cotanti  uomini,  non  molto  bene  applicalo  a]  poema 
di  Dante:  perciocché  la  nobiltà  eia  grandezza  di 
lui  nasce  principalmente  dal  essersi  sottratto  con 
nuova  sorte  di  poesia  alla  catena  di  certe  regole  ,  ed 
alla  strettezza  di  alcune  leggi ,  tra  le  quali  se  con- 
tenuto e' si  fosse,  già  non  sarebbe  egli  (come  è)  ri- 
verito ed  ammirato  quasi  miracolo  tra' toscani  poe- 
ti. Ma  poiché  siamo  entrali  tant' oltre  nelle  lodi  di 
poeta  veramente  divino,  udite  sembianza  che  soglio 
far  io  del  Petrarca  e  di  Dante,  tratta  appunto  da 
queir  arte  che  é  sorella  della  poesia,  io  dico  dalla 
musica  . 

Cap.  Siete  voi,  Signor  Ta.^so,  anche  oltre  musico, 
che  spiritale.^ 

Tas,  Spiritato ^  voleste  voi  dire  in  vostra  favella. 
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Ma  qualunque  io  mi  sia,  certo  non  seppi  mai  forma- 
re una  éonsonanza;  e  quel  che  è  meno,  intonar  una 
nota.  Così  mi  avesse  egli  insegnato  Apollo  di  cantar 
colla  voce,  come  solo  m  insegno  con  lo  spirito,  che 
torsi  canterei  savio  ,  ove  pazzo  mi  conviene  piange- 
remo tempererei  almeno  lo  edegno  giustamente  con- 
cetto contro  r  iniqua  fortuna,  cantando  anche  io  col- 
r  ira  la  costanza  degli  antichi  savj;  come  scrive  O- 
moro  ,  che  quel  suo  Achille  cantava  le  prodezze  de- 
gli uomini  illustri,  quando  il  detto  Omero  cantò 
di  lui: 

Questo  trovar^ ,  clic  del  suo  petto  l' ire 
Mitigava  con  dolce,  ornata  cetra, 
Che  contesta  splendea  di  molto  argento; 
Hiportata  da  lui  tra  l'  altre  spoglie 
Di  Tebe  di  Cilicia  in  guerra  presa. 
Tira  questa  il  suo  nobile  diporto, 
Cantando  i  gesti  degli  antichi  eroi  . 

Cap.  Come,  signor  Torquato?  che  é  ciò  che  voi 
dite  ?  Dunque  stimate  voi  più  la  musica  che  la  poe- 
sia, quantunf[ue  Achille  fosse  anch'egli  cantore? 

Tas.  Non  perciò  il  dico  .  perchè  più  da  me  sia  sti- 
mata; ma  perchè  più  l'apprezzano  coloro,  da' quali 
dipende  lavila  non  meno  dell'arti,  che  de' profes- 
sori di  esse  . 

Cap.  E  come  intendete  voi  questo? 

Tas.  Come?  Non  vedete  voi  quanti  musici  vivo- 
no al  mondo  con  onorevolissimi  e  comodissimi  sti- 
pendi >  '^'"'^  trattati  da'principi;  e  quanti  poveri  vir- 
tuosi non  hanno  ricapito?  Di  me  non  parlo  al  pre- 
sente ,  che  pazzo  essendo  creduto  ,  troppo  più  di  be- 
ne dalla  libertà  del  mio  padrone  ricevo  ,  di  quello 
che  io  mi  sapessi  desiderare  io  stesso;  ma  parlo  di 
tanti  altri  ,che  se  altro  non  avessero  da  sostentar  la 
loro  vita  ,  che  le  loro  virtù,  il  cavai  Pegasee  gli  por- 
terebbe, direste  voi,  allo  spedale  di  volo. 

Cap.  Duufjne,  secondo  voi,  ut,  re, mi, fa  ,  sol,  lo^ 
sono  le  buone  lettere  de' nostri  tempi  ? 

Tas.  Ove  ne  sono  dell'altre  mollo  migliori?  ma 
non  è  da  farnetico    il  favellarne.  Ma   ritornando   al 
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proposito  nostro  (il  che  però  non  è  opera  da  pazzo, 
a  bene  assomigliare  i  due  toscani  poeti  ,  sicché  del- 
l'uno la  lode  sia  senza  11  biasimo  dell'altro)  dico, 
che  11  Petrarca  è  somigliante  a  quel  musico,  il  qua- 
le ne' suoi  figurati  componimenti  con  la  dolcezza  e 
conia  leggiadria  va  spargendo  il  diletto,  studian- 
dosi sovra  ogni  altra  cosa  di  non  offender  l'orecchie, 
con  isquislta  soavità  lusingandole.  Dante  poi  a  quel- 
r  altro  è  molto  simile  ,  che  il  suo  diletto  va  rintrac- 
ciando per  altri  vestigj  ^  perciocché  vuol  egli  deri- 
varlo dalla  imitazione  di  quelle  parole,  che  egli  im- 
prende a  figurare  con  le  sue  note.  E  per  conseguir 
questo  suo  line,  non  teme  durezza,  non  fugge  asprez- 
za, né  schifa  V  istessa  dissonanza  contra  1'  arte  ar- 
tificiosa, sol  che  egli  rappresenti  con  gli  armonici 
suoi  concelli ,  spiegati  dall' accoppiate  figure,  che 
sono  le  sue  rime  e  i  suol  versi  ,  e  con  esse  quasi  di- 
pinga tutto  ciò  che  significano  le  parole.  Opera  di 
grand' artificio ,  e  che  ricerca  profonda  filosofia  nel- 
la musica,  come  un  isquislto  contrappunto  nella 
poesia . 

Cap.  Voi  di  musica  non  sapete  ?  Tanto  sapess'lo 
di  chiose  o  di  paragrafi,  che  sarei  un  gran  bacca- 
lare. 

Tas.  Io  so  forsi  parlare  qual  musico,  ma  non  ar- 
monizzare. Diremo  dunque,  secondo  nostra  sem- 
bianza ,  ohe  il  Marenzio  (  per  parlar  de'  moderni  )  in 
musica  sia  un  altro  Petrarca  ,  e  un  altro  Dante  il 
Luzzasco,  Taccio  di  tale  pur  a  Dante  slmlgliaatissi- 
tno,  che  così  principe  tra  musici  dimostrandosi,  co- 
me egli  è  tra  signori,  ha  colla  sua  nobiltà  e  col  suo 
pellegrino  ingegno  nobilitata  mirabilmente  que- 
st'arte . 

Con.  Oh  come  mi  piace,  che  noi  facciamo  musici 
1  poeti  1  che  forsi  potrei  anche  io  divenire  un  usi- 
gnuolo da  camera.  Ma  rispondete,  di  grazia,  a  questa 
mia  conseguenza  .  Dunque  in  Dante  non  s'ammira 
né  dolcezza,  uè  leggiadria  j  e  nel  Petrarca  non  for- 
za, o  virtù  rassomigliatrlce  ,  né  (come  diceste  voi) 
isquisitezza  di  coutrappunto  ? 

Controv.  T.VL  X 
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Tas.  Già  vi  Lo  detto,  che  la  loda  dell'uno  è  sen- 
za il  biasimo  dell'altro:  come  ciò  non  dee  dirsi  del 
Luzzasco  ,  né  del  Marenzio,  così  tanto  meno  dc'due 
poeti,  a  quali  tutti ,  perchè  s'attribuisca  una  parti- 
colare virtù,  non  si  negano  però  l'altre,-  siccome, 
perchè  si  lodi  Cesare  di  clemenza,  ed  Alessandro  di 
magnanimità,    però  che   in  essi    queste  virtù  s'  a- 
vanzarono  sovra    l' altre  ,  non    si  toglie   però    che 
questi  clemente,  e  quegli  magnanimo  non  meritas- 
se esser  detto  .  11  medesimo  veggiamo  noi  avvenire 
ne'  misti  5  ne'  quali  ,  quantunque  una  sola  qualità  si 
consideri,  non  è  perciò  che  vi  si  annullino  l'altre; 
ma  è  solamente,  che  luna  signoreggia  in  tal  guisa, 
che  a  lei  vuol  ragione  che   il  primo  luogo  si  doni  . 
Tutto  ciò  riconosciamo  colla  pratica    nel   poema  di 
Dante  ,  di  cui  si  tratta  al  presente.  Ben  è  vero  ,  che 
se  la  soavità  e  Ja  vaghezza  di   questo  scrittor  mira- 
bile   vo' dimostrarvi  da  tutti   i  luoghi,  ove   ella  è 
sparsa  ,  all'  opera  mi  vorrà  meno  il  tempo ,  e  forse  la 
memoria,  l'uno  brieve,   e  l'altra    non   così   salda, 
come  già  fu.  INon  per  tanto  di  alcuni  farò  pur  prova 
di  ricordarmi  ,  e  sarà  il  primo  nel  quinto  canto  del- 
l'Inferno,  laddove  Francesca  da  Polenta  narra  gli 
amorosi  suoi  casi  : 

Siede  la  terra  dove  nata  fui  , 

Su  la  marina  dove  "/  Po  discende 
•    t       Per  aver  pace  co' seguaci  sui. 

A  ino  r^  eh'  al  cor  gentil  ratto  s^  apprende. 
Prese  costui  della  bella  persona  ^ 
Che  mi  fu  tolta;  e  il  modo  ancor  m  offende, 
uimor,  eh'  a  nullo  amato  amar  perdona. 
Mi  prese  del  costui  piacer  sì  forte. 
Che  come  vedi  ancor  non  m' abbandona  . 
Amor  condusse  noi  ad  una  morte  . 
E  quel  che  sicgue  sino  al  fine  del  canto;  dove    ri- 
cominciando   più   partitamente  la   sua  storia  ,  dolce 
non  meno  ohe  dolorosa,  tali  sono  le  sue  parole: 
Mii  s' a  conoscer  la  prima  radice 

Del  nostro  amor  tu  hai  cotanto  affetto ^ 
Farò  come  colui,  che  piange  e  dico. 
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Noi  leggevamo  un  giorno  per  diletto 
Di  Lancillotto,,  com' amor  lo  strinse  : 

Soli  eravamo i  e  senz'alcun  sospetto. 
Per  pili  fiate  gli  occhi  ci  sospinse 

Quella  lettura^  e  scolorocci  il  viso; 

Ma  solo  un  punto  fu  quel  che  ci  vinse  . 
Quando  leggemmo  il  desiato  riso 

Esser  baciato  da  cotanto  amante; 

Questi j  che  mai  da  me  non  fia  diviso j 
La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante . 

Galeotto  fu  il  libro,  e  chi  lo  scrisse: 

Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  av ante . 
Mentre  che  l' uno  spirto  questo  disse, 

L"" altro  piangeva  sìj  che  di  pleiade 

Lo  venni  meno  sì,  compio  morisse,  ' 

E  caddi,  come  corpo  morto  cade.  ■'■ 

Ora  io  non  so  già,  se  cosi  a  voi ,  come  a  me  sem- 
brino i  detti  versi  uno  de^  più  soavi  e  leggiadri 
madrigali  ,  che  giammai  componesse  il  Marenzio: 
questo  so  io,  che  il  vostro  gusto  è  ben  tale,  che 
dolce  il  zucchero  ,  e  non  amaro  dovrà  parervi.  Qui 
vorrei  che  attentamente  consideraste  ,  se  alcun  mo- 
derno scrittore,  per  leggiadro  e  pulito  che  egli  si 
sìa,  potrebbe  così  fatti  concetti  più  dolcemente  spie- 
gare, di  quel  che  fece  Dante  in  que'prìmi  tempi  del- 
la lingua,  nascente  ancora  tra' pruni  e  triboli  della 
barbarie;  onde  per  miracolo  deve  additarsi ,  che  da 
lui  solo  fosse  sì  ben  coltivata,  se  ne  traeva  sì  cari 
e  saporosi  frutti,  quali  leggendo  e  maravigliando 
gustiam.o  nel  giardino  del  suo  poema  .  Nel  qual 
giardino  fece  egli  sì  mirabili  innesti  di  voci  e  di 
guise  di  favellar  pellegrine,  che  per  virtù  di  lui  la 
lingua  toscana,  di  salvatica  cominciò  a  farsi  genti- 
le 5  ed  allora  nobilmente  scrissero  il  Petrarca  ed  il 
Boccaccio. così  di  lui  discepoli, come  nostri  maestri, 
che  le  forme  e  le  maniere  da  lui  nel  suo  poema  se- 
minale con  larga  mano,  traspiantarono  essi  nelle 
loro  scritture.  Ben  lo  sapete  voi ,  clic  nen  udite  cose 
nuove,se  non  se  in  quanto  nuovo  dovrà  parervi  l'u- 
dirne parlar  da  un  pazzo  forse  non  pazzamente  .  Ma  ci 
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nù  giova,  clie  noi  notiamo  non  tulle  le  bellezze  dei 
versi  già  recitate,  che  di  numero  avanzano  le  parole; 
ma  quelle  sole,  che  mostrano  rartiticio  di  lui  mira- 
bile in  questa  parte  del  rassomigliare,  e  mettere  in- 
nanzi agli  occhi  tutto  ciò  eh'  egli  imprende  a  de- 
scrivere ,  e  primieramente  non  vi  par  egli  di  con- 
templare in  qne' versi — 

Ptr  pinziate  gli  occhi  ci  sospinse 

Quella  lelturaj  e  scolorocci  il  viso  — 
due  ferventissimi  amanti  ,  che  temendo  e  desi- 
derando ,  or  leggano  ,  or  si  rimirino;  or  avvampan- 
do nel  core,  impallidiscano  il  viso;  ed  or  agggiat^- 
ciando  di  dentro,  diventino  fiamnìa  di  fuore  ?  I 
quali  lutti  alletti  amorosi  ci  la  egli  vedere  molto 
meglio  in  que'due  soli  versi,  che  altri  con  lunghis- 
sima prosa  peravventura  far  non  potrebbe.  Ma  che 
dite  voi  di  quello  spirito  leggiadrissimo  di  baciar  il 
riso?  e  di  quell'aggiunto  desiato  per  cQndur  col  suo 
zucchero  il  gusto  di  quel  dolcissimo  bacio  ?  Può  dir 
tanto  una  lingua  ,  quantunque  faconda ,  quanto  egli 
comprende  in  quelle  poche  parole,  le  quali  sono  io 
sicuro,  clic  colla  loro  virtù  narrano  mollo  meglio 
queir,  amoroso  accidente  ,  che  non  fa  lo  scrittore 
onde  lessero  quegli  infelici  ?  e  quel  tatto  tremante 
non  fa  tremarvi  tutto,  e  parervi  non  solo  di  vederlo, 
ma  di  essere  appunto  quegli  stesso,  se  non  ora  ,  nel- 
la prioaavera  almeno  degli  anni  nostri,  nella  quale 
pochi  sono  que' giovani  di  gentil  cuore,  che  per  si- 
tuili casi  non  corrano  ? 

Cap,  Oimèl  che  il  mio  tremar  ora,  tanto  è  lonta- 
no che  mi  rammemori  la  mia  gioventù,  che  anzi 
mi  rimprovera  la  mia  vecchiezza; la  quale  contultoc- 
ciò  s'era  pur  tanto  o  quanto  risentita,  ed  io  (juasi 
che  ringiovanitomi,  mentre  di  fuoco  e  di  liamme 
e  di  riso  e  di  baci  ragionavate  ;  ma  con  questo  tre- 
mare mi  è  ricaduto  ogni  spirilo,  e  sono  tornato 
più  vecchio  che  mai.  Ma  non  sono  io  cosi  nemico 
della  vecchiezza,  come  voi  amico  di  Dante  e  delle 
lodi  di  lui ,  che  con  tanto  gusto  le  andate  voi  sapo- 
rendo.  Ma  se  io  non   erro,  non   ne  foste  voi  sempre 
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coianlo  ghioUo;  che  ora  sovvienimi  di  aver  letto  una 
vostra  lezione  sopra  nn  Sonetto  di  Monsig.  della 
Casa  ,  nella  quale  parlate  di  Dante  molto  diversa- 
mente di  quello,  che  vi  facciate  al  presente. 

Tas.  Mutansi  gli  anni  ,  e  con  gli  anni  l'opinio- 
ne, signor  Caporale.  Ma  io  fui  sempre  cosi  studioso 
ed  amatore  di  quel  poeta,  com'egli  fosse  mai  di 
Virgilio  ;  ond  io  di  lui  posso  a  lui  dire  i  suoi  me- 
desimi versi  : 

Tu  sei  lo  mio  maestro  e"/  mio  autore;       -''•' 
Tu  sei  solo  colui,  da  cui  io  tolsi 
Lo  bello  stile  che  mi  ha  fatto  onore . 
E   però  non   vi  dia   maraviglia,  se    io    celebro    vo- 
lontieri  colui ,  all' eccellenza  del  quale  molto  debitor 
io  mi  sento;  né  tèma,  che  a  me  fosse  più  grato,  po- 
tevate voi  oggi  propormi.   Ma    per    conclusioue    di 
quanto  intesi,  che  disaminassimo   nel  citato  luogo  ^ 
ditemi  :  oltre  il  pianto  di  quell'anima ,  le  cui  lagrime 
veggiamo  scolpite  abbondantissime,    nella   pietà  di 
Dante    non   mirano   gli  occhi  vostri   lui   stesso   visi- 
bilmente caduto  nella  ruina  di  quel  verso? 

jE  caddi,  come  corpo  morto  cade  . 
Un  altro  di  cotesti  delicati  avrebbe  fuggito  numero 
così  cadente,  il  che  non  fece  egli,  perciocché  non  a 
caso,  ma  per  arte  operava 5  onde  possiamo  noi  dire, 
che  Dante  fu  soave  e  leggiadro,  quando  e  quanto 
egli  volle;  ma  non  volle  egli  sempre  ,  perciocché  a 
più  alta  mira  drizzò  l'arco  dell' altissimo  ingegno  , 
che  a  lusingar  esteriormente  Y  orecchie  con  colai  pa- 
rolette  melate.  Ma  passiamo  ad  altro. 

Cap.  Deh  prima  ,  che  passiamo  più  oltre  ,  scio- 
glietemi un  dubbio. 
Tas.  Comandate. 

Cap.  Là  nel  primo  verso,  dove  dice  —  Siede  la  ter^ 
va  dove  nata  fui — parrai  che  quella  forma  nata  fui, 
non  si  vegga  in  niun  altro  scrittore,  ma  nacqui  si 
legga  sempre  ,  0  pure  (  il  che  agevolmente  confesso  ) 
che  io  non  l'abbia  bene  avvisata. 

Tas.  Io  già  non  sono  ardito  di  negar  assolutamen- 
te, che  altra  penna   che   quella  di  Dante  non  lab- 
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bia  scritta;  ma  che  io  veduta  non  l'abbia,  posso 
bene  affermarlo,  e  credo  di  poter  dire  senza  ingan- 
narmi,  che  ella  non  si  legga  nel  Boccaccio,  e  nel 
Petrarca  meno.  Ma  comunque  si  sia,  l'usò  certo 
Dante  un'altra  fiata  pur  uell'^lnferno,  parlando  di 
se  medesimo: 

Ed  io  allor  :  io  fui  nato  e  cresciuto 

Sovra  "/  bcljìume  d"  Arno  alla  gran  Prilla, 
£  son  col  corpo j  di'  io  ho  sempre  avuto . 
Ma  nell'uno  e  iiell' altro  luogo  par  usato  assai  pro- 
priamente ,  e  non  senza  mistero,  stando  che  il  na- 
scere non  è  dell'  anima  sola ,  ma  del  corpo  e  del- 
l'anima  insieme;  onde  essendo  Francesca  nudo  spi- 
rito ,  e  fuor  del  corpo  che  propriamente  nasce  ,  me- 
glio si  disse  fui  nata ,  che  nacqui^  intendendosi 
quando  era  in  quella  massa  terrena,  senza  cui  na- 
scere non  poteva. 

Cap.  Dunque  di  un'  anima  dal  suo  corpo  scom- 
pagnata non  sì  potrà  dir,  che  ella  nacque  ? 

Tas.  Potrassi ,  ma  così  proprio  parlando  5  per- 
ciocché ,  come  ho  detto ,  quel  che  nasce  non  è  l' ani- 
ma sola  ,  uè  il  solo  corpo,  ma  1'  uno  e  1'  altro  uni- 
ti ;  come  né  anche  né  solo  spirito  ,  né  sola  carne 
uomo  può  dirsi  ;  ma  solamente  quel  terzo  dall'  u- 
nione  di  questi  due  risultante,  che  solo  è  quello 
che  viene  meno  e  s'annienta,  quando  si  dice  che 
muore  il  soffjretto. 

Cap,  Ma  che  cosa  è  egli  quel  terzo? 

Tas.  Già  ve  l' ho  detto  :  egli  é  Y  uomo  . 

Cop.  Oh!  1'  uomo  sarà  dunque  invisibile?  Quanto 
a  ine,  non  ho  mai  saputo  aguzzar  si  ben  l'occhio, 
che  io  m'abbia  potuto  discernere  quest'uomo,  se- 
condo me  fantastico.  Quel  mi  par  uomo  vero,  che  io 
veggo  ,  palpo  ,  e  tocco  :  non  so  quel  che  si  paja  a  voi. 

Tas.  Oli,  noi  faremo  come  coloro  ,  Che  il  furor 
letterato  a  guerra  mena^  se  gli  andiamo  destando 
col  tintin  di  così  fatta  questione . 

Cap.  No  ,  no ,  non  s' impaccino  \  che  poco  grati 
vcrrcbbono.  Non  vi  ricorda  il  proverbio  del  vostro 
poeta  ....nella  Chiesa  co' ....  e  in  taverna  co' ghiot' 
toni? 
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Tas.  Disse  co"* tSaw^fj  Dante. 

Cop.  J  gli  è  tuli"  uno. 

Tas.  AJa  non  è  già  tuli' uno  il  Tasso  ed  i  ghiot- 
toni 5  cjuesia  vigna  é  la  taverna. 

Cap.  Affé,  che  se  iticrespavate  le  cigliale  alzava- 
te un  po' più  la  voce,  io  temeva  de' casi  miei,  tutlo- 
cliè  io  vi  creda  già  savio  come  un  Salomone  5  ma 
voi  con  quel  sorriso  m  assicuraste,  che  per  poco  mi 
vedevate  volto  ne' dolci  passi  di  fuga. 

Tas.  O  signor  Caporale,  voi  mi  fate  rìdere  delle 
mie  proprie  miserie. 

Cap.  Misero  voi?  non  è  possibile.  Ma  riderò  an- 
che io  del  mio  vano  timore,  e  rassicuralo  dirovvi 
di  miglior  aria,  che  il  proporzionare  la  vigna  alla 
taverna  ,  non  é  in  tulio  fuor  di  proposito  ,  poiché 
quella  fa,  e  questa  conserva  il  rujuore  di  Bacco.  Un 
pari  vostro  poi  a' ghiottoni  non  può  meglio  rasso- 
migliarsi. Non  ridete^  che  tali  appunto  sono  gli  ec- 
celJenti  poeti,  e  tra  questi  voi  siete  eccellentissimo: 
e  per  distinguervi  meglio  questo  mio  pensiero  ,  i 
poemi  d'Omero,  di  Virgilio,  di  Dante,  del  Petrar- 
ca, ed  in  somma  di  tulli  i  poeti  del  mondo  ,  non  so- 
no essi  tante  taverne  piene  di  preziosissimi  vini  ;  i 
quali  vini  sono  poi  l'esquisile  parole,  le  vaghe  for- 
me loro,  i  nobilissimi  loro  concelti,  e  le  leggiadre 
invenzioni  ?  E  voi  allri  poeti  (  e  non  ne  traggo  gli 
antichi  5  che  quale  ora  danno,  tale  ricevettero  anche 
essi  )  non  siete  tanti  ghiottissimi  bevitori  ,  che  da 
questo  e  da  quello  i  più  preziosi  vini  andate  ognor 
tracannando  e  molti  sono  di  quelli  ;  che  se  n'  incb- 
briano  di  modo  ,  che  non  sanno ,  né  veggono  ciò  che 
si  facciano  ?  Ma  non  già  così  voi,  che  avete  uno  sto- 
maco saldo  e  un  cercbro  molto  robusto  ,  e  però  sie- 
te scorto  sopra  tutti  gli  allri,  curioso  e  solenne, 
siccome  quegli  che  bevete  non  meno  il  greco  ,  che 
il  tosco,  quantun<Tue  quel  che  bevete  voi,  traspian- 
tato in  questi  colli  romani ,  non  abbia  tanto  di  vigo- 
re e  di  generosità,  quanto  dicono  costoro  di  sentir 
nel  natio  . 

Tas.  lo  non  apparai  lingua  greca ,  perchè  credei- 
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iK  non  solo  alla  parole,  ma  alla  doUrina  del  grande 
Sperone  ,•  il  quale ,  c|uantiinque  non  ne  sapesse,  fu 
nondimeno  dotto  ed  eloquente  in  tal  guisa,  che  il 
mondo  ha  fatto  lui  così  ben  degno  del  titolo  di  divi- 
no ,  come  già  il  greco  Platone.  Del  rimanente  tutto 
sievi  pur  conceduto:  cosi  piaccia  a  Dio  ,  che  i  poste- 
ri abbiano  vaghezza  di  bere  del  nostro  .  lAla  voi  on- 
de traeste  quel  sì  dolce  piccante,  che  oggidì  si  tro- 
ta sì  raro  ,  ed  a  tutti  i  gusti  piace  cotanto  ? 

Cap.  Vedete  forza  di  vino  ,  che  il  favellarne  sola- 
mente toglie  l'uomo  di  proposito.  Torniamo  a  casa, 
signor  Torquato  ,  altrimente  temerò  che  il  lucido 
intervallo  sia  già  passato  . 

Tas.  Voi  dite  bene,  e  quel  che  dite  vuol  ragione 
che  si  faccia.  Eccomi^  udite  dunque,  ed  istupite,  e 
concludete,  che  Dante  eccellentissimo  musico  sa 
usar  l'ottave  e  le  quinte  ,  quantunque  e  delle  se- 
conde e  delle  settime  spesso,  ma  sempre  con  arte, 
non  però  sempre  da  tutti  ben  conosciuta,  egli  si  va- 
glia. Nel  decimo  Canto  del  Purgatorio  udite  stu- 
pendo Dialogo: 

Quivi  era  istoriata  l' alta  gloria 

Del  roinaii  prence ,  lo  cui  gran  valore 
Mosse  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria . 
Io  dico  di  Troiano  imperatore; 
Ed  una  vedovella  gli  tv"*  al  freno. 
Di  lagrime  atteggiata  e  di  dolore . 
D' intorno  a  lui  parca  calcato  e  pieno 
Di  cavalieri  j  e  l' a  guglie  nelV  oro 
Sovr^  esso  in  vista  al  vento  si  niovieno  > 
La  miserella  infra  tutti  costoro 

Parca  dicer  :  Signor ,  fammi  vendetta 
Del  mio  figlio  di' è  morto,  oncV  io  in  accoro. 
Ed  egli  a  lei  risponder:  or  aspetta 

Tanto  ch^  io  torni;  ed  ella  :  Signor  mio, 
(  Come  persona  in  cui  dolor  s^  affretta  ) 
Se  tu  non  torni?  ed  ei:  chi /ie  dov' io. 
La  ti  farà;  ed  ella:  l'  altrui  bene 
A  te  che  fia,  se  ' l  tuo  metti  in  oblio  ? 
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Ond^egli:  Or  ti  conforta;  ckè  conviene j 
Ch'i  solva  il  mio  dover j  anzi  ch^io  mova: 
Giustizia  vuole j  e  pietà  mi  ritiene. 
Or  chi  può  desiderar  purità  di   questa   maggiore  ? 
qui  non  udite  durezza,  qui  non   e  voce   che  pur  vi 
offenda  ,  qui  sta  1'  ornamento  con  brevità  ,  la  brevi- 
tà con    chiarezza,  la  chiarezza  con  gravità;  ond' è 
pur  forza  ,  che  ogni   uomo  rimanga  con  maraviglia 
della  mirabil  pace  ,  che   in    questo  luogo  compose 
Dante     tra   quelle   grandi  nemiche,  che  così  pochi 
hanno   saputo  accoppiar  nelle   prose,  non  che    nei 
versi  5  io  dico  la  brevità  ,  e  la  chiarezza  ,  onde  Orazio: 

Mentre  per  esser  brieve  io  ni  aff attico j 
Diveng'  oscuro . 
Né  già  s'unirono  elleno  a  caso  ^  ma  com'era  neces- 
sario per  l'artificio,  così  fu  Dante  a  bello  studio  e 
brieve  e  piano  .  Perciocché  ,  com' io  poco  dianzi  di- 
cevo ,  non  fu  mai  portato  dal  caso  l'ingegno  di  quel- 
l'eccellente scrittore;  il  che  fu  sempre  la  sua  somma 
eccellenza  .  Che  come  quello  buon  cavaliere  non 
può  dirsi  ,  che  cosi  bene  il  corridor  non  arresta  , 
come  lo  spinge;  così  chi  dell'ingegno  suo  non  sa 
regger  il  freno  si  ,  che  a  mezzo  il  corso  il  ritenga  ,  e 
ritenutolo  il  risospinga,  ed  indi  l'alzi,  1' abbassi,  e 
finalmente, secondo  l'occasione,  a  sua  voglia  lo  strin- 
ga e  lo  raggiri;  tale  non  è  vero,  che  valoroso  scrit- 
tore possa  chiamarsi.  Finge  Dante,  che  una  femmi- 
nella traggasi  avanti  a  un  imperatore  armato  tra 
mille  squadre,  ed  il  fermi  e  gli  favelli,  sicché  n' 
impetra  risposta.  Ecco  la  necessità  dell'  essere  bre- 
ve, nascente  dall' occasione  ,  dal  tempo,  ma  priufi- 
palmente  dal  decoro  delle  persone  .  Che  poi  le  paro- 
le fossero  così  piane,  e  così  chiari  i  conretti,  che 
s'intendessero  agevolmente,  ciò  richiedeva  pur  an- 
che il  decoro,  parlando  una  femminetta,  quantun- 
que rispondesse  un  gran  principe:  ma  per  lo  veri- 
simile era  sopra  lutto  richiesta  la  brevità,  non  solo 
perchè  colei  che  parlava  ,  dovea  temere  che  volen- 
do dir  molto ,  nulla  ne  fosse  udito  da  chi  fuggiva 
ogn' indugio  j  ma  perchè  finge  maravigliosamente  11 
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poeta  ,  che  quel  parlar  fosse  (com'egli  disse  )  visibi- 
le ,  e  non  tale  che  ne  godesse  l'udito  : 

Colui  che  mai  non  -vide  cosa  nova. 
Produsse  esto  visibile  parlare 
Novello  a  npij  perchè  qui  non  si  trova. 
Onde  si  fa  molto  simile  al  vero,   eh'  egli  fosse  laco- 
nico, anzi  che  no;  perciocché  in   un   solo   e  breve 
aprir  d'occhio  ,  mollo  più  doveasi    poter  intendere 
da  quelle  divine  figure,  che   lungamente  ascoltando 
da  umana  lingua  non  si  udirebbe. 

Cap.  Ben  mi  fate  stupire  delle  bellezze  di  Dante, 
che  m'andate  così  sottilmente  additando  ;  ma  non 
posso  non  maravigliarmi  parimente  di  voi ,  che  di 
musico  siale  tornato  in  un  egregio  domalor  di  caval- 
li, quale  vi  siete  scoperto  testé,  a'cavalieri  gli  scritto- 
ri paragonando. Ma,  per  Dio,  non  vi  gravi,  osservan- 
do a  mia  istanza  il  vostro  proprio  precetto  ,  di  rite- 
ner alquanto  l'impeto  del  vostro,  e  dirmi  come  si 
raggiri  r  altrui  ingegno;  che  questo  solo  nella  vo- 
stra sembianza  non  ho  potuto  riconoscere  compita- 
mente. 

Tas.  Come  nel  maneggio  de  cavalli  nulla  più  di 
malagevole  adopera  il  cavaliere  della  raddoppiala, 
quand  ella  è  giusta;  così  nel  mestier  nostro  malage- 
volissima è  la  digressione  (  userò  talora  le  voci  lati- 
ne ne'  termini  proprj  dell'  arte,  perciocché  delle  to- 
scane 0  io  ne  sono  ignorante,  o  povera  n' è  la  lin- 
gua); quella  digressione  (dico)  è  malagevolissima, 
che  non  esce  della  circonferenza  dell'arte.  Voi  mi- 
rate talora  ,  e  mirandolo  ne  stupite,  e  grande  e  ge- 
neroso cavallo  ,  che  dopo  furioso  arringo  ,  con  oc- 
chio sotto  r  orribil  ciglio  mezzo  nascoso  ,  sospirando 
quasi  fiamme  d'ira  e  di  sdegno,  e  con  l'unghie 
percotendo  la  terra,  sopra  la  quale  non  sa  fermarsi, 
minaccia  sì,  che  le  catene  quantun(|ue  adamantine 
non  potriano  resistere  al  suo  lurore;  e  nondimeno, 
non  cosi  tosto  maestra  mano  con  debole  freno  il  rac- 
coglie, che  ristretto  in  angustissimo  giro  tutto  il 
moto  dell'  ira  sua  ,  e  (come  se  di  precipizio  temesse) 
fuor  di  prescritto  segno  non  osando  di  porre  un  pie- 


OVVERO  IL  TASSd  27 

"èe^  ratio  or  qua  or  là  si  raggira,  e  raggirandosi 
salta,  e  saltando  né  pur  vaneggia,  ma  regolato  nel- 
l'ire ond'  ei  stimolato  s'accende,  a  quel  punto  on- 
de parte  ,  a  quello  stesso  con  misurali  balzi  ritorna. 
Così  e  non  altrimenti  è  cosa  degna  d'una  gentil 
maraviglia ,  che  un  ingegno  d'eccellente  oratore  o 
poeta,  il  quale  portato  anch'egli  dal  suo  furore  nel 
campo  d'alta  materia  o  d'orazione  o  di  favola,  men- 
tre con  l'abbondanza  e  degli  argomenti  e  dell' in- 
venzione par  che  sprezzi  ogni  intoppo,  che  da 
quel  primiero  suo  corso  il  rimova  5  da  virtù  però  di 
giudizio  ,  col  freno  dell'arte  arrestato,  ogni  sua  for- 
za volga  e  rinchiuda  nel  giro  0  d'una  vaga  digres- 
sione ,0  di  un  leggiadro  episodio,  e  tutto  ciò  con  tal 
legge  ,  che  alla  primiera  intenzione  ed  alla  favola 
principale  torni  a  servire. 

Cap.  Oh  Febo  !  tu  sei  il  maestro  universale  di 
tutte  r  arti  ,  poscjachè  tu  anche  insegni  a^  poeti  di 
cavalcare  e  dipingere.  Per  mia  fé  che  parevami  di 
vedere  un  ritratto  appunto  di  un  ginnetto  di  regno 
bravissimo  ,  e  quel  eh' è  più  non  mi  pareva,  ma  pur 
lo  vedeva  ,  eh'  egli  così  mirabilmente  atteggiasse,  co- 
me mai  vidi  alcun  altro  a  questo  colle  di  santa  Tri- 
nità. Ma  come^  domine!  parlate  voi  di  cotal  mestiere 
sì  fattamente,  che  ci  perderebbe  peravventura  chi  si 
guadagna  il  vitto  con  esso  . 

Tas.  O  signor  Caporale,  io  sono  Napoletano 5  ol- 
tre che  a  cantar  non  indegnamente  di  cavalieri  con- 
veniva saper  di  loro  arte.  Ma  vedete  con  quanta  sin- 
cerità tratto  con  esso  voi ,  che  io  corro  all'esca  delle 
mie  lodi,  senza  avvedermi  che  vi  sta  l'amo  ascoso 
della  burla  che  me  ne  date. 

Cap.  Lode  meritata  non  ha  sembianza  di  burla , 
né  può  burlare  chi  riverisce  .  Ma  dove  lasciamo  noi 
Dante .^  Quel  che  sapete  insegnare,  mostrate  anche 
di  saper  porre  ad  effetto,  ed  onde  vi  dipartiste,  colà 
tornate.  Io  sarò  vostra  scorta.  Poiché  dunque  abbia- 
mo veduto  ,  ch'egli  sa  esser  dolce  e  piacevole  ,  dite- 
mi anche  di  qua!  gloria  egli  intese,  che  di  Trajano 
fosse  istoriata  quella  ripa  di  Purgatorio.  Intinse  for- 
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se  della  pompa  militare  ,  che  di  soldati ,  cavalieri ,  e 
signori  1'  accompagnava  ?  o  pure  è  da  credere  ,  che 
fosse  il  suo  intendimento  di  quell'  atto  magnanimo^ 
con  cui  soddisfece  alla  dimanda  di  quelia  vedova 
addolorata  ? 

Tas.  Della  prima  non  ha  dubbio,  che  no;  per- 
ciocché Dante  averebbe  attribuito  a  sì  grand'  uomo 
non  lo  splendore  di  vera,  ma  il  fumo  di  vana  gloria; 
e  quello  in  somma  averebbe  stimato  in  lui  glorioso, 
che  egli  prezzò  sempre  poco,  cioè  a  dir  forza  di  gen- 
te e  d'oro,  grandezza  di  stato,  altezza  di  grado,  ti- 
tolo inìperiale,e  finalmente  que' fregi  d'onori  appa- 
renti,  de' quali  vanno  altieri  parimente  i  tiranni, 
non  che  i  giusti  principi  qual  egli  fu;  della  cui  non 
credibile,  ma  verissima  mansuetudine,  accompagna- 
ta da  una  magnanimità  più  che  regia,  non  molta 
lode  così  del  lodatore  Plinio  ,  come  del  lodato  Tra- 
jauo  ,  furono  da  lui  scritte  queste  parole,  ammiran- 
do l'insolita  e  dagli  altri  principi  non  usata  mo- 
destia neir  entrar  eh'  egli  fece  in  Roma  ,  quando 
gliene  fu  dato  1'  imperio:  «E  primieramente  (dice 
egli  con  Trajano  stesso  parlando)  «  qual  fuquelgior- 
((  no,  nel  quale  entrasti  nella  tua  città  aspettato  e 
<(  desiderato  da  tutti ,  e  per  (|uesto  proprio  riguardo 
«  che  tu  v'entrasti,  quando  fu  egli  quel  dì  maravi- 
«  glioso  e  pieno  di  giubilo.  Perciocché  solevano 
«  gli  altri  passati  imperadori  esserci  condotti  e  por- 
te tati ,  non  dico  sopra  carri  pomposi  e  candidissi- 
a  mi  destrieri  ;  ma  quel  che  era  magior  arroganza, 
u  sovra  le  spalle  degli  uomini.  Tu  con  la  sola  gran- 
fe dezza  del  corpo  sovra  gli  altri  eminente  ed  eccel- 
u  so,  non  della  nostra  pazienza,  ma  della  superbia 
«  de' principi  trionfasti  »  .  Onde  si  può  conoscere, 
quanto  foss'  egli  sprezzatore  di  ogni  altra  gloria,  che 
di  quella  eh' è  legittima  figliuola  della  virtù  ;  non 
dell' adulazione  mondana ,  se  nel  solenne  della  sua 
esaltazione  all'  imperio  volle  entrar  egli  a  piedi  in 
quella  citta  ,  dove  gli  altri  sovra  carri  e  cavalli ,  e  fin 
su  gli  omeri  de'proprj  sudditi  (tanto  può  la  super- 
bia !)  c]>bero  ambizione  d'  essere  portati .  Dunque  la 
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vera  gloria  di  sì  gran   principe ,  effigiata  da  divino 
scultore  in  quei  marmi  del  Purgatorio,  secondo  che 
il  nostro  Dante  narra  di  aver  veduto,  non  consiste 
in  cavalieri  e  fanti  ,  stendardi  ed   insegne,  trombe 
e  tamburi ,  ma  in  una   povera   vedovella  atteggiata, 
com^egli  mirabilmente  descrive,  di   lagrime  di  do- 
lore,  che  confidando   più  nell'umanità   btn    cono- 
sciuta del  principe,  che  temendo  della  maestà  di  lui 
e  della  bassezza  della  propria  fortuna,  l'aifronta  con 
tanta  fede  fra  '1  tumulto  dell'armi,  che  essa   sola, 
tutta  lagrlmosa   e  dolente  ,  quello  che  non  avrebber 
potuto  T'armate  squadre,  il  frena  (onde  II  verso:  Ed 
una  vedovella  gli  era  H  freno),  e  dalla    spedizione 
r  arresta;  e,  senza  incorrere  nella  pena  di  lesa  mae- 
stà, il  suo  debito  rimproverandogli  ,  non   solo  giu- 
stizia, ma  graziosa  giustizia  è  fatta  degna  di    ripor- 
tarne. Questo   fu  già   quel    valore    non  già  di  espu- 
gnar le  città,  vincer  i  popoli,  soggiogar  le  provin- 
cie  ed  i  regni,  non  di  dar  legge  al  mondo  tutto;  ma 
di  porger  un  sol  orecchio  a  una  misera  fenìminetla, 
e  con  la  pietà  della  miseria  di  lei,  e  zelo   drlla   pro- 
pria giustizia,  prontamt^nte  ,  né  per  altra   mano  che 
per  la  regia  sollevarla;  questo,  dico  ,  fu   quel  valore 
che  mosse  (come  alcun  dice)  quel  gran  Gregorio   il 
Santo  ,  a  combattere  contra  l'Inferno  con  l'arme  del- 
l'orazione, e  favorito    dalla    divina    misericordia, 
trionfarne  col  riscatto  di   sì  grand' anima  ,  Oh  felice 
secolo  il  nostro,  se  tali  fossero  tutti  i  principi  I  Che 
ne  dite,  signor  Caporale? 

Cap.  lo,  per  la  verità,  altro  non  posso  che  confer- 
mar le  vostre  parole;  ma  non  per  tanto  io  non  cre- 
do ,  signor  Torquato,  che  ogni  benigno  lume  sia  co- 
sì spento  in  cielo  per  noi  ,  che  più  non  piovano  di 
così  fatti  spiriti  al  mondo  . 

Tas.  Quel  che  voi  non  credete,  né  io  v'affermo 
che  sia  ;  anzi  ne  conosco  alcuni,  e  tra  gli  altri  uno 
al  mondo,  che  sol  d'imperlo,  eh' è  dono  di  fortuna  , 
cedendo  a  Trajano,  di  merito  e  di  bontà  e  di  va- 
lore, che  è  pregio  di  virtù  ,  non  si  può  dir  che  e- 
gll  ceda  . 
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Cap.  E  chi  è  questi  ?  e  perchè  questo  solo  tt'a  gli 
altri  scegliete? 

Tas.  Perchè  egli  è  filosofo  e  principe. 

Cap.  Voi  parlate  del  Duca  di  Urbino  ,  felicità  del 
suo  Stato,  e  gloria  dell'età  nostra. 

Tas.  Anzi  di  lui  non  parlo  per  riverenza  ^  per- 
ciocché, a  voler  di  lui  favellar  degnamente,  altro  luo- 
go ed  altra  lingua  si  converrebbe.  La  fama  dell'e- 
ternità (ma  sarà  picciol  teatro  il  mondo)  sia  degna 
lodatrice  di  principe  così  degno.  Noi  forse  altra  vol- 
ta ardiremo  con  divoto  stile  ,  solo  all'altezza  sua  de- 
dicato, le  sue  virtù  riverire:  ora  è  virtìi  il  tacerne. 
Ma,  o  signor  Caporale,  il  solo  testimonio  che  ho 
fatto  di  questo  priucipe,  dovrebbe  valermi  per  mille 
prove  a  darmi  vinta  la  causa  ,  e  farmi  dichiarar  per 
vostra  sentenza,  non  solamente  non  pazzo,  ma  mol- 
to savio  :  onde  qui  avrebbesi  a  far  punto  nel  mio 
costituto. 

Crt^i,  Quanto  alla  sentenza,  ella  è  già  scritta  buon 
pezzo  fa  ,  ed  è  di  già  posta  per  data.  Ma,  s'ella  dee 
leggersi,  avete  a  depositar  prima  tutto  il  salario,  per- 
ciocché il  fin  qui  depositato  non  basta 5  né  io  vorrei 
chejvoi  mi  aveste  per  uno  di  cotesti  giudici  da  voce, 
che  se  io  vi  dimandassi  dieci  per  cento  ,come  è  in 
costume  alle  civili,  fate  ragione  dal  valore  del  vostro 
senno  quanto  da  soddisfarmi  vi  rimarrebbe.  Ma  io 
contuttocciò,  rispetto  a  cotanta  pretensione,  sono  per 
contentarmi  di  poco.  Intonatemi  alcuna  delle  artifi- 
ciose consonanze  di  Dante,  poichù  ne  abbiamo  udi- 
to alcune  delle  soavi  5  e  poi  con  due  soli  quesiti  io 
vi  assolvo  . 

Tas.  E  vostro  il  comandarmi,  e  mio  il  servirvi  , 
purché  il  tempo  il  conceda  . 

Cap.  Troppo  il  concederà  il  tempo.  Abbiamo  tre 
ore  di  sole  (quantunque  siano  tre  momenti  al  mio 
gusto).  Dite  dunque, signor  Torquato,  che  il  mio  de- 
siderio ha  preparato  grazioso  luogo  alle  vostre  pa- 
role. 

Tas.  Poiché  rassomigliammo  Dante  al  Liizzasco  , 
procederemo  cou  la  medesima   sembianza  gli  artificj 
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dell'  uno  a  (|uelli  dell', altro  proporzionando.  Voi 
udite  ne' dottissimi  madrigali  di  quelT  eccellentissi- 
mo musico  ,  quando  le  parole  sopra  le  quali  è  com- 
posta la   sua  musica  hanno  concetto  o  di  pianto,  o 
di  risO;  0  di  allegrezza ,  o  di  dolore,  o  di  grido,  o  di 
silenzio,  o  di  aspro  o  di  dolce,  o  di  alto  o  di  bas- 
so, o  di  altro  simile;  cne  egli  sebbene   adopra  colle 
sue  note,  che  il  lor  canto  piange,  ride,  si  allegra,  si 
duole,  tace,  s'  Inasprisce,  si  raddolcisce,  si  alza  ,  si 
abbassa,  e  finalmente  rappresenta  tutti  quegli  all'et- 
ti ed  effetti,  come  se  naturalmente  si  sentissero  e  si 
operassero,*  così  appunto  fa  il  nostro  poeta:  e,  se  que- 
gli non  si  guarda  di  porre  una  durezza, e  come  altra 
volta  dicemmo, anche  talora  una  dissonanza, quantun- 
que artificiosa,  purché  rappresenti  ciocché  signitica- 
no  le  parole;  cosi  questi,  per  porre  innanzi  agli  oc- 
chi, sicché  si  vegga  ,  la  cosa   che  egli  descrive,  non 
teme  di  metter  mano  a  voci  dure  ,   non    usale  ed  i- 
strane;nè   schifa    egli    alle  volte  concetti    umili,   e 
molte  fiate  a' gusti  troppo  delicati ,  stomachevoli,  per 
meglio   esprimere  col   mezzo  di  essi  i   più  nobili  e 
gravi.  Ed  eccone  ©mal  un  esempio.  Avendo  Dante 
nel  XIV  canto  dell'Inferno  descritta  dolorosa  forma 
di  pena  ,  ciò  era    che   que'  miseri  malnati,  in   una 
pianura  ardentissima,  per  accesi  vapori  che   piovea- 
no  dal  cielo,  tutti  lacrimosi,  parte  givano  scalpitan- 
do su  per  l'arene  infocate,  parte  prostesi  nel  suolo 
traeano  guai;  nel  XVII, per  meglio  significarcela, re- 
ca la  comparazione  de' cani,  e  così  non  più  ce  la  de- 
scrive, ma  ce  la  mostra: 

Per  gli  occhi  fuori  scoppiava  lor  duolo; 
Di  qua  di  là  soccorron  con  le  mani 
(Quando  a'  'vapor j,  e  quando  al  caldo  sudo  , 
Non  altrimenti  Jan  di  state  i  cani 

Or  co^ piedi j  or  col  ceffo j  quando  morsi 
Da  pulci  soHj  da  mosche  o  da  tafani. 
So  ben  io,  che  se  a  Dante  ave-se  dato   noja  la   viltà 
di  que'vermini,  come   a  cani  i  lor  morsi,   non    a- 
vrebbe  così  al  vivo  il  suo  concetto  spiegato;  e  se  al- 
trove là  nel   VII   canto  pur  dell'  Inferno  avesse  egli 
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temuto  il  puzzo  del  fango, come  temerlano  molti  pur 
troppo  schifi,  nou  averebbe  spaventata  la  superbia 
e  l'orgoglio  de'  viventi  coli- orribile  e  debita  pena 
di  puzzolente  pantano,  ove  sono  qne'  rei  che  vi 
stanno  fitti  a' monti  un  sull' altro ,  recandola  inan- 
zi  a' lettori,  come  se  la  mirassero  cogli  occhi  pro- 
prj,  nel  paragone  del  ghiacco,  quando  parlando  di 
Filippo  Argenti  disse: 

Quel  fu  al  mondo  persona  orsosliosa; 
Bontà  non  è  che  sua  memoria  fregi,- 
Cosi  s^  è  l'ombra  sua  qui  furiosa  . 
Quanti  si  tengon  or  là  su  gran  regi , 
Che  qui  staranno  come  porci  in  brago, 
Di  sé  lasciando  orrìbili  dispregi  . 
Ma  se  volete  più  chiaramente  conoscere  quanto  egli 
valse  in  questa  parte,  considerate  meco  che  non  fu 
mai   rima    o  voce    né   cosi    nuova,    uè  così    strana, 
che  non  facesse  egli  serva  de' suoi  concetti  ,  e    serva 
nel   significarli   utilissima.    Ma    quelle   stesse ,  che 
iiou  vengono  a  dir  nulla  ,  né   sono  voci  a  nostra  vo- 
glia  significanti,   ma    puri   suoni    naturali,   quelle 
stesse  usò  c<;li  insfesrnosissimamente  ,    perchè    faces- 
aero  lume  agli  occhi  de'nostri  intelletti  a  ben  inten- 
dere i  suoi  pensieri.  Nel  XXIIl  dell'  Inferno,  volen- 
do dar    un    saggio   al   lettore    della    grandezza    del 
ghiaccio,    che    tormenta    l'anime    nell  Antenorea  , 
così  cantò: 

Non  fece  al  corso  suo  sì  grosso  velo 
Di  verno  la  Danoj'a  in  Austerich, 
Ne  '/  Tanni  là  sotto  ''l  freddo  cielo  , 
Covi  era  quivi;  che  se  Tahernicch 
F^i  fosse  su  caduto,  o  P ictr apana ^ 
Non  avria  pur  dall'  orlo  fatto  crich. 
Cap.   Io  vi  giuro,  signor  Torquato,    che  quando 
\idi  la   prima    volta    quel  luogo  di  Dante,   fu   forza 
die  io  ne    ridessi,  ammirando  la  sottile  iuv<;nzlone. 
E  veramente,  sempre  che  io  rileggo    que' versi  ,  par- 
rui  di   vedere  e  di  udir  appunto  uno  specchio  di  ac- 
que   agghiacciate,   risentirsi    e    segnarsi  5    così   quel 
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crich  mi  fa  quell'  istesso  ribrezzo,  che  suol  mover- 
mi la  rottura  del  giiiaccio. 

Tas.  JNoh  è  possibile  dirne  tanto,  che  non  sia 
poco  dell'artifìcio  che  usò  quelT  uomo  nel  dipin- 
gere col  pennello  delle  sue  rioìe.  E  veramente  sem- 
brano pitture  le  cose  da  lui  rassomigliale  e  descrit- 
te j  e  se  vogliamo  diligentemente  considerare,  tro- 
veremo che  egli  non  fu  mica  pittore  meno  eccellea- 
te,  di  quel  che  dotto  musico  egli  si  fosse.  Foste  voi 
mai  a  Vinegia  ?  ]Ma  ohe  dico  io,  o  di  che  vi  addi- 
mando  i'  quasi  un  uomo,qual  voi  siete,  possa  viver 
tant' oltre  degli  anni  suoi  senza  vedere  il  maggior 
miracolo,  che  sia  tra  tutte  le  cose  visibìli  di  questo 
mondo. 

Cap.  Voi  dite  vero,  io  Tho  veduta  più  volte.  Ma 
che  vi  sovvenne  di  Vinegia?  Che  hanno  da  far  l'ac- 
que salse  col  fonte  d' Ippocrene  ? 
,  Tas.  Non  dubitate, che  io  non  ho  perduto  l'astro- 
labio, no  ',  e  la  nave  ,  che  fin  qui  ha  solcato  sicura  , 
non  affogherà  in  porto.  Essendo  voi  stato  in  quella 
mirabil  città,  averete  veduto  le  sue  grandezze,  tra 
le  quali  sono  principalissime  quelle  sale  reali  del 
gran  consiglio  . 

Cap.  Le  viddi,  e  dalle  maravigliose  pitture,  on- 
de l'hanno  fatte  ricche  que' grandi  eroi,  ora  mi  av- 
veggo che  fuor  di  senno  sono  io,  voi  fuor  di  pro- 
posito giudicando. 

Tas.  Né  r  un  né  l'  altro  dee  dirsi .  Molli  dunque 
di  que' gran  quadri  vi  furono  (se  io  non  erro)  ad- 
ditali per  opere  del  Tintoretto  ,  Michel' Angelo  àtì 
nostri  tempi, e  nuovo  onore  della  pittura.  Alle  figure 
di  costui  possiamo  noi  con  nuova  similitudine  ag- 
guagliar i  versi  di  Dante  ^  paragone  ,  che  se  partico- 
larmente ed  in  universale  consideriamo,  vedremo 
che  non  cede  di  suo  valore  a  quello  che  ci  ha  pre- 
slato  la  musica.  Grande  è  la  somiglianza  che  si 
scorge  tra  la  poesia  e  la  pittura  ^  grande  e  tale, 
che  altri  fu  ardito  per  cagione  di  lei  di  accomunar 
loro  i  lor  nomi ,  questa  pitt.ura  loquace ,  e  quella 
poesia  muta  appellando. 

Controv.  T,  FL  ^ 
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Cap.  Onde  nasce  tanta  loro  conformità  ? 

Tas.  [)a  quel  genere  comune  onde  esse  hanno 
tratto  il  loro  essere^  e  questo  è  l'imitazione:  onde 
ne  segue  che  qual  poeta,  pittore  non  imita,  tale 
di  tali  nomi  non  sia  pur  degno.  Certamente  tutti 
ciò  fauno,  e  meglio  fanno  i  miglior»^  ma  questi  e 
quelli  diversamente:  e  come  i  maestri  di  pennello 
eccellenti  hanno  le  loro  proprie  maniere,  luna  del- 
l'uno  ,  r  altra  dell  altro  tanto  diverse,  che  molte 
fiate  egli  avviene  che  buon  giudizio  ,  senz'altro  ti- 
tolo, possa  leggere  in  esse  il  nome  del  loro  autore  j 
cosi  gli  stili  desiamosi  poeti,  che  maniere  pur  anche 
sogliono  cliiamare,  sono  cosi  diih;renli  ,  clic  iiou  ra- 
re volte  (  quantunque  se  ne  vadano  incogniti  )  sono 
pero  riconosciuti  da'professori  dell'arte.  Imita  dun- 
que il  pittore  ,  imita  il  poeta,  questi  colle  parole, 
quegli  con  li  colori.  Diletta  l'uno,  diletta  l  altro  , 
ma  diverso  nasce  il  diletto  così  nelle  carte  scritte, 
come  nelle  dipinte  ,  però  che  diversi  sono  dell  imi- 
tare i  modi  e  le  guise,  Gompiacquesi  Michel' Angelo 
di  far  pompa  del  suo  disegno  ;  e  più  la  struttura  dei 
muscoli  ,  che  la  morbidezza  della  carne  rappresen- 
tando, con  un  suo  modo  mirabile  per  l' invenzione 
diletto  non  meno  gì'  iniellelti,  che  gli  ocelli.  Fu 
Raffaello  di  Urbino  più  vago  della  vaghezza  de' co- 
lori,  della  delicatezza  de' lineamenti ,  e  della  dolcez- 
za dello  spirito:  in  tanto  che  le  figure  di  ({nello 
può  dirti  che  Ueramente  si  muovano  ,e  di  (juesio  , 
che  spirino  dolcemente.  Venne  poi  Tiziano,  che  al- 
l'eccellenza di  Kallaello  aggiunse  una  morbidezza 
e  tenerezza  ininiitabile,  e  pennellegglò  le  sue  carte 
cou  colori  forsi  più  vivi  e  più  vaghi  che  i  suddet- 
ti non  fecero;  onde  ben  disse  lo  Sperone,  che  essi 
pareano  composti  di  quell'  erba  miracolosa  ,  che 
gustata  da  Glauco ,  bastò  a  trasformarlo  in  un  Dio 
marino  ;  cosi  leggiadramente  mostrando  ,  che  i  colo- 
ri di  lui  facevano  in  un  certo  modo  sovraumane  le 
figure  da  lui  figurate.  Sorse  il  Tintoretto  doi)0  tutti 
costoro ,  gran  successore  a  Michel' Angelo  ,  il  qual 
TialoretlOj  se  nel  disegno  pur  non  l'aggiunse  ,  certa 
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SÌ  raggluns'egli,  se  noi  trapassò,  neìl' invenzione. 
Ma  grande  però  e  nell'uno  e  nell'altra,  è  ben  de- 
gno che  il  grandissimo  Dante  gli  si  assomigli  ,•  per- 
ciocché sdegnando  egli  una  colai  diligenza  squisita, 
che  sente  dell'effeminato  e  del  molle,  veloce  così 
colla  mano,  come  coli' ingegno,  ma  veloce  come 
Luon  schermitore  con  arte,  con  due  soli  colpi  di 
pennello  tutto  ciò  /neglio  vivo  e  spirante  fece  ap- 
parire, che  altri  mille  volte  toccando  e  ritoccando, 
appena  potrebbe  adombrare.  Questi ,  se  cose  orribili 
finge,  vi  fa  temere*,  se  pietose  ,  vi  fa  piangere;  se 
grandi  e  niagnitiche  ,  stupire:  in  somma  e' vi  rapi- 
sce 1' animo  co'  suoi  colori  e  colla  forza  dell  arte 
sua,  e  quasi  non  muto,  ma  eloquente  oratore  o 
poeta,  tiranneggia  ogni  vostro  affetto  in  tal  guisa, 
che  quel  vi  fa  sentite,  che  par  che  sentano  quelle 
sue  immagini  ;  e  vive  le  sue  pitture  ,  e  voi  insensata 
pittura  vi  fa  parere.  Or  non  è  egli  un  altro  Dante  ? 
E  non  è  Dante  un  altro  Tintoretto,  poiché  questi  co- 
lorando .  e  quegli  versiGcando,  i  miracoli  l'uno  del- 
l' altro  si  bene  adopra  ? 

Cap,  Le  lodi,  che  voi  date  al  Tintoretto,  porta- 
no in  fronte  la  grandezza  non  meno  dell'amor  che 
voi  gli  portate  ,  che  del  valore  di  lui  .  Ma  non  dove- 
te amarlo  senza  cagione  .  Dite  vero:  egli  dovette  ri- 
trarvi  quando  foste  a  \  inegia  il  viso  di  alcuna  di 
quelle  belle  madomie. 

Tas.  Io  sempre  con  molta  affezione  ho  stimato  il 
suo  molto  valore,  ma  lui  non  conobbi  mai  di  vedu- 
ta. Ben  conosco  il  tigliuolo, erede  non  sol  dell'arte, 
ma  dell'eccellenza  del  padre,  ed  oggi  prezzato  non 
meno  del  padre  da  que' Signori. 

Cap.  Se  non  m'  inganna  quel  libro,  ove  sì  regi- 
strali passalo,  vidi  pur  anche  in  quelle  ampissime 
sale  opere  di  un  altro  eccellente  pittore  ,  del  cui  no- 
me ritengo  artificiosa  memoria  ,  perciocché  ei  mi  ri- 
corda ch'egli  rappresentava  l' effetto  delle  sue  pit- 
ture, che  lui  chiamavano  il  Palma;  ed  esse  tenean  la 
palma,  se  non  di  quelle  del  Tintoretto,  almeno  di 
molte  altre  che  di  molti  altri  vi  si  vedeano. 
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Tas.  Questo  ho  io  cODOsciuio  buon  pezzo  fa;  ed 
egli,  che  alla  dolcezza  di  Tiziano  va  molto  appresso, 
potrebbesi  comparare  al  Petrarca,  fonte  di  ogni  to- 
scana soavità  e  leggiadria.  Ma  ritornando  a  Dante, 
la  cui  maniera  meno  delicata  ,  è  però  piena  di  mag- 
gior forza -,  io  mi  vanto  di  farvi  conoscere  ,  eh' egli 
dipinge  non  meno  co'  suoi  versi,  di  quello  che  s'ab- 
bia fatto  il  Tiutoretto  col  suo  pennello  ,  Grande  an- 
che egli  ueir  invenzione;  e  qual  fu  mai  della  sua  la 
maggiore?  Inferno,  Purgatorio  e  Paradiso  ,  virtù  , 
vizio,  premio  e  castigo,  uomini  scellerati,  incon- 
tinenti, santi  ,  nobili,  ignobili  ,  potenti  ed  umili  , 
ogni  età,  ogni  sesso,  terra  e  cielo.  Demoni  ,  Angeli 
e  Dio.  Puossi  dir  più? 

Cap.  Ditemi,  per  grazia,  signor  Torquato;  quel 
poema  ,  qual  poema  si  può  dir  eh'  egli  sia  ? 

Tas.  Questa    è    materia    da  stancar  le  scuole  pe- 
ripatetiche ;  e  sedi   questa  si   avesse  a  trattar  piena- 
mente,   non    che    il    presente   giorno,  che   va    mo- 
,rendo,ma  la  lunga  vita   del    rinascente    non  baste- 
rebbe . 

Cojì.  Potrebbesi  udir  brevemente  la  vostra  opi- 
jiione  ? 

Taj:.  Se  io  ve  la  dicessi,  bisognerebbe  che  io  an- 
che ve  la  provassi;  ed  ora  non  abbiamo  tempo  di  en- 
trare  e  di  uscire  di  questo  pelago. 

Cap.  Dite  almeno  in  un  gruppo  ciò  che  potreb- 
be dirsene  probabilmente,  se  quello  che  ne  sentite 
voi  veramente,  non  volete  ridire. 

Tas.  Probabilmente  potrebbe  anche  dirsi  eroico. 

Cap.  Ma  come  salverete  lo  stile?  Parvi  che  lo 
stile  fosse  eroico  ,  quando  ei  disse: 

E  non  vidde  giammai  menare  streggia 
A  ragazzo  aspettato  da  signorso? 
E  in  un  altro  luogo  disse  : 

E  si  traevan  giù  l^  unghie  la  scabbia y 
Come  cortei  di  scardola  le  scaglie? 
O  pur  senta  piuttosto  del  paltoniere, o  del  famiglio? 

Tas.  Io  riconosco  i  luoghi  di  Monsignor  Bembo, 
a' quali  perchè  non  aggiungete  voi  quell  altro  i 
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Biscaz&a  e  fonde  la  suafncoltade? 
Ma  voi  fate  troppo   rigorosaoiente,  signor  Caporale, 
volendo  che  altri  giuochi,  e  mellendo  voi  mano  al- 
l'arnn  da  (ilo.  Io  torno  a  dirvi  ,  che  non  è  mio  pen- 
siero, né   presente  mia  cura    il  sostenerlovi  eroico  , 
massimamente  nello  stile  -,  il  quale  (del   toscano   in 
universale  parlando  )  a   voler  raffinare  ,  sicché  pur- 
gato da  ogni   imperfezione  ,  resti   di  eroica   qualità  , 
opera  di  nuova  alchimia  (come  altri  disse)  può  giu- 
dicarsi.   Ma  faro    io    come   insegnava   il    terenzia- 
no  Gnalone:    «    Quando  Fedria  da   lui  fla   nomina- 
«   ta,  e  tu  Pantila  subito  le   nomina,  E  finalmente  a 
«   lei   tal  cambio    rendi  ,  eh'  ella  morder  si  senta  )>  . 
Avete  voi    latto    i    vostri,  ed    io   farò  i    miei    colpi. 
Udite  se  questi  vi  sanno  di  famiglio; 
per  me  si  'va  nella  città  dolente t 
Per  me  si  'va  nelT  elenio  dolore. 
Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente>  ' 

Giustizia  mosse  il  mio  alto  Jattore ,  » 

Fecemi  la  divina  potè  state , 
La  somma  sapienza,  e  ^l  primo  amorc>       ^'> 
Dinanzi  a  me  non  fur  cose  create  t 

Se  non  eterne,  ed  io  eterno  duro  :  •    '{ 

Lasciate  ogni  speranza,  o  voi  ch^  entrate. 
Ed  in  un  altro  luogo  : 

Latto  v^  avete  Dio  d' oro  e  d' argento: 
E  che  altro  è  da  voi  all'  idolatre. 
Se  non  elisegli  uno,  e  voi  n  onrate  cento?^ 
Ed  in  un  altro  luogo: 

E  se  lecito  m'è,o  sommo  Giove, 

Che  fosti  in  terra  per  noi  crocifisso. 
Sono  i  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove? 
O  è  prcparazion,  che  nell' abisso 
Del  tuo  consiglio  fai,  per  alcun  bene 
Ln  tutto  dall'  accorger  nostro  scisso? 
Ed  in  un  altro  : 

O  voi  che  siete  in  piccioletta  barca. 
Desiderosi  di  ascoltar,  seguiti 
Dietr'  al  mio  legno  che  solcando  varca j 
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Tornate  a  rix'eder  i  'vostri  liti: 

Non  vi  mettete  in  pelago,  che  forse 
Perdendo  me  rimarrete  smarriti. 

L'acqua  cK  io  prendo,  già  mai  non  si  corse^ 
IMineiva  spira,  e  conducemi  Apollo , 
E  tiuove  Muse  mi  dimostran  l'orse. 
Ed  in  un  altro  luogo: 

Chiamavi  "/  Cielo,  e  intorno  vi  si  s^ira  '< 

Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne, 
E  r occhio  vostro  pur  a  terra  mira: 

Onde  vi  batte  chi  lutto  discerne. 
Ed  in  un  altro: 

poi  cominciò  :  tu  vuoi,  eh' io  rinnovelli       "  * 

Disperato  dolor  che  'l  cor  mi  preme ^ 
Già  pur  pensando  pria  che  ne  favelli. 

Afa  se  le  mie  parole  esser  den  seme. 

Che  frutti  infamia  al  traditor  eh'  io  rodo, 
Parlare  lagr  mar  vedrai  insieme. 
Ed  in  un  alti-o  luogo  : 

Poscia  che  Con stantin  l  aquila  volse 
Contra  'l  corso  del  del,  eh'  ella  seguio 
Dietro  ali  antico  che  Lavinia  tolse , 

Cento  e  cento  anni  e  pili  l'  augel  di  Dio 

Nello  stremo  d' Europa  si  ritenne  , 

Vicino  a'  monti,  de' quai  prima  uscio: 

E  sotto  i  ombra  delle  sacre  penne 

Governò' l  mondo  lì  di  mano  in  mano, 
E  sì  cangiando  in  su  la  mia  pervenne. 

Cesaree  fui,  e  son  Giustiniano, 

Che  per  voler  del  primo  amor  eh'  io  sento, 
Dentro  alle  leggi  trassi  il  troppo  e'I  vano. 
Ed  in  un  altro  : 

Non  è  il  mondan  romore  altro  che  un  fiato 

Di  vento, che  or  vien  quinci, ed  or  vien  quindi, 
E  muta  nome,  perchè  muta  lato. 
Ed  in  un  altro  : 

L' alto  fato  di  Dio  sarebbe  rotto 
Se  Lete  si  passasse,  e  tal  vivanda 
Eosse  gustata  senz'  alcuno  scotto 

Di  pentimcìito,  che  lagrime  spanda. 
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Cop.  Affé,  elle  posso  entrar  anche  io  finalmente, 
dopo  la  tempesta  di  tanti  colpi.  Voi  mi  parevate  ap- 
punto, signor  Toic^ualo,  quel  vostro  H inaldo  di  cui 
cantaste  : 

Quul  tre  lingue  vibrar  sembra  il  serpente. 
Che  la  prestezza  di  una  il  persuade^ 
Tal  ere  dea  lui  la  sbigottita  gerite 
Con  la  rapida  man  girar  tre  spade. 
Ma  voi  ne  girate  cento.  E  vero  che  vi  siete   scopcrio 
ultimamente   di    modO)  che  io    potrei  ,  se  io  volessi , 
ferirvi  di  una  puma   mortale  5  colpo  insegnatomi   da 
1111  gran  maestro  di  scherma  ;  ma  voi  direste,  che  io 
non  tengo  di  scherzo.  E  pur  il  vostro  non  è  stato  u- 
uo  scherzo  . 

Tas.  Io  m'  immagino  qnal  è  il  maestro  ,  e  qual 
è  il  colpo 5  ma  voi  forse  non  v'  indovinerete  qual  sia 
lo  schermo  .  Dite  vero:  quella  voce  di  scotto  mi  ha 
levato  di  guardia  :  non  è  cosi? 

Cap.  Oh,  all'osteria  non  vanno  gli  croi  (se  però 
sono  ricchi  di  amici,  e  poveri  di  danari)  5  ed  il  no- 
stro Casa  disse,  che  quel  verso  oliva  di  taverna? 

Tas.  Il  Casa  (salva  l'autoìila  di  tani'  uomo)  eb- 
be torto  a  riprender  Dante  in  quel  luogo;  e  ciò  dico 
io  coir  autorità  di  grande  ingegno,  il  quale  non  espo- 
neva quella  parola  col  comun  senso  di  costo,  ma  di 
scottamento,  e  dava  forza  alla  sua  sposizione  col  ver- 
bo scottare,  che  in  fiorentina  favella  importa  quel 
medesimo  che  nella  nosira  volgare,  e  ohe  i  Tosca- 
ni direbbono  più  leggiadramenie  cuocere,  E  notale, 
che  se  si  pon  mente  all'  elFetto  ,  che  suol  cagionare 
il  gustar  de'  cibi  troppo  caldi  e  cocenti,  è  mol- 
to verisimile  che  questo  sia  il  vero  sentimento  di 
quella  voce;  perciocché  non  ha  dubbio,  che  quando 
il  palato  rimane  offeso  dal  soverchio  calore  delle  vi- 
vande ,  lagrimano  subito  gli  occhi  ,  come  se  con  le 
loro  acque  volessero  temperarlo;  e  però  il  traslato 
viene  a  riuscir  mirabile  ,  quando  dice: 

senz^  alcuno  scotto 

Di  pentimento,  che  lagrime  spanda  , 

Cap,   Per    mia    fé  ,  che  vi    farest«i  ciurmalore   per 
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Dante  ,"  e  quanto  a   me,  me  1'  ho  beruta  .  Ma  chi  fii 
quegli , 

Che  i>enne  solo  a  illunuriar  le  carte, 
Che  avean  molt' anni  già  celato  il  vero? 

Tas.  Egli  era  ben  tale  ,  che  potea  farlo  in  più  alta 
e  nobil  materia:  e  come  egli  apporto  nell  illustris- 
sima casa  colle  sue  virtù  non  meno  di  splendore  di 
quello  che  da  essa  ne  ricevesse  ;  cosi  avrebbe  illu- 
strate e  le  lingue  e  le  scienze,  se  il  cielo  non  l'aves* 
se  giudicalo  cosa  da  sé,  e  toltolo  dal  mondo:  io  parlo 
di  Torquato  Malaspina,  Marchese  di  Suvero  .  Tor- 
quato veramente  é  ornato  di  ogni  virtù  e  dottrina^  e 
gran  servitore  così  di  divozione  ,  come  di  valore  e  di 
merito  del  grandissimo  Granduca  di  Toscana» 

Cap.  Oh  quanto  dite  voi  vero!  E  da  dimandarne 
il  gentilissimo  signor  Gio.  Battista  Strozzi,  eh'  era 
1  anima  sua,  e  più  che  mai  piange  così  gran  perdita. 
Ma  parlando  delle  lingue;  che  buon  filosofo  so  che 
egli  fu  ;  come  si  conosceva  egli  cosi  bene  di  questi 
panni  di  qnatraggio  ,  che  potesse  darne  così  risoluto 
giudizio  contra  la  comune? 

Tas.  Per  eerto  della  lingua  toscana  ne  seppe  e- 
gli  ciò  che  ne  è,- ed  erane  grandissimo  maestro  ,  e 
quegli  che  più  di  ogni  altro  ne  prendea  gusto  e  dilet- 
to. Costui  non  seppe  mai  scordarsi  cosa  eh'  egli 
leggesse;  e  (^quello  che  di  rado  si  vede)  a  sì  profonda 
memoria  congiunto  avea  così  pronto  e  nobile  ingegno, 
che  ben  può  dirsi  che  la  natura  avesse  legato  in  un 
oro  Unissimo  una  finissima  gemma  ;  e  certo  fu  ap- 
punto una  gioja  cavaliere  così  compito  ,  degno  vera- 
mente di  quel  principe,  che  si  bene  lo  conobbe.  Ma 
venghiamo  ad  altroj  ed  alle  pitture  del  nostro  Dante 
tornando 

Cap.  (jlie  pittui'e?  Fate  voi  anche  del  saltatore, 
che  in  un  salto  credete  passarvi  ciò  che  rimane  del- 
l'incominciata  materia.^ 

Tas.  Voi  avete  ragione  .  Quanto  dunque  allo  sti- 
le vaglia  per  quanto  vale,e  per  quanto  lo  stesso  Dan- 
te volle  che  egli  valesse,  stante  la  mira  eh'  egli  ebbe 
di  accomodar  quasi    sempre  i  suoi  versi  alla  mate- 
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vìa  die  con  essi  intendea  di  spiegare;  come  egli  stes- 
so disse  molto  a  proposito  nostro  nel  canto  XXXII 
dell'  Inferno  ,  dove  dovendo  descrivere  V  ultimo 
cerchio,  materia  molto  più  aspra  delle  passate,  nel 
principio  del  canto  usa  parole  durissime,  e  scusasi 
di  non  poterne  rinvenir  di  più  aspre  a  ben  esprimeip 
così  latti  concelti  : 

S^  io  avessi  parole  ed  aspre  e  chiocce. 
Come  si  corwerrebbe  al  tristo  bacco, 
Sovra' l  qual  ponlan  tutte  l'  altre  rocce  ^ 
Io  premerei  di  mio  concetto  il  succo 

Pia  pienamente  ;  ma  perchè  non  l' abbo. 
Non  senza  tema  a  dicer  mi  conduco. 
Che  non  è  impresa  da  pigliare  a  gabbo. 
Descriver  fondo  a  tutto  r  universo; 
Né  da  lingua  che  chiami  mamma  o  babbo  ^ 
Ma  quelle  donne  ajutino  il  mio  verso. 
Che  ajutaro  Ànfion  a  chiuder  Tebe, 
Sicché  dal  fatto  il  dir  non  sia  diverso, 
E  nel  XXV  pur  dell'Inferno: 

;  e  qui  mi  scusi  ,  , 

La  novità,  sejior  la  lingua  abhorra. 
Cap.  Dante   stesso  non  confessa  egli  col  titolo  che 
diede  al  suo  poema  ,  di  non  aver  inteso  a  farlo  eroi- 
co ,  avendolo  intitolato  commedia? 

Tas.  \eramente  ,  secondo  eh'  egli  e'  insegna  nel 
suo  libro  della  Volgar  Eloquenza,  voi  dite  bene;  pe- 
rocché non  il  terzetto, ma  la  canzone  solo  slima  egli 
che  sia  capace  di  quello  slile^  che  fu  da  lui  appella- 
to cortigiano  ,'  sublime  e  tragico  ,  che  secondo  lui 
importa  eroico  ;  dove  al  mediocre  diede  il  nome  di 
comico.  Ma  qual  si  sia  quella  dottrina,  la  qual  non 
può  essere  se  non  buona ,  essendo  di  Daniele  se 
quel  verso  (de'Toscani  parlando)  possa  Icgltliniarsi 
per  eroico  ,  e  se  la  rima  ci  stia  con  decoro  delT eroica 
inaestà  ,  lascieremo  perora  di  considerare,  riserban- 
do materia  da  discorrere  in  altro  tempo.  Intanto, 
parlando  del  titolo  ,  potrebbesi  dire  che  il  suo  poe- 
ma appello  Dante  commedia  dal  fine,  terminando 
ella  nella  gioja  di  Paradiso,,  come  dal  medesimo  pò- 
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trehbesi  argomentare,  che  avesse  in  persona  di  Vir- 
gilio nominala  tragedia  1' Eneide  ,  che    finisce   nelh 
morte  di  Turno,  quando  nel  XX  dell' Inferno  disse: 
Euripilo  ebbe  nome,  e  così  H  canta 

L' alta  mia  tragedia  in  alcun  loco. 
Ma  come  tragedia  propriamente  non  può  dirsi  il  poe- 
ma di  Virgilio,  così  commedia  quello  di  Dante  con 
proprio  nome  non  può  appellarsi.  Quanto  poi  all'a- 
zione, tal'  e  tanta  è  la  sua  nobiltà  con£fiunta;Cun  uxv 
maravigliosò  mirabile  ,  che  di  maestà  eroica  altri 
può  giudicarla  dignissima  .  Perciocché  il  poggiar 
cnn  la  sua  mole  terrena  alla  gloria  del  Paradiso,  tra- 
valicando l'Inferno  per  le  frontiere  di  tanti  nostri 
avversar]  ,  e  facendosi  scala  dell'  istesso  Lucifero  , 
questo  é  ben  altro  che  per  il  mondo  peregrinando  , 
passar  tra  Scilla  e  Gariddi^  e  l'arte  di  una  maga,  ed 
il  luror  di  un  Ciclope  ingannando,  arrivar  final- 
mente tutto  sonnacchioso  alla  patria.  E  se  fu  impre- 
sa da  eroe  il  discender  giù  nell'Inferno;  che  fia  non 
solo  il  condurvisi  ,  ma  indi  levarsi  all'altezza  del 
Paradiso?  Dicalo  il  gran  poeta   latino: 

j4gc\>ole  discesa  è  nelV  Inferno , 

Ma  per  ritroso  calle  al  Ciel  salire^ 

Questo  è  il  fatto  e^l  sudore  ec. 
Ma  se  l'azion  fu  nobile  e  maravigliosa ,  nobilissima 
fu  la  persona;  e  clii  non  i>a  che  alla  gloria  di  Marte 
non  cede  1' onor  di  Febo  e  di  Palla?  e  che  Tessere 
gran  poeta,  maggior  filosofo  e  grandissimo  teologo, 
è  altra  nobiltà  che  nascer  di  sangue  regio  ,e  non  sa- 
per di  esser  uomo  ?  Senza  che,  se  miriamo  ali  origi- 
ne, fu  Dante,  quanto  al  sangue  ,  di  nobilissima 
stirpe,  come  quegli  che  origina  la  sua  progenie  dal- 
l' antichissima  famiglia  de'  Frangipani  ,  già  senatori 
di  Roma,  onde  discese  Eliseo;  dal  quale  (  venuto  a 
Firenze)  i  suoi  posteri,  deposto  il  nome  di  Frangi- 
pani ,  furono  detti  Flisei  ,  e  da  costoro  nacque  Cac- 
ciaguida;  i  cui  successori  furono  delti  Aldighicri  e 
poi  Alighieri;  di  questi  figliuolo, così  nominato  per 
cagione  della  madre,  che  s|,osò  Cacciagnida  in  Fer- 
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rara  della  famiglia  degli  Aldigliieri  5  otid  egli  stesso 
nel  cauto  X\  del  Paradiso  dice  al  poeta: 
O fronda  mia ,  in  che  io  compiacernmi , 
Pur  aspettando,  io  fui  la  tua  radice: 
C'otal  principio,  rispondendo,  femmi. 
Poscia  mi  disse  :  quel  da  cui  si  dice 

Tua  cognazion,  e  che  cento  anni  e  piue 
Girato  ha  il  monte  in  la  prima  cornicci 
Alio  figlio  Ju,  e  tuohisavofue: 

Beri  si  coìivien  che  la  lunga  fatica 
Tu  gli  raccorci  con  l' opere  tue. 
E  più  a  basso  :  H 

E  ne W  antico  vostro  Batisteo 
Insieme  fu  Cristiano  e  Caccioguida, 
4VIa  dove  ogn'  altra  uobilta  fallita  gli  fosse,  certo  non 
gli  mancava  quella  che  a  gran  regi  suole  agguagliar 
i  più  ignobili  e  vili  .  Glie  se  l'antica  e  vana  genti- 
lità stimò  nobilissimi  coloro  ed  eroi ,  che  traevano  il 
lor  principio  da' falsi  Dii  -,  che  dovremo  noi  dire  Jei 
veri  figli  del  verissimo  Dio  p  che  tali  appunto  con 
modo  soprannaturale,  e  pero  mollo  più  nobile,  ren- 
de agli  uomini  il  privilegio  della  divina  grazia.  E 
di  questa  qual  più  chiaro  raggio  sopra  un  uomo  può 
egli  scendere,  che  l'esser  fatto  degno  di  ascendere 
al  cielo  ,  come  finge  Dante  di  se  medesimo,  prima 
che  r  anima ,  uscita  del  nido  di  questo  corpo  ,  abbia 
rimesse  le  piume  a  tanto  volo  bastanti?  Ma  tanto 
basti  aver  detto,  come  voi  diceste  ,  in  un  gruppo  di 
materia;  la  quale  a  voler  bene  snodare,  molte  delle 
già  ordite  fila  converrebbe  recidere  ,  ed  opera  di 
troppo  lungo  tempo  riuscirebbe:  anzi  non  sarà  se  non 
bene,  che  io  finisca  oggimai  di  nojarvi  più  lunga- 
mente r  orecchie  con  queste  ciance:  e  con  questa 
condizione  pero.... 

Cap.  La  condizione,  signor  Torquato,  si  è  da 
voi  detta  ,  e  da  me  concedutavi ,  quando  il  vostro  e- 
same  sarà  fornito^  né  può  questo  prima  fornirsi,  che 
toi  secondo  la  promessa  facciate  vedermi  le  maravi- 
gliose  pitture  del  vostro  Dante. 

Tas.  Oggi  sono  io  fermato,  per  quanto  posso  ,  di 
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soddisfarvi  ;  acciocché  a  voi,  almeno  per  gralitudi^ 
ne,  non  venga  mai  più  talento  di  fuggirvi  dal  Tasso. 
Cnp.  Fuggirvi?  Non  corre  così  bambino  al  pomo 
come  io  per  1  avvenire  correrò  a  voi,  sol  che  io  vj 
vegga.  Questi  non  sono  frutti,  che  oggi  fate  gustar- 
mi ,  da  scordarsi  cosi  di  leggieri  della  loro  dolcezza. 
Tus.  Di  vecchio  bambino,  che  miracoli  sono  que- 
sti ?  O  signor  Caporale  ,  voi  siete  quegli  che  condite 
ogni  amaro  col  vostro  dolce  ,  e  che  oggi  fate  parer  a 
me  un  zucchero  l'assenzio  delle  mie  molte  miserie. 
Ma  eccovi  finalmente  il  pittor  mirabile  5  che  volete 
eh'  ei  vi  dipinga?  un  augellino,  che  aspetti  con  ali 
desiderose  V  aurora?  Mirate  ,  se  Apelle  averebbe  po- 
tuto pingerlo  più  vagamente: 

Come  r  augello  in  tra  r  amate  fronde  ^ 

Posato  al  nido  de' suoi  dolci  nati 
La  notte,  che  ogni  cosa  ci  nasconde , 
Che  per  veder  gli  aspetti  desiati, 

£  per  trovar  gli  cibi  onde  gli  pasca. 
In  che  i  gravi  lahor  gli  sono  a  grati. 
Previene  il  tempo  in  su  V  aperta  frasca^ 
E  con  ardente  ajfetto  il  sole  aspetta. 
Fiso  guardando  pur  che  lalba  nasca. 
O  pur  falcon  pellegrino,  oiie  scappellato  dal  suo  mae- 
stro, aspetti  bramosamente  il  getto? 
Quasifalcone  eh'  esce  del  cappello^ 
Muove  la  testa  e  con  i  ali  si  applaude , 
f^oglia  mostrando  e  facendosi  bello. 
O  una  donna  ,  che  balli  leggiadramente  ?  mirate  .• 
Come  si  volge  con  le  piante  strette 
y4.  terra  ed  intra  sé  donna  che  balli, 
E  piede  innanzi  piede  a  pena  mette; 
Kolsesi  in  su'  vermigli  ed  in  su  gialli 
Fioretti  in  verso  me,  non  altrimenti 
Che  vergine  che  gli  occhi  onesti  avvalli. 
Desiderate    il  suono  e  il  canto  che  accompagni  così 
graziosa  parola^  e  fie  quest'  una  miracolosa  pittura, 
ohe  diletti    non    meno  gli  orecchi  e  l'udito  ,  che  gli 
occhi   e  la  vista?  Udite  e  mirate: 

E  corno  a  buon  cantor  buon  citarista 
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Fa  seguitar  il  guizzo  della  corda. 
In  che  pili  di  piacer  il  canto  acquista. 
Cap.  Oh  come  sono  mirabili  quesli  ritratti!  ma 
r  ultimo  in  particolare:  e  in  verità  die  quel  guizzo, 
trasportato  dal  subilo  e  soave  raovinieuio  del  pesce, 
non  è  di  lui  cosi  proprio,  come  della  corda  di  musi- 
cale stromento. 

Tas.  Fate  ragione  che  quella  voce  guizzo  ^  sia  u- 
na  di  quelle  pennellate  di  valente  pittore,  colla  qua- 
le sola  egli  dà  molte  volte  lutto  lo  spirito  alla  figura. 
Ma  eccovi  un  uomo  a  gran  pena  fuggilo  dal  perico- 
lo di  affogarsi  : 

£  come  quei  che  con  lena  affannata^ 
Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva^ 
Si  volge  l""  acqua  perigliosa  e  guata.,. 
E  un  altro  pellegrino  assalilo  da'  cani  : 
Con  quel  furor  j  e  con  quella  tempesta 
Ch^  escono  i  cani  addosso  al  poverello ^ 
Che  di  subito  chiede j  ove  s  arresta. 
Ca^.  Oh  di  che  mi  fa  sovvenir  questo  luogo! 
Tas.  Di  che?  Ditemi  ve  ne  prego  . 
Cap.  Di  un  amico  mio,  che  da' mastini  fu  assa- 
lito in  contado,  con  tanto  furor  appunto  e  con   tan- 
ta tempesta  ,  che  poco  mancò  che  noi  dilacerassero  a 
pezzi ,  poco  meno  che  innanzi  agli  occhi   di  quella 
donna,  per  veder  la  quale  avea  lo  sciocco  vestito  1  a- 
bito  di  pellegrino. 

Tas.  Appunto  dovevano  esser  que'  cani,  villanis- 
simi  mastini  ed  indiscreti;  che  se  avessero  avuto  spi- 
rilo di  gentilezza,  avrebbono  divorati  i  ladroni,  ma 
lusingati  gli  amanti. 

Crt/?.  Egli  è  ben  ladro  l'amante,  e  ladro  svergo- 
gnato; che  non  solamente  ruba,  ma  pregiasi  de  suoi 
furti,  e,  quel  che  è  peggio,  vantasene  molle  volle. 

Tas.  Questa  è  ben  opera  indegna  di  animo  nobi- 
le: ma  non  è  furto  il  procacciarsi  il  cibo,  per  non 
morirsi  di  fame;  uè  voi,  signor  Caporale ,  sarete  sem- 
pre stato  così  nemico  agli  amanti  . 

Cap,  Sono   pur  eglino  a  lor  medesimi,   poiché 
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mettono  a  risico   molte   volte   la  vita  per  una  fem- 
mina . 

Tas.  E  chi  è  quegli  che  ciò  non  abbia  fatto,  o  non 
faccia  ? 

Cap.   E  ehi   è  colui    che   non   sia   stato  pazzo  ,  o 
non  sia  ? 

Tas.  Dunque  è  pazzia  l'amare? 
Cap.  L'amar,  no;  perciocché  l'amar  Dio  ed  i 
Santi  ,e  gli  amici  ,e  le  cose  buone,  è  cosa  buona  e 
santa;  ma  l'amar  una  femmina  (e  quel  che  dico  di 
una,  sono  contento  che  di  tutte  intendiate), a  me  pare 
la  maggior  follia  che  possa  far  uomo;  e  se  la  carità 
CI  comanda  che  amiamo  i  nemici,  amiamo  le  donne 
con  questa  carità,  ma  non  con  quello  ardore  con  cui 
le  adorano  gli  sciocchi. 

Taa.  Duncrue  deoli  uomini  sono  sì  nemiche  le 
donne  =' 

Cap.  Sono  più  che  il  lupo  degli  agni  . 
Tas.   Ma  il  lupo  ama  gli  agnelli;  e  non  è  vero  che 
gli  abbia  in  odio,  come  quegli  che  vorrebbe  che  tut- 
to il  mondo  ne  fosse  pieno. 

Cap. 2^0,  diavolo!  che  non  polendone  poi,  ancor- 
ché lupo,  distrugger  tanti  ,  crescerebbono  colle  cor- 
na, ed  il  mondo  non  ha  bisogno  di  così  fatti  ani  Dia- 
li. Ala  vedete:  siccome  il  lupo  questi,  perche  di  lo- 
ro fa  suo  cibo,  così  le  donne  amano  gii  uomini  ,  per 
solamente  pascerne  la  loro  fame  ,  quale  di  vanità  , 
quale  di  crudeltà  (dicono  i  giovani),  quale  di  altro  , 
che  modestia  è  il  tacerne. 

Tas.  Oime  1  che  dite  voi  ?  ma  dite  ciò  che  volete; 
elle  a  voi  non  si  da  fede,  e  siete  sospetto. 

Cap.  Sospetto  io?  Forse  non,  sarà  tale  il  vostro 
Dante,  di  cui  voglio  pur  ancor  io  scoprirvi  un  dei 
])iu  belli  ritratti,  ed  il  più  naturale  eh'  egli  si  fa- 
cesse giammai.  .Mirate,  se  la  femmina  può  meglio 
rassotnigliarsi : 

Per  lei  assai  ili  lieve  si  comprende 

Quanto  in  femmina  Juco  ìT  amor  ritira  j, 

Se  r  occhio  o  il  tatto  spesso  non  l' accende. 
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Tas.Aiiè,  che  dite  vero.  Uh  come  godo,  veggendo- 
vi  studioso  di  Dante! 

CaD,  Egli  è  un  secolo  che  no  'I  vidi.  Ne  saprei 
recitar  altri  tre  de'  suoi  versi  i  che  restaronrai  questi 
scolpiti  nella  n)tmoria  ,  né  co  bene  come. 

7'as.  Certamente  ve  gli  scrisse  con  un  suo  strale 
raoiore,  che  v'  innamoro  delle  donne. 

Cap.  Sì;  ma  con  quello  di  piombo.  Or  lascia» 
mole  nella  loro  pace, ed  attendiamo  noi  a  dipingere: 
che  resta  a  vedere  ? 

7'as.  L'Arsenale  de' Veneziani  . 

Cap.  Oh  questo  deve  essere  un  gran  quadro! 

Tas>  L'arte  sta  nel  mostrar  molto  in  poca  e  brie- 
ve  carta.  Ma  non  intesi  di  tutto  quell'ordinato 
caos.  Solamente  quella  parte,  ove  l'ansi  le  galere 
ed  altri  loro  legni,  la  quale  però  è  grandissima: 

Quale  nell  j4rzapà  (16^  V iniziarli ^ 
Bolle  V  invevììo  la  tenace  pece 
A  rinipalmar  s^li  legni  lor  non  sani. 

Che  navigar  non  ponno;  e  Ì7i  quella  vece 
Chi  fa  suo  legno  novo,  e  chi  ristoppu 
Le  coste  a  quel  che  pili  viaggi  fece  ^ 

Chi  ribatte  da  pi  oda,  e  chi  da  poppa, 
Altri  fa  remi,  ed  altri  volge  sarte. 
Chi  terzaruolo  ed  artimon  riìt toppa. 

Cap.  Voi  m'avete  messo  quel  gran  strepito  nel- 
1  orecchio,  che  facevano  coloro;  onde  io  fui  sordo 
per  tre  giorni  continui,  e  parmi  ancora  di  udirlo. 

Tas.  Non  vi  assorderà  forsi  una  galera  fornita, 
corredata  ed  ispalnjata,  che  voli  per  il  n>are  ,  ed  in 
un  punto  fermi  suo  volo;  che  tale  la  dipinge  Dante 
in  que'  versi  : 

Siccome,  per  cessar  fatica  o  rischio. 
Gli  remi j  pria  nell  acqua  ripercossi. 
Tutti  si  posano  al  sonar  d^  un  fischio . 

Cap.  Oh  come  beue,  oh  come  leggiadramente  1 

Tas  Vedeste  mai  meglio  una  galera  con  gli  occhi 
della  fronte,  di  quello  che  ve  la  rappresentino  quei 
tre  versi  all'occhio  dell  intelletto?  lo  per  me  cosi 
la  immagino,  che  la  veggio.  Ma  laiìciamo  il  mare ,  e 
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tniriarao  In  campagna  aperta  una  compagnia  di  ca- 
valli,  ed  un  cavaliere  che  va  primo  e  solo  ad  af- 
frontar il  nimico: 

Qual  esce  alcuna  volta  di  galoppo 
Il  cavalier  di  schiera  che  cavalchi j 
E  va  ner  farsi  onor  del  primo  intoppo. 
E  da  un'altra  parte  considerate   strana,  ma  natura- 
lissima figura  di  un  villano,  vestito  da  roraagnuolo, 
che  guarda  la  guglia  di  S.  Pietro  : 
Non  altrimente  stupido  si  turba 

Il  montanaro j,  e  rimirando  animata, 
(Quando  rozzo  e  selvatico  s'  inurba  . 
E  se    volete  stupire  di  una  minutissima   miniatura, 
aguzzate  il  ciglio,  e   vederete    migliaja  di    formiche 
disegnate  sottilissimamente: 

Li  'Veggio  di  ogni  parte  farsi  presta 

Ciascun   ombra,  e  baciarsi  una  con  una_y 
Senza  restar  contenta  a  brieve  festa  . 
Cosi  per  entro  loro  schiera  bruna 

S^  ammusa  V  una  con  l^ altra  formica  j 
Forsi  a  spiar  lor  via  e  lor  fortuna. 
Che  più?  debb'  io  mostrarvi  dipinto    un   ridotto  di 
giocatori,  e  tra  essi  il  vincitore  e  il  perdente  ? 
Quando  si  parte  il  gioco  della  zara. 
Colui  che  perde  si  rinian  dolente. 
Ripetendo  le  volte,  e  tristo  impara. 
Con  V  altro  se  ne  va  tutta  la  gente, 

Qual  va  dinanzi,  e  qual  dirietro  il  prende, 
E  qual  da  lato  gli  si  reca  a  mente  . 
Ei  non  si  arresta,  e  questo  e  quello  intende, 
A  cui  porge  la  man,  più,  non  fa  pressa: 
E  così  dalla  calca  si  difende. 
O  pur  tralasciando  ogglmai   queste,    che  appresso  i 
filosofi  sono    leggierezze,  debbo  io  rappresentarvi  il 
nostro  mirabile  poeta,  non  più  col  pennello  pittore, 
uia  con  venerabile  toga  gravissimo  filosofante!*  Ben 
so  io  ,  che  tutt^3  le  stelle  del  filosofico  firmamento  vi 
appariranno,  se  ad  uno  ad  uno  tutti  quei  lumi ,  che 
della  sua  dottrina  lampeggiano  ,  vorrò  scoprirvi.  Ma 
quando  fornirei  tanta  impresa  ?  E  se  di   poche  vo- 
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glìo  far  mostra,  quali  fra  tanto  numero  fieno  le 
scelte,  quali  le  tralasciate?  Non  per  tanto  sarà  vero 
che  noi  restiamo  poveri  nella  copia.  Alcune  di  esse 
verro  io  additandovi  con  alcun  ordine,  per  lasciarvi 
nell'animo  di  scrlttor  cosi  nobile  alcuna  nobile  me- 
raviglia. Fu  Dante  sommo  filosofo,  ed  è  la  vera 
filosofia  la  scienza  del  vero.  Dunque  credete  voi  che 
egli  filosofasse  tanto  altamente,  senza  quell'arte  che 
sola  è  del  vero  ritrovatrice  ?  Non  lo  credete;  che  la 
dialettica  faretra  non  ebbe  mai  sillogismi  così  acuti, 
clienti  seppegli  formare  quel  sottilissimo  ingegno. 
Ma  che  egli  fosse  gran  loico,  vagliami  a  dimostrar- 
lo per  mille  quell'unico  luogo,  ove  con  le  parole  di 
un  demonio  convince  il  co.  Guido  da  Monfeltro  , 
che    fattosi    cordigliere,    diede    il   mal    consiglio 
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Bonifazio    Ottavo  ,  con    V  assoluzione    del   peccato 
non  ancora  commesso: 

Francesco  venne  poij  come  io  fui  morto j 
Per  mCp  ma  un  de^  neri  Cherubini 
Gli  disse  .  Noi  portar,-  non  mi  far  torto. 
Venir  se  ne  dee  già  tra^  miei  meschini j 
Perchè  diede  il  consiglio  frodolente ^ 
Dal  quale  in  qua  stato  gli  sono  à' crini:      .  ^ 
Che  assolver  non  si  può  chi  non  si  pente  j 
Ne^  pente  re  e  voler  insieme  puossl. 
Per  la  contraddizion  che  noi  consente , 
O  me  dolente!  come  mi  riscossi. 

Quando  mi  prese j  dicendomi:  Forse 
T'a  non  pensavi  eh'  io  loico  fossi . 
Cap.  So  che  egli  fu  loico  migliore  di  quella  buo- 
na femmina ,  che  non  seppe  rispondere  alle  savie 
parole  del  buon  compar  io.  IMa  come,  se  il  diavolo  è 
padre  di  falsità  e  della  verità  nimicissimo,  onde 
dice  lo  stesso  Dante  ; 

Ch^  egli  è  bugiardo j  e  padre  di  menzogna; 
come,    dico,  fa    egli    del  loico,  se  la   loica  (  come 
diceste  )  è  l'arte  pescatrice   del  vero?  che  così  chia-^ 
molla  lo  stesso  Dante: 

Chi  pesca  per  lo  vero,  e  non  ha  V arte  . 
Oggi  farò  miracoli  di  memoria, 

Conirov.  T.  VL  4 
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Tas.  E'  non  è  dubbio,  che  il  principal  fine  della 
dialettica  è  il  rintiacciamcnto  della  verità,*  ma  non- 
dimeno ella  pur  anche  intorno  al  falso  pariuienle 
s'aggira;  e  così  determiuollo  il  maestro  di  coloro 
che  sanno,  nel  primo  libro  che  de' precetti  reltorici 
egli  ci  scrisse . 

Cap.  Bene  sta  :  ma  non  si  toglie  però  T  obietto  , 
avendo  concluso  pur  troppo  il  vero  cpiel  diavolo  a 
danno  di  quel  misero  cavaliere  , 

Tas.  Sì  \  ma  non  fa  forza  ,  conciossiachè  quel  de- 
monio ,  usando  non  falso  sofisma,  ma  vero  argo- 
mento, non  adoperasse  allora  secondo  il  suo  pro- 
prio talento,  ma  secondo  lo  stimohì  della  divina 
giustizia  5  dalla  cui  tortura  sforzato  ,  non  è  meravi- 
glia eh'  ei  parlasse,  e  così  bene  parlasse  la  verità  \ 
aggiuntovi  il  gran  male  che  di  quel  misero  ne  se- 
guiva ,  ed  essendo  così  proprio  della  diabolica  ma- 
lizia il  irar  dal  bene  il  male,  come  dalla  bontà  di- 
vina tutto  il  contrario. 

Cap.  Dio  mi  guardi  dalla  sua  loica!  al  rimanente, 
Sig.  Torquato. 

Tas,  Fu  eziandio  Dante  maraviglioso  oratore,  e 
tale  che  gli  artificiosi  argomenti  di  lui  non  cedono 
ali  efficacia  di  quelli,  onde  cotanto  valse  il  padre 
della  greca  eloquenza:  il  che  si  conosce  da  quell'u- 
no mirabile  che  vibro  la  beata  bocca  della  sua  bella 
Beatrice,  là  nel  Purgatorio,  quando  ella  per  destar 
in  lui  e  vergogna  e  pentimento,  con  meraviglioso 
arlifìzio  rimproverògli  la  sua  vecchiezza  : 
Quale  i  fanciulli  vergognando  muti. 

Con  gli  occhi  a  terra  stannosi  ascoltando, 
E  sé  riconoscendo,  e  ripentutij 
Tal  mi  stav^ io;  ed  ella  disse  ;  Quando 
Per  veder  se^  dolente,  alza  la  barba, 
E  prenderai  più  doglia  riguardando  . 
Con  nien  di  resistenza  si  dibarba 

Robusto  Cerro,  ovvero  a  nastrai  vento. 

Ovvero  a  quel  della  terra  di  Jarba, 

CK  io  non  levai  al  suo  comando  il  mento  : 

E  quando  per  la  barba  il  viso  chiese. 

Ben  conobbi  H  venen  deir argomento . 
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Cap.  Venenoso  argomento  per  certo  ,  poicliè  con- 
chiude la  morte  della  gioventù,  e  quella  della  vita 
minaccia  . 

Tas.  Ma  di  quella  filosofia  che  de'  naturali  se- 
greti è  sagace  speculatrice  ,  che  poss'io  dirvi ,  se  noa 
che,  quantunque  poeta  ,  egli  però  tant' oltre  ne  in- 
tese, che  segretario  della  detta  natura  parve  eh'  ei 
fosse.  Tacerò  de'principj,  perocché  si  suppongono 
i  fondamenti ,  ove  apparisce  la  fabbrica  .  Ma  delle 
cose  che  nell'aria  sogliono  generarsi,  dette  da'filosofl 
xneteore  e  sottolunari  ,  venti ,  pi"gge  ,  folgori  ,  tur- 
bini, comete,  del  sito  e  de'  moti  della  terra  non 
è  da  tacervi,  se  non  in  tutto  ciò,  che  in  parte  egli  ne 

scrisse  colla  sua  vaga  dottrina.  Udite  della  pio^sria. 
11       •  r      •  r     o&     > 

e  come  ella  si  taccia  : 

Ben  sai  come  neW  aer  si  raccoglie  .^ 

o 

Q^ue II' amido  vapor,  che  in  acqua  rìede 
Tosto  che  sale  dove  il  freddo  il  coglie  . 
E  più  abbasso  : 

Sicché  il  pregno  aere  in  acqua  si  converse. 
La  pio£^gia  cadde  ec. 
E  del  folgore  : 

Come  fuoco  di  nube  si  disserra 

Per  dilatarsi^  sicché  non  vi  cape  , 
E  fuor  di  sua  natura  in  f^ili  s^ atterra. 
E  del  tremoto 

Trema  forse  più  giìi  poco,  od  assai  : 

A/a  per  vento,  che  in  terra  si  nasconde. 
Non  so  come,  quaggiìi  non  tremò  mai. 
Del  cielo  poi  ,  de'suoi  nìovimenli  ,  de' segni  suoi, 
delle  stelle  fisse  ed  erranti,  che  non  seppe  egli?  po- 
scia che  per  quelle  sfere  celesti,  tanto  da  noi  e  dai 
nostri  sensi  lontane,  non  solamente  pare  eh' c^^'i 
corresse  col  solo  intelletto  ;  ma  che  calcandole  vera- 
mente coi  piedi,  con  gli  occhi  proprj  pur  le  vedes- 
se, e  appunto  di  lassù  rilornandoj^i  ,  certe  novelie  in 
terra  ne  riportasse.  Chi. ciò  non  crede,  vada  egli  a 
leggere,  tra  tanti  luoghi  che  possono  chiarirlo,  il 
secondo  canto  del  Paradiso;  e  se  non  sa  peravventu- 
ra  la  vera   cagione   di  que' segni    che  adombrano   il 
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corpo  lunare  ,  a  lui  se  la  chieda,  o  per  mezzo  di  luì 
alla  sua  beata  Beatrice;  che  non  udirà  favole  de'Pii- 
lagorici,  cioè  adire  che  quelle  macchie  siano  l'om- 
bre di  un  altro  mondo  ,  che  là  entro  pieno  di  ani- 
mali grandissimi ,  ed  abbondante  di  campagne  e  di 
selve,  sia  ,  come  questo  nostro,  abitalo;  o  che  quel 
fosco  proceda  da  denso  o  da  raro,  come  lo  stesso 
Dante  finge  di  credere  in  que'versi  : 

Ed  io,  ciò  che  n  appar  quassli  dii^ersOj 
Credo  che  fanno  i  corpi  densi  e  rari-^ 
per  dar  più  forza  ,  colle  tenebre  di  simulata  igno- 
ranza, al  lume  di  verità  molto  ben  da  lui  conosciu- 
ta :  ma  vedrà  prima,  colla  mina  di  due  eonscffueu- 
ze,  cader  quest'ultima,  come  più  probal)ile  ,  così 
impugnata  opinione;  ed  indi,  levata  ogni  nebbia  di 
errore^  conoscerà  chiaramente  ,  quell'eiretlo  derivar- 
si dalla  sola  virtù  dell'  inlclligenza  dell'ottava  sfera, 
come  altamente  si  conchiude  nel  line  di  detto  canto 
in  qne'  versi: 

Lo  molo  e  la  virtìi  dr.^  santi  giri. 

Come  dal  fahro  l  (irte  del  martello^ 
Da'  beati  molor  convien  che  spiri . 
E  l  del,  cui  tanti  lumi  fanno  hello. 
Dalla  mente  profonda ,  che  lui  volile. 
Prende  r  imago,  e  fissene  suggello. 
E  come  l'alma  dentro  a  vostra  polire 
Per  differenti  membra,  e  coìrjormatc 
A  diverse  potenzie,  si  risolve; 
Così  V  intelligenza,  sua  bontate 
Moltiplicata  per  le  stelle  spiega. 
Girando  sé  sopra  sua  unitate. 
Virtù  diversa,  fa  diversa  lega 

Col  prezioso  corpo  che  f  av\'iva. 
Nel  qual,  sì  come  vita  in  voi  si  lega. 
Per  la  natura  lieta,  onde  deriva. 
La  virtù  mista  per  lo  corpo  luce. 
Come  letizia  per  pupilla  viva  . 
Da  essa  vien  ciò  che  da  luce  a  luce 
Par  differente ,  non  da  denso  e  raro: 
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Essa  e  formai  principio  che  produce  j 

Conforme  a  sua  bontà ^  lo  turbo  e  V  chiaro. 

Cap.  Giialle!  vuoisi  trar  d'occhio  per  avvivarvi 

Ben  diss' egli, che  picco]  battello  potea  ritornare  alle 

sue  rive  senza  seguirlo. 

o 

Tas.  Veramente  questa  è  opinione  più  da  tiloiO- 
fo  )  che  da  poeta.  Un'altra  cagione  di  quelle  mac- 
chie so  Io  ,  che  sente  più  del  poetico  . 

Cap.  Oh  fate  che  anche  io  1'  impari ,  né  mi  siate 
oggi  scarso  di  alcuna  vostra  ricchezza. 

jTa^.  Le  mie  ricchezze  sono  favole,  ed  or  non  è. 
tempo  di  favoleggiare.  Bastivi  per  ora  sapere,  che 
la  luna  porta  quelle  sue  macchie  per  castigo  giustis- 
simo della  sua  crudeltà.  Come  ciò  sia,  un'altra  volta 
udirete. 

Cap.  Un'altra  volta  sì,  signor  Torquato;  ma 
non  un  altro  giorno,  se  di  tanto  la  gentilezza  vostra 
mi  fia  cortese.  Pviserberemo  (se  cos'i  vi  aggradai 
questa  favola  ,  come  cibo  più  dolce  ,  dopo  quest'al- 
tre vivande,  ed  ella  sarà  il  confetto^  e  così  non  sì» 
romperà  l'ordine  del  convito. 

Tas.  Voi  raddolcite  ogni  cosa  ,  sig.  Caporale,  e 
non  è  meraviglia;  che  tutto  dolcezza  voi  siete.  Fac- 
ciasi come  a  voi  pare  ,  e  ritorniamo  per  ora,  se  cosi 
vi  piace,  d'  cielo  in  terra,  ma  però  a  cosa  celeste^ 
e  sia  questa  r  anima  umana.  Veggiamo ,  se  Danto 
fu  grand' animasticc  ,  per  usar  i  termini  delle  scuo- 
le,  e  preparatevi  a  stupire;  ed  acciocché  lo  stupora 
sia  più  perfetto,  facciamoci  alquanto  d'  alto  ,  e  co-» 
minciamo  dalla  generazione  deli'  uomo.  Udite: 
Sangue  perfetto ^che  mai  non  si  beve 

Dair  assetate  vene,  e  si  rimane  i 

Quasi  alimento  che  di  mensa  leve^ 
i         Prende  nel  cuore  a  tutte  membra  umane 
Flirtate  informativa,  come  quello 
Che  a  farsi  quelle  per  le  vene  vane  . 
Ancor,  digesto  scende  ov^  è  pili  bello 
Tacer  che  direj  e  quinci  poscia  geme 
Sovr" altrui  sangue  in  naturai  vasello  . 
C«y3.  Bisognava    che  dicesse,  ov'è  più  bello   il 
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fare  che  il  dire;  perocché  la  generazione  de'  figliuo- 
li dovrebbe  parer  non  men  bella ^  che  necessaria 
operazione  dell'uomo;  e  pur  l'uomo  arrossa  non 
pur  del  fatto,  ma  del  solo  nome  di  esso. 

Tas.  Quesl' è  un  indizio  misterioso  della  miseria, 
nella  quale  ci  fé' cadere  il  peccalo  del  primo  padre  5 
che  del  suo  fallo  il  primiero  castigo,  eh'  egli  sentis- 
se, fu  la  vergogna . 

Cap.  -Ma  dove  dice,  ancor  digesto  scende j  quel- 
\  ancor  che  opera  in  quel  luogo  ? 

Tas.  Molto,  quantunque  forsl  non  paja:  egli  di- 
mostra la  quarta  digestione  del  sangue,  prima  che 
si  conduca  al  fonte  di  nostra  vita  :  la  prima  fassi 
nello  stomaco,  ma  questa  è  del  cibo  ;  la  seconda  nel 
fegato,  e  questa  è  del  chilo  che  si  fa  sangue-,  la  ter- 
za è  del  sangue  pur  nel  fegato  parimente  ,  o  come 
altri  vogliono  nel  cuore;  la  quarta  nelle  vene,  della 
quale  replica  ancor  digesto  .  Ma  notate,  come  egli 
procede  di  grado  in  grado.  Sccso  il  sangue,  ov'è 
bello  il  tacere,  egli  dice  che  quindi  geme 

Sovr^ultrui  sangue  in  naturai  'vasello f 
eh'  è  queir  elfetto  che  voi  sapete;  pel  quale  non  so  io 
se  si  potesse  ritrovar  voce  più  nobilmente  significan- 
te di  quel  geme  . 

Ivi  s^  accoglie  V  uno  e  l^ altro  insieme, 
U  un  disposto  a  patir ,  e  r  altro  a  fare; 
perciocché  la  femmina  concorre  con  la  materia, ed  il 
maschio  colla  forma  : 

Per  lo  perfetto  loco,  onde  si  preme; 
e  questo  è  il  cuore,  come  ho  già  detto ^  il  quale  es- 
sendo sede  principale  del  calore,  degli  spiriti  e  del* 
la  vita,  non  è  maraviglia  che  possa  compartire  al 
sangue,  che  da  lui  scaturisce,  virtù  attiva  ed  infor- 
mante. Ecco  il  concetto,  dopo  che  l'un  sangue  con 
l'altro  si  è  mescolato: 

E  giunto  lui,  comincia  ad  operare. 
Coagulando  prima,  e  poi  ravv>i\>a 
Ciò  die  per  sua  natura  fé'  gè  stare  . 
Ecco  l'anima  ch'è  sola  vivente: 

^nima  fatta  la  virtulc  attiva. 
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Qual  d' una  pianta,  in  tanto  differente  , 
Che  questa  è  in  via^  e  l'altra  è  giunta  a  riun, 
Cap.  Quando  dice  clie  questa  è  in  via  ,  di  qual'a- 
nima  intende  egli?  della  pianta   o  dcil'  uomo?  par- 
lando sempre  della  vivente. 

7 rt^.  Senza   dubbio  dell' uomo  ;   peroccliè    questa 
cammina  a'dne  altri  j^radl,  alla  sensitiva  ed  alla  ra- 
gionevole^ laddove  ([uella  di  sé  sola  contenta  si  sta. 
Cap.  Ma  doveva  dir  quella^  essendo  più   lontana 
di  sito  nel  verso. 

Tas.  Egli  non  ha  seguito  l'ordine  delle  parole, 
ma  delle  cose  ,•  e  perchè  trattandosi  delT  umana,  e 
più  vicina  alla  principale  intenzione  che  l'altra, 
però  disse  r/uesta  .  F2cco  la  sensitiva  : 

Tanf  oK>ra  poi,  che  già  si  move,  o  sente ^ 
Coniefongo  marino,  ed  ivi  imprende 
Ad  organar  le  posse,  ond^ è  semente. 
Vedete   come  eccellentemente  vi   mostra  questa  tnl- 
rabi!  fattura    a    poco   a  poco  ,  a  parte    a  parte  ;  né 
in  tutte  le  cose  create  poteva  egli  trovar  rosa  più  si- 
mile a  quella  massa  non   ancora  articolata  nell'ute- 
ro, ma   pero  sensitiva,  del    fungo  marino,  il  quale 
non   è    altro    che    una    deformata    materia    e    senza, 
membra,  ma  che  si  muove  e  si  risente.  Ecco  l'ani- 
male perfetto  : 

Or  si  piega,  figliuolo,  or  si  distende 
La  virtìi,  CiV  è  dal  cor  del  generante ^ 
Dove  natura  a  tutte  nieinhra  intende. 
Cap.  Non  è  perfetto,  se  non  vi  é  ancora  1'  intel- 
lettiva . 

Tas.  In  quanto  animale,  è  perfettissimo  -,  percioc- 
ché r anima  ragionevole  fa  ben  più  nobile  l'uomo 
degli  altri  animali,  ma  non  più  animale  il  può 
rendere . 

Cap.  Ho  purio  vedutodegll  uomini  animalissìnii. 
Tas.  Così  non  se  ne  vedessero  tutto  dì! 
Ma  come  d'  animai  divenga  fante, 

Aon  "vedi  tu  ancor:  quesi  e  tal  punto. 
Che  pili  savio  di  te  già  fece  errante  . 
Sì  che  per  sua  dottrina  fe^  disgiunto. 
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D al l^ anima  il  possibile  intelletto, 
Perchè  (la  lui  non  vide  orbano  assunto  . 

Cap.  Chi  fu  questo  ? 

Tas.  \\  gran  commentatore  Averroe,  che  sognò  uti 
intelletto  universale,  comune  a  tutti  gli  uomini. 
j4pri  alla  verità  che  or  viene j  il  petto, 
E  sappi  che  sì  tosto  come  al  feto 
U articolar  del  cerebro  è  perfetto. 

Cap.  Come  il  petto  ?  dunque  fu  Dante  dell' opi- 
nione degli  stoici,  che  credettero  che  l'anima  che 
discorre,  sì  riparasse  nel  cuore  o  nel  petto,  come  gli 
epicurei  ? 

Ta.v.  Piuttosto  dovrebbesi  dubitare,  eh'  egli  sen- 
tisse co  medici  che  nel  cerebro,  come  in  sua  pro- 
pria sede,  la  posero,  dicendo  egli  :  che  sì  tosto  co- 
me al  feto  U  articolar  del  cerebro  è  perfetto  .  Ma 
ciò  fu  detto  da  lui  ,  perchè  il  cerebro  è  istru mento 
di  cui  si  serve  l'anima,  né  si  può  introdur  la  forma, 
che  è  perfezione,  se  non  sono  perfetti  gli  organi 
suoi ,  essendo  l'anima  eudelechia  ,  come  dicono  le 
scuole,  e  prima  perfezione  del  corpo  naturale  orga- 
nico che  può  vivere;  ma  non  potrebbe  vivere  il 
corpo  della  vita  che  apporta  la  presenza  dell'anima, 
se  noti  avesse  gli  strumenti  perfetti  ,  de'([uali  per  le 
proprie  operazioni  l'anima  si  dee  servire.  Ma  che 
l'anima  che  discorre  ed  intende,  non  sol  con  le  due 
potenze,  r  una  che  vive,  e  l' altra  che  sente  ,  ma  con 
quella  che  intende  ancora  ,  si  stia  come  in  sua  reg- 
gia principalmente  nel  cuore,  non  pure  gli  Stoici, 
ma  i  Peripatetici  ancora  il  credettero  ;  ed  il  loro 
maestro  nel  libro  del  movimento  degli  animali  al 
capo  X  alferma,  che  in  questa  parte,  a  uso  di  re, 
r  anima  umana  risiede  5  onde  tion  scrisse  a  caso 
Dante,  cosi  scrivendo,  ma  da  vero  filosofo.  Echi  con 
maggior  lume  di  quello  che  la  natura  tion  può  pre- 
stare ,  attentamente  considera,  vedrà  con  quanto 
misterio  dicesse,  parlando  dclf  anima  ragionevole: 
Apri  alla  verità  die  viene ^  il  petto;  perciocciiè  la 
verità  che  viene  nei  seguenti  versi,  non  è  filosofica, 
sicché  umano  intelletto   possa,  ragionando   co' suoi 
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corti  e  deboli  fondamenti,  conoscerla^  ma  cristiana; 
e  questa  principalmente  non  si  discorre,  ma  si  cre- 
de j  ed  il  cuore  è  fonte  della  fede,  la  credenza  del- 
l'intelletto  dair imperio  della  volontà  derivando  . 

Cap.  Se  io  sapessi  sempre  Len  dubitare,  saprei 
anco  imparare  con  tal  maestro. 

Tas.  Non  sa  poco  ,  chi  ben  sa  dubitare^  che  come 
disse  il  nostro  Dante: 

Nasce  per  quello  a  guisa  dì  rampollo 

jé  pie  del  l'ero  il  dubbio  . 
Ma    ecco    finalmente    la    ragionevole  ,   articolato    ii 
cervello  : 

Lo  tnotor  primo  a  lui  si  'volge  e  lieto 

Sovra  tant  arte  di  natura.... 
Fin  qui  ha  Dio  operato  colla  seconda  cagione,  che  è 
natura  ,  la  ministra  ;  ma  ora  che  èssi  a   fare   dell'a- 
nimale i'  uomo,  che  è  il  compendio  di  tutte  le    me- 
raviglie del  mondo,  ne  toglie  egli   stesso  l'impresai 

e  spira 

Spirito  nuovo  di  virtù  repletOj 
Che  ciò  che  trova  attivo  quivi,  tira 

In  sua  sostanza j  e  f assi  un^ alma  sola^ 

Che  'vive  e  sente,  e  sé  in  sé  rigira. 
Poievasi  dir  più  in  un  sol  verso, di  quello  che  ha  egli 
detto  nell'ultimo?  Potevasi  più  pienamente,  e  più 
strettamente  insieme  esprimer  la  forza  e  virtù  del- 
l'intelletto,  che  intende  se  medesimo  ,e  con  questa 
intelligenza  viene  in  un  cerio  modo  a  far  un  moto  , 
come  circolare  ,  di  quello  che  1'  abbia  egli  espressa 
in  quelle  tre  parole:  e  sé  in  sé  rigira?  Ma  finiamo 
oggimai  ;  che  se  io  voglio,  come  potrei,  mostrarvi 
eh'  egli  fu  gran  metafisico,  astrologo,  morale  e  po- 
litico, quando  finirò  io?  Bastivi  dunque  quello  che 
fin  qui  se  u'è  detto,  a  conoscere ,  per  quanto  ho  po- 
tuto io  dimostrarlavi,  la  sua  eccellenza  . 
Cap.  Veramente  egli  fu  gran  filosofo. 
Tas.  Non  è  chi  nieghi:  e  come  puossi  negare,  che 
grandissimo  filosofo  egli  non  fosse?  Ma  vuoisi  pas- 
sar più  oltre,  e  confessar  parimente  eh'  egli  poeti-» 
nobilmente  filosofando . 
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Cap.  Cosi  ò  veramente^  ma  è  egli  possibile  che 
Dante,  uomo  sì  dotto,  credesse  anche  egli  alle  vani- 
tà degli  astrologi  ?  Né  ora  intendo  del  misurar  il 
cielo  con  un  compasso  •,  che  anche  questo  è  un  gran 
che',  raa  io  parlo  di  quelle  lor  fole  ,  ascendente,  tri- 
no ,  sestile  ,  retrogrado  ,  maggior  e  minor  fortuna  ,  e 
tant' altri  lor  sogni  e  chimere  (che  io  non  seppi 
giammai,  né  curo  di  sapermi),  colle  quali  pretendo- 
no essi  d'  indovinare  come  stanno  le  sue  sorti  a  cia- 
scuno fisse  . 

Tas.  Voi  dite  di  non  saperne,  e  pur  sapete  i  ter- 
mini di  quell'arte;  ma  come  è  ciò,  signor  Caporale, 
ohe  voi  chiamate  una  fola  1'  astrologia  ? 

Cap.  Lascio  da  parte  per  ora  ogni  ragione  ,  che 
potrei  addufvene,  e  vagliomi  solo  dell'autorità:  l'a- 
verne veduti  schifi  molti  uomini  savj  e  gran  lettera- 
ti ,  mi  fa  così  credere  . 

Tas.  Oh  quanti  mostransi  sprezzalori  di  quelle  di- 
gnità ,  che  per  loro  non  si  possono  conseguire  !  Cosi 
molti  dotti,  che  tutto  saper  vorrebbonOj  quello  pre- 
dicano vanità,  che  da  loro  non  è  inteso.  Ma  comun- 
que si  sia,  certo  Dante,  la  cui  autorità  vai  per  mille, 
non  ebbe  per  favole  i  pensieri  degli  astrologi  :  anzi, 
come  dinanzi  vi  ho  detto  ,  fu  astrologo  anche  egli  ; 
raa  non  già  così  pazzo  ,  che  credesse  necessità  negli 
effetti  di  quelle  cagioni  superiori  ;  che  ciò  fora  stato 
non  solo  vanità,  ma  un'  empia  eresia  macchinante 
contra  la  libertà  dell'  umano  arbitrio,  che  libero  fu 
creato.  Mostrollo  in  que' versi;  raa  voi  pur  di  nuovo 
mi  ci  fate  tornare . 

Cap.  Io  mi  contento,  signor  Torquato,  che  voi 
diciate,-  ma,  come  dicesi,  a' fanciulli  golosi;  questo,  e 
non  più. 

Tas.  E  sarà  bene  a  vostro  jno,  che  non  vi  si  mo- 
vessero i  vermini . 

Cap.  JNo,  io  non  temo  di  vermini;  che  so  incan- 
targli anche  io  cosi  bene,  come  il  compare  di  Monna 
Agncsa, 

Tas.   Mostrò  dunque   Dante  di    essere    astrologo 


OVVERO  IL  TAS50  5f 

cristiano  in  que' versi ,  aurei  veramente/tiel  decimo- 
sesto canto  del  Purgatorio  : 

Voi  che  'vivete j  ossili  ragion  recate 
Pur  suso  al  Cielo  ,  sì  come  se  tutto 
Movesse  seco  di  necessitate. 
Se  così  fosse    in  voi  fora  distrutto 
Libero  arbitrio,  e  non  fora  giustizia 
Per  ben  letizia j  e  per  male  aver  lutto. 
Il  Cielo  i  nostri  movimenti  inizia. 

Non  dico  tutti,-  ma  posto  eh  io  ''l  dica. 
Lume  v^  ò  dato  a  bene  ed  a  malizia, 
E  libero  Doler;  che  se  fatica 

Nelle  prime  battaglie  del  Ciel  dura. 
Poi  vince  tutto,  se  ben  si  notrica. 
Stante  il  qual  fondamento  così   necessario  j  fcotnè  Ve- 
rissimo, cioè  a  dire  ,  che  quel  movimento  che  scén- 
de dalle  stelle  negli  animi  nostri,  sia  piuttosto  invi- 
to che  sforzo,  non  sarebbe  egli  cecità  troppo  grande 
il  non  credere  i  loro  influssi  quaggiù  ,  dimostrando- 
gli chiaramente  la  sperienza  ,  delle  cose  maestra,  fin 
al  rozzo  materiale  bifolco,  il  quale  apprende  sua  pra- 
tica astrologia  dalla  terra,  dalle  piante  e  dalla  greg- 
ge, nelle  quali  cose  tutte  vede   evidentissimi  gli  ef- 
fetti del  Cielo?  11  medesimo  eziandio  molto  notabil- 
mente, cioè  che  il  Cielo  ;ha  pur  forza   in  noi  ,  forza 
però  moderata  dal  nostro  arbitrio  (come  dicemmo), 
insegnovvi  nel  quarto  del  Paradiso  in  que'  versi: 
Quel  che  Timeo  de  11^  anime  argomenta ^ 
Non  è  simile  a  ciò  che  qui  si  vede. 
Però  che,  come  dice,  par  che  senta. 
Dice  che  r  alma  alla  sua  stella  riede, 
Credejido  quella  quindi  esser  decisa, 
Quando  natura  per  forma  la  diede. 
E  forse  sua  sentenza  è  d' altra  guisa. 
Che  la  voce  non  suona  j  ed  esser  puote 
Con  intenzion  da  non  esser  derisa. 
Segli  intende  tornar  a  queste  rote 

U  onor  dell'  influenza  e  '/  hiasmo,  forse 
In  alcun  vero  suo  arco  percuote. 
Cap.  Piano,  signor  Torquato.  Come  dice  Dante 
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in  queslo  luogo  che  natura  diede  l'aninia  per  forma, 
s  egli  ha  dello  di  sopra  eh'  ella  è  faltura  di  Dio, ed 
egli  la  spira,  e  così  devesi  credere  ? 

Tas.  Due  sono  le  nature  ,  signor  Caporale  :  l  una, 
che  chiamano  gli  scolastici  naturante^  l' altra  natu- 
rala: la  prima  è  Dio,  della  quale  intende  qui  Dante j 
la  seconda  è  la  sua  ministra  ,  di  cui  è  '1  vostro  inten- 
dimento. Ma  tornando  al  proposilo,  spiegò  II  poeta 
in  un  altro  luogo  più  chiaramente  questa  verità,  nel 
medesimo  appunto  toccalo  da  noi,  ove  tratta  del  tor- 
bido della  luna  in  quel  terzetto: 

Questi  organi  del  inondo  così  vanno j 

Come  tu  vedi  ornai,  di  grado  in  grado. 
Che  di  su  prendon,  e  di  sotto  fanno  . 
E  veramente,  se  tutto  ciò  che  sgorga  in  queslo  gran 
mare  dell'  essere,  penetrando  come  acqua  per  le  vi- 
scere delle  nostre  speculazioni ,  fa  suo  giro  nel  no- 
stro intelletto,  e  quivi  d'  un'  altra  vita  torna  a  rina- 
scere :  ed  in  somma,  se  tulle  le  cose  che  sono,  pos- 
sono essere  dall' intelletto  nostro  comprese;  perchè 
sarà  una  chimera,  e  non  piuttosto  una  perfetta  scien- 
za r  astrologia?  Oh  ella  è  difficilissima  per  la  lonta- 
nanza ed  ampiezza  del  suo  soggetto  ,  e  per  la  quasi 
inosservabil  strettezza  de' tempi  5  concedasi  :  ma  la 
sua  difficoltà  argomenta  nobiltà  in  lei,  non  impos- 
sibilità. Ma  se  miglior  prova  bisogna  per  far  cono- 
scere che  il  nostro  poeta  sapesse  d'astrologia  ,  ed  iqj- 
provasse  questa  scienza,  leggete  nel  vigesimo  secondo 
canto  del  Paradiso,  e  troverete  la  novità  di  Daute 
in  questi  versi  : 

Tu  non  avresti  in  tanto  tratto  e  messo 

Nel  foco  il  dito,  in  guanto  io  vidi  il  segno 
Che  segue  il  Tauro,  e  fui  dentro  da  esso. 
O  gloriose  stellerò  lume  pregno 

Di  gran  inrtìi,  dal  quale  io  riconosco 
Tutto  [guai  che  si  sia  )  il  mio  ingegno f 
Con  voi  nasceva j  ed  ascendeva  vosco 
Quegli  e Ji  è  padre  d^  ogni  mortai  vita, 
Quand  io  sentii  dapprima  l' acr  tosco. 
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Gap.  Quest'era  il   segno   di    Castore    e  Polluce^    , 
Dunque  da  esso  cade  cotanta  virtù? 

Tas.  Io  non  so  qual  maggiore,  se  da  lui  ,corne  da 
seconda  cagione,  riconosce  Dante  la  divinità  del  suo 
ingegno  ,  Ma  ,  o  signor  Caporale,  è  di  già  trascorso 
ogni  termine  ,  ed  lio  io  fatto  di  molte  istanze.  Non  è 
mai  tempo  di  dar  sentenza? 

Cap.  Si  è  veramente:  solvetemi  due  soli  dubbj  , 
lasciando  ornai  Dante  da  una  parte,  td  io  subito  ve 
la  pronunzio.  Il  primo  è  :  per  qual  cagione  vi  avete 
iìnto  ,  e  tuttavia  vi  fingete  farnetico  ? 

Tas.  Oh  questo  si  che  è  tratto  dalle  viscere  della 
causa  :  e  1'  altro  ? 

Cap.  A  questo  mi  rispondete  j  e  poi  parleremo 
dell'  altro. 

Tas.  Torto  mi  avete  fatto   a    non  ricliJedermenc 
molto  prima,  e  fin  da  principio  di  cosi  lungo  esame^ 
elle  il   leinpo,  che  abbiamo  consumato  intorno  alle 
poesie,  sarebbesi  con  maggior    ii.io  gusto   impiegato 
intorno  alla  vera  storia  de' miei  travagli^  uè  voi  sen- 
za parte  di  alcun  diletto  gli  avreste   uditi;  perocché 
sareimi    sforzato    io   di    rappresentarvegli   in   forma 
tragica,  quasi  in  iscena  5  che  come  suol  esser  di  non 
poco  sollevamento  a' miseri  11  poter  talora  narrar  le 
loro  miserie,  così  la  pietà  che  altri  ne  prende,  ascol- 
tandole, non  è  mai  senza  un  non  so  che   di  dilette- 
vole, stillato  (mi  credo  io)  negli   animi   nostri  dalla 
loro  umanità  in   sì  falla  passione  riconosciuta,  onde 
fono  differenti  gli  uomini  dalle  fiere.  Ma  poiché   il 
tempo  se  n'  è  volalo,  e  la   notte  ne  viene,  poche  e 
brievi  saranno  le  mie  parole,  ancorché  molti   e  lun- 
ghi sieno  i   miei   mali.  Quel  gran  Romano  liberator 
della  patria, cacciator  de'tiranni, padre  della  libertà, 
per   amor  de^  suoi  cittadini  s'infìnse  pazzo;  ed  io  di 
farnetico  ho  preso  nome  e  sembianza,  per  quella  ca- 
rità che  porto  a    tutti  gli  uomini    virinosi  che  vivo- 
no ora,  e  nell'età  future   viveranno  ;  che  questi   ho 
sempre  io  amati  ,  come  dignissimi  cittadini  di  que- 
sta gran  patria  comune  dell'  universo  .  Strana   e  pe- 
ravventura  nella  sua  prima  fronte  pazza  cagione  di 
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simulata  pazzia  parravvi  questa^  ma  se  io  meglio  ve^ 
la  distinguo,  forse  che  da  voi  ragionevole  fia  giudi- 
cata. Io  non  so  se  'l  sole  fosse  in  Gemini  ,  quando 
alla  sua  luce  io  mi  venni ,  ma  di  lassù  confesso  ben 
io  di  aver  avuto  tanto  d'ingegno,  che  se  avversa  for- 
tuna, che  dal  primo  di  che  io  ci  nacqui,  mi  fu  sem- 
pre troppo  ostinata  nimica,  non  mi  rompeva  il  cam- 
mino (non  dee  tacersi  la  verità  di  se  stesso),  forsi 
tant'  oltre  sarei  poggiato, che  avrei  passato  peravven- 
tura  que""  termini ,  O'.'e  vestigio  lunan  V  arena  stam- 
pi. Ma  quanto  avanzossi  in  me  il  vigor  dell' inge- 
gno, tanto  sempre  venne  crescendo  la  forza  di  que- 
sta crudelissima  mia  nimica.  Intantochè  ,  avendomi 
posto  a  fianchi  nel  primo  assalto  per  sua  fiera  mini- 
stra una  perpetua  povertà  ,  tinalmenlc  (io  dirò  il 
vero  ,  quantunque  non  verisimile)  mi  sollevò  ,  e  m' 
irritò  contra  poco  meno  che  tutte  le  creature  di 
questo  mondo;  e  non  ne  traggo  pur  gli  elementi ,  la 
cui  continua  ed  insopportabile  guerra,  prima  di  va- 
rie infirmila  cagionate  nella  mia  debole  comples- 
sione, a  cui  fu  contrario  freddo  ,  caldo  ,  acqua  ,  a- 
ria  e  sole,  il  che  reputo  colpo  e  colpa  pur  di  fortu- 
na ,  poi  di  miir  altri  accidenti  ,  mille  volte  interrup- 
pe il  corso  de'  miei  felicissimi  studj  5  intanto  felici, 
che  coir  ajuto  loro  giunsi  mal  grado  di  lei  a  tal 
segno,  che  da  pochi  fin  qui  (se  il  vero  non  è  super- 
bia) ho  veduto  toccarsi.  Ma  se  non  valse  lutto  il  ri- 
maiienle  del  mondo,  uè  pur  fortuna  stessa,  a  far  sì 
che  io  tale  non  divenissi,  qual  pur  mi  sono;  potè 
ben  ella  privarmi ,  perchè  alcun  altro  suo  indegno 
come  di  spoglia  opima  ne  trionfasse,  non  dirò  del- 
le ricchezze,  idoli  di  gente  vile,  ma  degli  onori  che 
sono  i  debiti  premi  della  virtù  ,  e  gli  onestissinù  de- 
siderj  degli  animi  grandi.  Ma  che  tralascio  io?  Co- 
stei mi  levò  dalla  patria,  mi  allontanò  da' parenti  ;  e 
perchè  il  crollo  e  la  caduta  fosse  maggiore  ,  mi  sol- 
levo in  alto  colla  speranza  dì  quello  che  a  ine  pare- 
va che  la  mia  virtù  meritasse;  e  l'averci  consegui- 
lo da  liberalità  di  Signore,  se  \'  \n\'\i\'\^  ,  Morte  co- 
mune e  delle  corti  vizio ,  non  vi  si  fosse  interposta  . 
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A'  fieri  colpi  (li  cjuesta  nuova  congiurala  a' miei; 
danni,  quasi  libralo  iu  aria  sulT  ali  delle  raie 
fallaci  speranze,  fui  lungauienle  Iroppo  misero  se- 
gno .  Costei  ,  venendole  meno  1  armi  sue  pro- 
prie, le  mie  mi  tolse  di  furto,  e  con  queste  al- 
la per  fine  mi  supero,  f^a  mia  filosofia,  dottri- 
na vana  ed  inutile  cominciò  a  predicare.  A^mielno- 
hili  studi,  alle  '^^'t-'  pulite  lettere,  con  un  indegno 
scherno  e  disprezzo,  di  vanitii  troppo  inutile  diede 
ella  il  nome  ;  ed  in  somma  non  si  vergognò  la  sver- 
gognala di  darmi  titolo  di  pazzo  per  quella  poesia, 
la  cui  mercè  sono  pur  oggi  (benché  fuor  di  senno 
credulo)  onoralo  dal  mondo  nelle  mie  carte  :  nelle 
quali  vivrò  ad  onta  di  lei  ,  quando  sarò  ancor  mor- 
to ,  col  nome  che  più  dtira  e  più  onora  .  Allora,  poi- 
ché vidi  non  solamerite  morirmi  le  n\ie  speranze, 
fallirmi  gli  onori ,  ma  delle  mie  virtù  farsi  premj 
r  ingiurie  ,  rimase  da  cotanto  dolore  oppresso  l'ani- 
mo mio,  che  ben  fu  miracolo  da  farmi  stupire  di  me 
medesimo,  che  io  verainente  non  uscissi  del  senno. 
Onde,  per  non  perderlo  da  dovvero,  e  per  sottrarmi 
air  acerbissimo  all'anno  che  agevolmente  avrebbe 
potuto  privarmene,  errai  lunga  stagione,  ma  in  va- 
no; che  quasi  trafitta  fiera,  che  fuggendosi  porla  pur 
seco  lo  strale  che  Tha  ferita,  io  meco  l'acerba  me- 
moria della  mia  ingiuria  portando, errai  odioso  a  me 
stesso  j  e  finalmente,  perchè  i  virtuosi,  mossi  dal- 
l'infelice mio  esempio,  tornendo  il  contrasto  della 
fortuna,  non  facessero  ritroso  calle,  e  per  altra  via  i 
loro  passi  non  rivolgessero,  elessi  di  secondar  quella 
voce  temeraria  e  sfacciata  ,  che  pazzo  e  farnetico  mi 
appellava  ;  e,  per  pretesto  del  male  rimunerato  mio 
merito,  deliberai  di  fingermi  forsennato,  affinchè  se 
il  mondo  non  prezzato,  non  onorato  pur  mi  vedesse, 
non  altronde  derivasse  di  ciò  la  cagione  che  dalla 
mia  pazzia;  la  quale  ogni  mio  valore  annullando, 
più  [degno  di  pietà  che  di  onori  nel  concetto  degli 
uomini  mi  rendesse.  E  perchè  voi,  e  tutti  coloro  che 
tra    le  tenebre  delle  volgari  opinioni    sanno,  specu- 
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landò  ,  il  vero  discernere  ,  di  questa  verità  possiate 
aver  alcun  lume,  considerate  quello  che  da  me  stesso, 
parlando  in  persona   di  Tirsi,   lasciai  scritto   nella 
mia  favola  Pastorale  in  que' versi: 
Or  tu  non  sai 

Ciò  che  Tirsi  ne  scri'sse^  allo r e h^  amando 
Forsennato  egli  errò  per  le  foreste; 
Né  già  cose  scrivea  degne  dì  riso , 
Sehben  cose facea  degne  di  riso. 
Lo  scrisse  in  mille  piante  ,  e  con  le  piante 
Crebbero  i  versi; 
che  chiaramente   potrete  comprendere,  che  se  allo- 
ra che  ognuno  mi  reputava  pur  savio  (né  credo  già 
che  parto  d'  ingegno  pazzo  stimi  il  mondo  1' Amin- 
ta ),  di  me  stesso  così  parlai ,  ciò  fu  fatto  da  me  non 
a  caso,  ma  con  artifìcio  a  questo  line  da  me  antive- 
duto, il  futuro  in  tìgura  dei  passato   accennando,  e 
ricoprendo    sotto  il   velo  di    amore     la    ragionevole 
ambizione    de' miei    sperati    onori    non    conseguiti. 
Eccovi ,  signor  Caporale  ,  la    tragedia    del  Tasso  ,  la 
quale  tesserà  forsi    un    giorno  alcun   benigno  intel- 
letto,  col  titolo   di  FAKNKTIGO  SAVIO.'  Se   altro 
rimane  per  soddisfar  al    mio  debito,  voi  dite,  ed  io 
risponderò. 

Cap.  Io  sono  così  pieno  di  pietà  e  di  stupore, 
che  appena  posso  aprir  bocca  per  favellare.  Dirov- 
vi  pur  nondimeno,  signor  Torquato,  che  con  animo 
forte  tiitto'ciò  che  il  Cielo  ne  manda, si  vuol  soffrire. 
Won  può  torre  a  voi  avversità  di  fortuna  1  onor  vo- 
stro ,  né  la  vostra  virtù  .  Pazzo,  chi  crede  il  contra- 
rio^ e  per  dar  finalmente  questa  sentenza,  io  dico: 
(odalo,  il  mondo  tutto)  pazzo  è  chi  pazzo  voi  crede  ; 
e  giovami  di  soggiunger  di  piìi ,  per  vostro  confor- 
to ,  elle  molti  saggi  vi  iavidieranno  codesto  vostro 
farnetico. 

Tas.  Così  dee  dunque  perseguitarmi,  ed  in  ogni 
abito  riconoscermi  questa  crudel  dell'invidia?  Se 
ciò  è  vero,  io  torno  savio  . 

Cap.  Ben  dovreste  voi  farlo:  e  questo  appunto  è 
r  altro  dubbio,  che  io  desidero  che  voi  mi  solviate; 
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cioè  se  avete  pur  fermalo  tielT  animo  dì  portar  sem- 
pre questo  nome,  o  pur  deporlo  una  volta. 

las.  Una  volta  voglio  io  smascherarmi  ,  ^ìgnor 
Cajtorale. 

Cap.  Ma  quando  ? 

Tas.  Quando  riconoscerà  il  mondo  la  mia  virtù  : 
quando  io  sarò  coronato  poeta  in  Campidoglio. 

Cap.  Veramente  sarà  il  tempo  molto  opportuno, 
e  l'occasione  di  gran  misicrio;  e  così  osserverassi  il 
contrapasso: che  scianto  di  male  hanno  a  voi  fatto  i 
vostri  nimici;  scoppieranno  essi  allora  di  invidia  ,  o 
«oli  rimarranno  confusi.  Ma  non  dovrà  tardar  mol- 
to, per  quanto  riferisce  la  fama.  Intanto  io,  che  in 
estremo  il  desidero  ,  acquieterò  il  desiderio  con  la 
speranza . 

Tas.  Li*  speranza  ,  signor  Caporale  ,  è  un'  insidio- 
sa dolcezza  che  vi  fa  bere  ogni  veleno;  cosi  gen- 
tilmente la  traditora  di  se  medesima  il  sa  condire. 

Cap.  Voi  dite  troppo  il  vero  \  ma  in  proposito  di 
dolcezza  ,  non  è  da  scordarsi  di  que* confetti,  che  io 
mi  serbai  per  la  fine  di  questo  nostro  convito  san- 
tissimo veramente ,  come  che  troppo  acerbi  siano 
statigli  ultimi  frutti.  Conditegli  dunque,  signor 
Torquato,  con  materia  più  dolce;  e  sopita  ogni  più 
trista  memoria  ,  svelatemi  omai  la  cagione  del  tor- 
bido della  luna  . 

Tas.  La  luna  sorge,  e  il  sole  si  cade;  e  sarebbe  di 
già  stagione  che  voi  alle  vostre  case,  ed  io  a  corte 
mi  ritornassi;  che  Monsignor  Illustrissimo  dee  vo- 
lersi cenare. 

Cap.  Cenisi  questa  volta  senza  la  sua  pregiata 
vivanda  ;  che  stasera  avete  voi  a  favorirne  la  mia  po- 
vera mensa;  ma  prinia  vi  convien  pagar  l'oste  col 
racconto  della  promessa  favola;  nt";  vi  dia  noja  che 
la  cena  sia  tarda  ;  che  faralla  tanto  più  saporita  il 
vostro  appetito,  e  il  cielo  faracci  anche  egli  lume 
co'  suoi  splendori  . 

Tas,  Oh  qual  cena  mi  apparecchiate!  Io  lascierei 
quella  deir  imperadore    per    cotcsta    vostra;    e    per 
piuttosto  goderne,  udite  omai  della  luna  ,  e  perchè 
Controv.  T.  FI,  5 
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ella  rimanesse  cosi  raacchiata  ,  come  voi  la  mirale  ^ 
ciocché  mi  della  un  mio  poetico  spirito,  desiato  dal 
desiderio  di  sigillar  la  sentenza  che  voi  avete  dala 
a  favor  del  mio  senno. 

Fu  già  la  luna  in  questo  nostro  mondo  una  bel- 
lissima giovine,  la  cui  bellezza  coronala,  come  di 
tante  stelle,  d'  infinite  virtù,  invaghi  il  Cielo  si 
faitamenle  dell'amor  suo,  che  stimolalo  dal  suo  de- 
siderio supplico  a  Giove,  che  alla  terra  togliendo- 
la, che^  n'era  indegna,  dalle  fiere  ,  che  cacciatrice 
tulio  il  giorno  seguiva,  alle  stelle  nel  serio  di  lui, 
che  n'era  ben  meritevole,  aniaiile  ,  la  lras[)orlasse  . 
Se.  Febo  ,  diceva  il  Cielo  ,  che  fu  anche  egli  uomo 
mortale,  meritò  e  per  la  soavità  del  suo  canto  ,  e  per 
esser  in  somma  un  eccellente  poeta,  della  Divinità 
il  privilegio  ,  e  di  esser  fallo  tra  gli  altri  principa- 
lissimo  Nume  ,  e  che  io  mi  privassi  (cosi  comandan- 
do al  tuo  Giove)  del  più  chiaro  mio  lume  per  ar- 
ricchirne lui  solo,  da  cui  ora,  non  più  da  me,  lo 
riconoscono  le  mie  stelle  j  perchè  a  costei,  che  per 
merito  gli  è  sorella,  uè  di  altro  che  della  dignità 
del  sesso  a  lui  cede,  non  hai  tu  da  concedere  (di- 
mandandolo lo)  di  me  stesso  il  secondo  luogo,  co- 
me a  lui  fu  fatto  grazia  del  primo?  Che  se  pure,  o 
Giove  ,  sei  ancor  tu  di  musica  cosi  vago,  che  olire 
quella  che  eternamente  ti  fanno  questi  miei  giri, 
la  terrena  desideri,  quasi  la  gravidez/>a  che  conti- 
nuamente tu  porti  delle  forme  creabili  ,  renda  te 
parimente  di  strano  cibo  voglioso^  deh,qual  più 
dolce  armonia  potrà  diletlicare  le  tue  purissime 
orecchie,  di  quella  che  ti  faranno  il  coro  delle  sue 
rare  virtù?  Cosi  l'innamorato  Cielo  parlava,  quan- 
do Giove  con  quel  sorriso,  che  ogni  tempesta  rende 
serena ,  così  rispose  :  Cose  giuste  tu  chiedi  ,  o  bellis- 
simo padre:  io  ,  che  giustissimo  sono,  come  te  le 
posso  negare?  Voli  a  te  pur  1' amor  luo  ,  e  ,  tion 
meno  che  il  giorno,  abbia  la  sua  luce  la  notte,  e  la 
sua  luce  sia  il  tuo  desio.  Che  dico  nulle?  anzi  un 
giorno  solo  e  perpetuo  rifacciasi  di  due  soli  aller- 
aauti,  nascente  r  uno  uell' occaso  dell' altro.  Sia  co- 
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SÌ  di  effetto,  come  di  nome,  poiché  tu  tale  l'hai  no- 
minata sorella  del  nostro  Febo,  la  tua  diletta^  ed 
egli  coll'esempio  della  tua  splendidezza  doni  a  lei 
la  metà  di  quel  lume,  ond'  egli  splende  suvereliio  : 
né  se  ne  gravi  ^  perocché  non  celando  egli  nell'  av- 
venire se  stesso  nel  suo  immenso  splendore,  non  fia 
più  la  sua  luce  detta  fonte  di  cecità,  come  i  temera- 
rj  mortali  ,  ad  onta  della  mia  provvidenza  ,  oggi  so- 
no arditi  chiamarla^  ma  meglio  da  tjue' ciechi  rico- 
nosciuta, sarà  maggiormente  adorata. 

Tacque,  e  come  egli  disse,  così  fu  fatto.  Splendea 
già  Delia  (che  così  ebbe  nome  la  bella  donna)  tra 
le  braccia  del  suo  novello  amante,  novello  sole;  ed 
il  mondo  di  doppia  luce  fornito  ,  avea  già  dato  ban- 
gio alle  tenebre.  Già  i  furti,  le  insidie,  l'opere  ver- 
gognose ed  infami,  tutte  coli' amica  loro  notte  si 
erano  dileguate.  L'ozio,  vita  morta  degli  animi,  ed  il 
sonno,  viva  morte  de'eorpì,  appena  trovavano  luogo 
da  ripararsi.  Già  cominciava  la  terra  per  li  perpe- 
tui raggi  a  godersi  una  perpetua  primavera,  ed  in 
brieve  una  più  bella  età  delToro  si  apriva  al  mon- 
do; quando  un  nobile  giovane,  caccialor  anche  e- 
gli,  amico  delle  Muse,  e  divoto  di  Febo,  nell'arte 
del.  cantare  e  del  toccar  la  cetra  molto  famoso,  vol- 
to al  primo  raggio  di  Febo  che  spuntava  nell'  o- 
riente,  dopo  la  tratta  di  un  profondo  sospiro,  ba- 
gnando le  parole  di  amare  lagrime,  cosi  disse:  Ec- 
co giustizia  degli  Dii;  ecco  pietà  del  mio  Nume!  La 
mia  nimica,  anzi  di  Amore,  anzi  pur  di  ogni  uma- 
nità; quella  non  di  Cere,  ma  di  anime  umane  cac- 
ciatrice  spietata,  che  dopo  la  loro  misera  preda  ,  non 
degnando  colla  superba  sua  mano  di  pur  ucciderle  . 
ne  facea  micidiali  i  disperati  loro  desiderj  ;  quella 
insidiosa  bellezza  che  allettava  gli  amanti,ed  al- 
lettali gli  fuggiva  ed  odiava;  quel  Gero  mostro  di 
crudeltà,  quello  è  fatto  lassù  mostro  di  luce,  di  luce 
pura  e  sincera  ;  della  tua  luce,  o  Febo,  della  tua 
luce  ;  e  tu  (ahi  cosa  iniqua  ed  indegna!),  e  tu  il  sop- 
porti ?  e  non  solo  il  sopporti,  ma  del  nome  di  sorel- 
la r  onori  ?  Ed  a  me  tuo  devolo,  per  la  sua  crudeltà 
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fallo  già  favola  de'  poeti  ,  che  le  mie  passioni   chia- 
mano i  miei  proprj  cani  ,  che  non  riconoscendomi  , 
(mutalo,  ahi  tanto!  da  quel  che  soglio)  mi  straccia- 
no, mi  uccidono;  me,  che  i  tuoi  altari  ho  fatto   fu- 
jnar  sempre  di  odoriferi  incensi,  me  invendicato  tu 
lasci?   Ah,  se  oggi  dall' indegna  luce  di   lei  è   pur 
cunlaminalo  il  tuo  lume,  e  se  questi  occhi  miei  so- 
no pur  anche  aperti  per  rimirar  il   mondo   risplen- 
dente di  quel  suo  raggio  ,  abbiansi  ornai  queste  mie 
luci,  in  vece  di  giorno  eterno,  tenebre  eterne!    Vol- 
to ,  cosi  dicendo,  Atteone  (tale  fu  il  nome  dell'in- 
felice) verso  il  suo  petto  l.i  punta  di    un  acutissimo 
dardo,  sopra  il  quale    precipitalo    dal    suo    dolore, 
con  profonda  ferita  fece  alla  propria  morte  ampia   e 
miserabile   strada.   A  così   fiero    accidente     restò  lo 
slesso  Cielo  fatto  pietoso  del  suo   proprio    rivalete 
Febo  non  potendo  mirar   la  morte   del    caro  amico, 
velo  di  lagrimosa  nube  i  suoi  raggi  .  Poscia  chi  pre- 
go ^  chi  morì,  chi  l'innocente  uccise  ,  fra  se  medesi- 
mo  ripensando,  la  pietà  in  ira,  e  1  ira  in  vendetta 
volgendo,  chiamato  a  sé  [Mercurio,   e   per   mezzo  dì 
lui    impetrata    udienza   da  Giove,  in  pubblico  con- 
cilio di  lutti  gli  Dei,  che  numerosi  per  la  via  lattea 
vennero  a  torme;  poiché  tutti  furono  ragunali,  men- 
tre rinfrancavano  gli  occhi  dallo  splendore  di  lui  al 
primo  atlissarsi  abbagliati,  egli  da  luogo  eminente, 
due  e  tre  volte  l'inGamnate  luci  volgendo   ia  gii'o, 
poi  con  una  sdegnosa  riverenza  in  Giove  affissando- 
le ,  a  un  cenno  della  sua  maestà,  che  fu  del  favellar 
la  licenza  ,  con   chiara  e  risonante   voc€    a  parlar  in 
colai  forma  incominciò: 

Padre  e  Signore  della  divina  ed  umana  natura  , 
e  voi  Numi  cittadini  di  Olimpo  che  mi  ascoltate, 
già  non  vengo  io  ,  come  peravventura  vi  fate  a  cre- 
dere,  di  privata  causa  oratore,  ma  di  pubblica  ed  a 
tutti  voi,  e  molto  piti  che  a  tutti,  a  te  principalmen- 
te, o  Giove,  spettante .  Ben  ho  io  (  tio'l  niego  )  di 
privato  dolore  cagione  particolare -,  ma  tulli  gli  af- 
fiitfi  miei  sono  cosi  vinti  da  (juel  timore  ,  che  del 
danuo  e  vergogna  universale    di  questa  corle  m  iti- 
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gombra  raniino  ;  che  nel   dubbio  de' comuni   e  fu- 
turi mali   si  disperde  il  .scuso  de  miei'proprj  e  pre- 
senti. Fu,  o  Rfgiialor  dell'etera,  altra  volta    il   tuo 
regno  a  grandissimo   riscliio  di   mutar  signoria^  e 
ben  tu  i'  sai  che  ancor  tremiamo  tutti  della  memoria, 
quando  quegli  empj  giganti  >  grandissimi    di  perso- 
na, ma  mollo  più  di  superbia,  drizzando  a   questa, 
tua  roci:a,  quasi  sue  scale,  1' un    sovra   l'altro  quei 
terribili  monti,  Ossa  ed  Olimpo, a  lei  quantunque 
altissima ,  ebbero  ardimento  di  dar  l'assalto.  Gran- 
de lu  allora  [  non  può  negarsi)  il  pericolo 5  che  po- 
derosi erano  li  nimiei ,  formidabili    le  loro  manchi- 
ne, nuovo   il   tuo  regno,  fresca  la  memoria  del  cac- 
ciato signore,  poca  allora  la   munizion  delle  folgori, 
che  Oggi  è  inlinita,  e  nel  trattarle  ,  per  la  breve  spe- 
rienza  di  que' tempi ,  poca  ancor  pratica  la    tua   de- 
stra 5   ma    comechè   per    tanti    rispetti   fosse    quella 
guerra  molto  pericolosa,  rimase   pur  nondimeno   in 
quelle   angustie   questo   sollevamento  ,  che   ella   era 
guerra  aperta,  che  si  vedeano   i    nimiei,  che   i   loro 
disegni  a   noi  non   erano  occulti.  Tu,  Giove,  al  pre- 
pararti, al  fortificarli  ,  al   difenderti     avesti  il   tem- 
po. Tu  quanti  e  quali  fossero  gli  avversar],  e   come 
e  dove  e    quando   i  tuoi  folgori   (  per  questo    forse 
usali  felicemente  in  quel  tempo  )  e  drizzare  ed  av- 
ventare dovevi,  potesti  agevolmente  conoscere.  Vin- 
tesi agevolmente  l'aperta  forza:  la   fraude  sola  è  in- 
superabile .  Ma  oggi  contra  te,  contra  il  tuo   regno  , 
contra   noi  tutti,  impugnano   i    mortali    l'armi   di 
quel  signore, che  nascerà  dopo  molli  secoli  al  mon- 
do, per  far  cader  con  sue  frodi   quella   gran   Troja  , 
che  sarà  capo  di  tutta  l'Asia.  Ma  che  dico  i   morta- 
li ?  anzi  pur  i  celesti  co'  mortali  sono  congiurati  ,  e 
tentano  di  far  sì,  che  questa  nostra   gran  Troja   av- 
vampi, non  di  quel  fuoco    che  a  lei  ed  a  tutto  il 
mondo  è  fatale  ,  onde  ogni   cosa  ,  quando    che   sia  , 
dovrà   struggersi;    ma    innanzi  al  suo  tempo  di   un 
incendio  di  sediziosa  discordia  e  di  sacrilega  ribel- 
lione.  Tu,  Giove,  che  sei  re  di  ogni  re,  e  monarca 
di  ogni  monarca  ,  ben  dei   tu  saper  l'arte  del   bea 
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regnare^  ed  a  le  per  conseguente  deve  esser  molto 
ben  nolo,  come  si  conservino  e  perdansi  le  signo- 
rie; onde  io  non  dubito,  che  le  mie  parole  (che  fa- 
rò io  così  delle  cose  avvenire,  come  delle  presenti  , 
poiché  a  te  è  presente  il  futuro)  non  acquistino  ap- 
presso te  quella  fede,  che  merita  la  loro  verità  ,  dal- 
la tua  sapienza  mollo  ben  co-.iosciuta  ed  amata.  Da 
te  impararono  già  i  mortali  ogni  buon  reggimento f 
ed  avendo  conchiuso  coli' esempio  dei  tuo  ,  che  di 
tin  solo  debba  essere  il  buon  governo,  posciachè 
videro  te  solo  e  primo  sederti  fra  noi,  e  con  singo- 
iar podestà  reggerci  e  comandarci;  determinarono 
altresì  che  il  premio  e  la  pena,  come  primi  e  veri 
effetti  della  giustizia  ,  fossero  lo  stabilimento  de' re- 
gni loro,  avendo  parimente  negli  andati  tempi  avvi- 
sato, che  questi  furono  i  fondamenti  della  tirannide 
tua  (intendi  sanamente,  o  Giove;  io  non  parlo  ora 
col  sentimento  del  volgo  ignorante,  ma  con  quello 
de'savj,che  tiranno  appellano  ,  non  Tingiusto  si- 
gnore, ma  il  solo).  Perciocché  allora  ti  riconobbe- 
ro severo  castigatore  delle  male  opere  ,  quando  non 
perdonando  alla  scelleraggine  del  proprio  padre  , 
non  per  brama  di  dominare  (come  fingono  gli  em- 
pì), ma  per  punirlo  dell'abominevole  sua  crudeltà, 
fs  vendicar  insieme  le  innocenti  viscere  de'tuoi  fra- 
telli e  suoi  figli  miseramente  da  lui  divorati,  il 
cacciasti  con  molta  giustizia  di  cotesto  tuo  trono, 
indegnamente  da  lui  occupato;  e  quando,  per  non 
lasciar  l'umana  malizia  impunita,  del  mondo  di 
laggiù  facesti  un  mar  senza  liti,  annegando  ogni 
creatura  animata  e  mortale:  ed  allora  ti  provò  il  ge- 
nere umano  rimuneratore  de'  buoni  ,  che  per  non 
venir  meno  alla  virtù  del  suo  premio,  salvasti  dal- 
1  insolen/.a  dcirac(fue  quella  giustissima  coppia, 
che  poi  rifece  di  sassi  T  umana  specie,  ah  !  ben  pur 
troppo  simile  a  così  duro  principio.  Queste,  e  tau- 
t' altre  che  tralascio  per  brevità,  furono  le  regole 
che  derivo  il  mondo  dalla  forma  del  tuo  dominio: 
le  quali  tu  ch(;  le  hai  date, ben  dei  saperle  ed  insieme 
approvarle,  senza  che  io, all'uso  de'mondani  oratori 
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àlfaiiclii  te,  ascoltando,  e  me  cose  vane  e  soverchi** 
parlando.  Ma,  0  Giove,  tu  non  ti  accorgi  chequi  noi 
siamo  a  pericolo-,  che  come  gli  uomini  appresero  di 
quas' l'i  un  ottima  e  salutifera  forma  di  governare, 
che  poi  colla  loro  innata  malvagità  ed  ignoranza 
molto  tosto  corruppero  ;  così  noi  di  laggiù  la  loro 
pessima  e  dannosissima  non  impariamo,  o  non  ab- 
biamo di  già  imparata,  (Confondono  (  tu  troppo  il 
sai,  che  lutto  il  di  ne  odi  querele)  quelle  pessimr 
creature  ordini  e  leggi-,  ed  essi  che  le  fanno,  le  gua- 
stano,- e  calcando  i  buoni,  e  levando  in  alto  i  cattivi, 
o  regnano  odiosi,  o  colla  ruina  decloro  stati  minano 
se  medesimi.  Ma  ciò  è  da  perdonar  loro,  ed  alla  lor 
misera  e  miserabil  natura  ;  che  di  terra  essendo,  da 
quello  ,  onde  nacquero  ,  fanno  essi  ritratto.  Ma  tu  , 
e  voi  altri  Numi  ab  eterno  divini  (di  me  non  parlo,- 
e  degli  altri  per  privilegio;  che  se  pur  imitassimo  gli 
uomini  ,  non  sarebbe  tanto  da  ripigliarcene,  poscia - 
che  tali  essendo  srìà  stati  una  volta  ,  un  non  so  che 
di  umano  sentiamo  ancora),  ma  voi  che  sempre  pu- 
ri ,  non  foste  di  quel  fango  giammai  macchiati  ,  ou- 
d'è  che,  posta  in  oblio  la  vostra  purissima  essenza, 
quali  siete,  tali  non  operate?  Qui  vagliami  ,  o  Gio- 
ve, la  tua  bontà;  che,  perchè  altri  si  sdegni  di  udir- 
lo ,  e  già  con  luci  d'  ira  infiammate  mi  sguardi, 
non  tacerò  io  quel  vero  che  altrui  forse,  ma  non  a 
te  di  lui  sempre  amicissimo,  quantunque  talor  li 
punga  ,  può  dispiacere.  A  te  dunque  solo  rivolgen- 
do le  mie  parole:  onde  è,  o  generoso  re  nostro,  c.hf. 
il  tuo  regno  è  fatto  un  asilo  degli  empj  ?  che  la  di- 
vinità non  è  più  premio  della  virtù  .^  e  che  questi 
chiostri  ,  che  pur  degli  Dil  sono  stanze,  divengono 
tane  di  crudelissime  fiere?  Dunque  vibri  tu  in  va- 
no que'  fulmini?  dunque  al  Cielo,  quantunque  tuo 
avolo,  si  concede  di  trasportar  quassù  la  fierezza  e 
la  crudeltà?  dunque  cacciasti  il  padre,  divo  e  legit- 
timo signore,  sol  perchè  fu  crudele;  ed  accetti  ora 
femmina  crudelissima?  Ed  è  questo  della  tua  giusti- 
zia, o  Giove  ?  e  così  peusl  di  farti  in  Cielo  riverire  , 
di  così  farti  temer  iu  terra  ?  E  non   t'avvedi,  che  se 


Vi  IL  FARNÈTICO  SAVIO 

tu  (  come  hai  già  comincialo  )  apri  questa  porta  a- 
gli  empi  e  fraudolenti  mortali  ,  non  sarà  più  lor  uo- 
po il  macchinar  con  Ossa  ed  Olimpo^  ma  dalla  tua 
vana  pietà  nella  tua  propria  reggia  (quasi  Greci  nel 
cavallo  )  condotti  ,  la  metteranno  un  giorno  a  fuoco 
ed  a  Camme,  te  e  noi  tutti  tuoi  soggetti  cacciando- 
ne? E  chi  potrà  loro  impedirlo  ,  se  a  cotanta  mali- 
zìa  ,  tanta  possanza  si  aggiunge?  il  pessimo  esem- 
pio, se  tu  no^l  togli,  farà  maggior  il  loro  numero, 
e  per  conseguenza  le  forze  molto  maggiori  ;  percioc- 
ché non  fie  per  l'avvenire  Deità,  sia  pur  picciola  o 
grande,  che  non  ardisca  portar  quassù  i  Pollfemi  e 
Lestrigoni,  se  ci  ha  pur  luogo  una  femmim  dispieta- 
ta  .  Salir  al  Cielo,  colle  nozze  dello  stesso  Cielo,  al- 
me umane,  inumane,  superbe,  non  dirò  del  mio  lu- 
me (  benché  sia  questo  pur  troppo),  ma  di  sposi  e 
parenti  sì  nobili  e  poderosi,  e  ricordevoli  forse 
delle  passate  offese  ,  credimi  o  Giove,  non  è  cosa  per 
te  sicura  .  Figliera  questa  sposa  novella,  e  la  sua 
prole,  fatta  già  numerosa  ,  verrà  contra  di  te  parteg- 
giando j  che  quaTé  la  radice,  tali  sono  i  rampolli; 
e  di  madre  crudele  ,  non  aspettar  figliuoli  che  ver- 
so te  siano  pii  .  Allora  non  solamente  avrai  da  te- 
mer i  niraici ,  ma  gli  amici  non  meno  ;  cosa  paurosa 
ed  orribile  .  Perciocché  quanti  credi  tu  che  fin  ad 
ora  vacillino  nella  fede  ,  sdegnato  ciascuno  di  veder 
con  sé  raguaggllata  una  fiera  in  sembiante  umano, 
una  tigre?  Quanti  da  una  giusta  ira  commossi ,  pen- 
si tu  che  debbano  dire  tra  se  medesimi;  mira,  chi 
tra  noi  può  bearsi,  chi  a'  nostri  onori  si  inalza  ,  chi 
si  inciela  tra  noi!  Mira  Giove,  a  chi  giova!  o  pur 
chiusi  gli  occhi  della  sua  providenza,  una  tanta  in- 
degnità non  vede  egli  solo?  Ma  se  di  queste  cose 
egli  non  è  conoscente,  qua!  rettore  di  lui  abbiamo? 
che  non  provvediamo  d'un  altro  re,  che  sia  non  me- 
no che  signor  imperante,  nostro  vigilante  custode, 
che  in  questi  campi  divini  non  lasci  entrar  le  fiere 
della  terra  umanate?  Così,  o  Giove,  immagino  io 
che  molli  vadano  di  te  querelandosi  j  e  veramente 
non  senza  molta  ragione.  So  bene   io  che  tu  dirai  « 
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clie  questa  donna  non  cooosceudo^  piena  fede  al* 
r  altrui  parole  porgesti  ,e  perciò  lutto  Terrore  dal- 
l'inganno  altrui  ,  non  dal  tuo  voler  derivasti.  Ma 
quesa  (se  ben  consideri)  non  è  scusa  degna  di 
(iiove;  che  ben  sai  tu  (ed  è  ora  tuo  debito  il  ricor- 
dartene), che  tu  condanni  laggiù  nel  Tartaro  que'si- 
gnori  trascurati  del  mondo  ,  «die  la  colpa  delle  loro 
ingiustizie  rivolgono  e  rinversano  sopra  i  loro  mi- 
nistri •  ed  essi  più  fieramente  tu  fai  punir  dall  Erin- 
ne  ,  che  gli  scellerati  loro  servi  5  come  quelli  cli« 
della  loro  propria  ,e  della  cattività  de' loro  ufìiciali 
sono  Insiememente  cagione.  Ben  hai  tu  e  giusta- 
mente ordinato,  che  quell' Adrasiia  tua  figlia,  se- 
vera vendicatrice  delle  loro  colpe  ,  mentre  i  catti- 
velli sono  lormenlati  dalle  Furie  di  lei  ministre, 
rimproverasse  loro  che  non  furono  fatti  regi  e  si- 
gnori del  mondo  ,  perchè  dormissero  nelT  ozio  ,  e 
ne' piaceri  lussureggiassero,  abbandonandola  loro 
greggia,  che  sono  1  loro  sudditi  ,  in  balia  de' lupi 
rapaci ,  che  sono  i  loro  ministri ,  e  lasciandogli  dal- 
la loro  ingordigia  assalir  e  distruggere  ^  ma  perchè 
a  guisa  di  buoni  pasturi  ,  vigilando  alla  loro  salute, 
dalle  loro  insidie  gli  difendessero.  Ben  sai  tu  dimo- 
strarti con  gli  altri  e  vsevero  maestro  e  giudice  rigo- 
roso ;  ma  tu,  che  come  senza  proporzion  sei  maggio- 
re, non  pur  di  ogni  uomo,  ma  di  ogni  Dio,  così  do- 
vresti adoperar  in  tal  guisa  ,  che  l'esempio  delle  tue 
azioni  a  tutti  chiarissimo  rlsplendesse:  tu,  o  ma- 
gnanimo signor  nostro,  che  fai?  Tu  dalle  nettaree 
parolelte  de' tuoi  effeminati  parenti  li  lasci  lusinga- 
re, e  lusingalo  allettare,  ed  allcttato  persuadere^  e 
non  ti  accorgi  ,  che  sotto  quella  insidiosa  dolcezza 
sta  nascosto  il  veleno  del  tuo  danuo,  della  tua 
vergogna  ,  della  mina  tua  ?  Oh,  il  Cielo  è  mio  avo- 
lo  E  siasi*  e  tu,  0  Giove,  chi  sei  ?  Dunque  pur  an- 
che in  questo  vuoi  pur  agli  uomini  assomigliarti, 
che  da  colali  riguardi  lasciano  cattivarsi?  Ma  se  pur 
ti  ricordi  di  esser  a  lui  nipote,  come  non  ti  sovvie- 
ne, che  egli  ha  cacciato  di  regno  suo  figlio:  ingiuria 
non  già  da  scherzo,  ma  da  non  perderne   la  memo- 
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ria,  quantunque  egli  bevesse  di  Lete?  E  non  sai  tu 
che,  mentre  conservasi  nella  memoria  scintilla  di 
grave  offesa  ,  altro  che  l'occasione  non  manca  per 
desiarne  r  incendio  della  vendetta?  e  qual  poteva  e- 
gli  attenderne  occasione  più  di  questa  opportu- 
na? Tu,  Giove,  ben  sai  ,  che  da  manifesta  violenza 
non  è  possibile  che  mai  sii  vinto:  e  posto  caso  che 
noi  tutti  prendessimo  quella  catena,  che  tu  solo  da 
un  eapo  coU'onnipotente  tua  mano  impugnassi, e  dal 
Cielo  verso  la  terra  piombando  facessimo  prova  di 
trarli  dalla  tua  sede,  nulla  sarebbe  del  moverti',  lad- 
dove tu,  come  più  volte  ti  hai  dato  vanto  ad  un  sol 
tratto  ,  a  guisa  che  de'  piccioli  pesciolini  sogliono 
far  laggiù  i  pescatori  ,  molto  agevolmente  tioi  tutti  a 
te  ritrarresti.  Dunque  la  fraude  sola  può  nuocerti; 
ma  conira  di  te  chi  seppe  usarla  quassù  giammai  ? 
Certamente  nessuno.  Ben  al  suo  sposo,  ben  a' suoi 
congiunti  saprà  costei  ,  femmina  essendo,  insegnar- 
la .  Ma  egli  mi  pare  che  molti  di  voi  ,  o  Dii,  stupi- 
scano alle  mie  parole,  e  con  isdegno  considerando 
dicano  tra  se  medesimi  :  dunque  una  donnicciuola 
può  tanto,  che  questa  corte  corra  pericolo  di  andar 
sossopra  per  lei?  e  siamo  noi  così  privi  di  ogni  ardi- 
mento, che  per  una  femminelta  abbiamo  noi  a  te- 
mere? E  chi  potrebbe  mai  esser  ella  costei?  sarà  mai 
più  che  femmina?  Or  questo  sesso  non  è  egli  vile  , 
dappoco  ,  codardo  ,  e  pusillanimo  ?  Se  così  ragionate, 
o  Dei  ,  ben  si  pare  che  per  non  essere  uomini  al 
mondo  stati  ,  il  sesso  femminile  oltre  la  buccia  non 
curaste  mai  di  conoscere;  perciocché,  come  ogni  uo- 
mo è  valoroso  e  magnanimo,  così  non  ogni  donna  è 
vile  e  dappoco.  Debbo  io  forsi  recarvene  esempj  ? 
Miratela  nel  grand' ordine  delle  cagioni,  in  quel 
primo  seme  della  generazione  dell'  universo,  contem- 
plate una  Pantasilea,  che  sat'à  il  terrore  di  que' po- 
poli delUi  Grecia  bellicosissimi;  una  Semiramis  (([uan- 
tuntjiie  le  mirabili  virtù  di  questa  sieno  per  essere 
j)areggiate  da  grandissimi  vizj),  uu'Ippolila,  un'Ori- 
zia,e  con  (pieste  tutte  l'Amazzoni,  femmine  tutte 
marziali,  con   tant' alirc    che    rinchiude   il  Fato   in 
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'«|ue'snoi  ampissimi  giri;  che  in  esse  il  valor  fcmrai- 
nilc  potrete  pienamente  conoscere.  Tanto  in  univer- 
sale posso  io  ricordarvi,  clic  come  cosa  miglior  del- 
la donna  non  generò  giammai  la  ministra  natura, 
quando  buona  ci  nasce;  così  non  fece  mai  la  p<?ggio- 
re  ,  quando  cattiva  ella  cresce  .  Donna,  che  sia  ricet- 
to non  meno  delle  virtù  dell'animo,  che  delle  bel 
lezze  del  corpo,  e,  per  chiuderle  tutte  in  una,  che  sia 
benigna  ed  umana  ,  la  le!»iporal  beatitudine  del  mon- 
do di  laggiii  si  può  dire. Questa, se  si  ponesse  in  In- 
ferno ,  ogni  pena  di  lui  (rompendone  l'eternità)  in 
gioja  rivolgerebbe.  Femmina,  che  sotto  allettatrici 
iìellezze  chiuda,  qnasi  pestifero  serpe  tra  tiori  ,  una 
mente  crudele  .  è  un  tormento  infame  ed  abominevo- 
le della  terra  j  il  qual  terribile  mostro ,  come  pur 
troppo  l'hanno  quassù  trasportato,  quasi  Tisifone, 
mollo  più  sediziosa  di  quell  altra  infernale,  spirerà 
tanto  del  suo  furore  ne'  nostri  petti ,  che  non  più  sa- 
rà questo  Cielo  pacifico  consiglio  e  quieta  ragunan- 
za  d'inalterabili  Dei,  ma  campo  di  battaglia  tumul- 
tuoso,ove  noi  quasi  Furie  di  A  verno,  precorrendo  la 
guerra  Cadmica,  percossi  da  questa  durissima  pietra 
di  scandalo,  lun  contra  l'altro  l'armi  nostre  rivol- 
geremo. Dolgonsi  gV  ignoranti  mortali  della  bellez- 
za ,  come  d'  insidioso  dono  dato  loro  dalla  natura, 
per  cagionar  tra  loro  (come  farà  un  giorno  quassù 
il  pomo  della  discordia)  liti  e  contese;  ma  s  ingan- 
nano nell'opinione  loro  cieca.  ]Non  è  così  ;  non  è 
(  credanlo  pur  gì'  ignoranti  )  la  bellezza  cagione  di, 
tanti  loro  mali ,  cioè  a  dire  ,  insidie  di  amici ,  morti 
de""  fratelli,  e  mine  de'regni.  La  sola  perfidia,  quella 
pessima  tiglia  della  crudeltà  femminile,  quell'  empia 
sua  madre,  tutto  ciò  fanno. Colei  che  sarà  l'incendio 
e  il  disfacimento  di  Troja,  non  per  esser  bellissima, 
ma  per  esser  crudele  contra  il  suo  sposo,  al  suo  spo- 
so sarà  infedele,  e  così  sarà  il  pianto  di  tutta  l'  Asia. 
JVIa  che?  Se  la  crudeltà  è  così  formidabile,  immagi- 
nandola sola,-  che  sarà,  congiunta  colla  superbia,  sua 
perpetua  compagna  ,  come  il  lampo  del  tuono  ?  Or 
qui  se  voi  mi  chiedete,  che  potrebbe  mai  essere  ella 
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costei,  risponderò  io  (e  risponderò  il  vero),  che  po- 
trebbe esser  un  giorno, se  noi  no'l  vietiamo^,  di  don- 
nicoiuola  già  di  fortuna  bassa  ed  oscura,  e  die  appe- 
na fu  laggiù  conosciuta  ^  nostra  superba  signora  ed 
orgogliosa  tiranna.  Clic  s  ella  spera  di  aver  più  for- 
y.e^otidc  sperarlo  ambizione  ,  ed  altezza  onde  bra- 
marlo, già  non  le  mancano  .  In  questi  ,  benché  am- 
pissimi giri  ,  non  capisce  quel  suo  vasto  ed  incom- 
parabil  concetto  dell' immaginato  merito  suo.  A  tor- 
to, non  a  grazia  ed  onore,  recasi  cìia  il  parlicipar 
meco  con  egual  misura  del  proprio  mio  lume  .  Non 
solamente  luna,  ma  l'ima  e  sola  vorrebbe  anche 
ella  ed  essersi,  ed  esser  detta  ^  né  dubitate  che  di 
cacciar  me  dal  cielo,  e  tutto  effeminare  il  mio  ma- 
schio splendore  (potendo)  non  fosse  ardita.  Non  è 
Venere  così  bella,  non  Pallade  così  saggia,  non  Mar- 
te cosi  forte,  non  Mercurio  così  prudente,  non  tu, 
Giove,  così  nobile,  quanto  ella  più  di  voi  tutti  di  es- 
sere si  presume  ,  solo  perchè  ,  femmina  essendo,  fu 
sovra  tutte  le  femmine  casta  e  pudica.  Qualità  che, 
se  dee  dirsi  il  vero,  splenderebbe  in  quel  sesso  rara 
ed  illustre ,  se  macchiata  sempre  di  tanta  superbia 
non  rimanesse  ,  che  la  virtù  è  superata  dal  vizio. 
Sanno  i  pusillanimi  e  cattivelli  mariti  ,  che  la  pudi- 
cizia delle  loro  mogli  comprano  col  loro  servaggio  . 
Rara  fu  sempre  nelle  donne  questa  virtù  ,  come  è  ra- 
ra la  vera  fortezza  negli  uomini;  ma  è  di  gran  lun- 
ga maggior  il  numero  di  uomini  forti, che  di  femmi- 
ne caste  .  Quinci  è,  eh'  elle  poi  tanto  ne  superbisco- 
no; quinci  costei  non  cosa  umana,  ma  più  che  di- 
vina riputavasi,  benché  mortale;  onde  sdegnando  la 
mezzana  sua  sortele  non  contenta  dell'umano  suo 
stato,  e  schifa  di  essere  nata  in  fortuna  non  così 
chiara,  quanto  la  sua  bellezza  fu  illustre  ,  quasi  ella 
e  le  donne  e  eli  uomini  tutti  della  sua  vista  stimas- 
se  indegni  ;  siccome  i  tiranni  |)er  superbia  da  loro 
sudditi  ,  cosi  non  degnando  ella  di  essere  dalle  gen- 
ti veduta,  prima  in  chiusa  cella,  quasi  in  solitaria 
grotta  celandosi  ,  poscia  tutta  salvatica  divenuta,  le 
cillà  abbandonando,  per  sempre  rifuggì  tra  le  Cere; 
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e  quivi  sperando  nella  sua  solitudine  Tarsi  simile  a 
noi,  in  fiera,  come  ben  meritava,  cangiala  finalmen- 
te sarebbesi  ^  se  questo  nuovo,  non  so  se   io  debba 
dirmi  ,  0  sua  vago,  0  suo  mago,  a  trasformarla,  tra- 
sumanandola ,  nelle  sue  braccia  non  1  avesse  raccol- 
ta. E  se  ella,  mentre  visse  laggiù,  fu  di  superbia  co- 
sì ripiena,  clic  ogni  altra  cosa  ebbe  a  vile,  fuor  cbe 
se  stessa;che  sarà  ora,  deificata  quassù  tra  noi?  Quin- 
ci io  dico,  per  questo  suo  fasto  di  castità  stimando- 
si degna,  non  ancor  Diva,  di  essere  pur  come  Diva 
adorala  (  diro  cosa   incredibile,  ma    vera  ),  amò  ed 
t'bbe  in  odio   in   un   medesimo   tempo  gli    amanti  ; 
amogli  per  ambizione,  desiderandogli  |  odiògìi  ,  ri- 
fiutandogli per  dispregio^  né  come  insidiatori  (  che 
non  furono  mai  )  di  sua  onestà,  furono  da  lei  odia- 
ti, ma  come  indegni  dcllamor  suo,  che  meritarono 
amando  .  Qui,  perche  io  parli   de'miei    nimici,  non 
fia  che  io  ne  taccia  o  ne  dissimuli  il  vero.  Non  sem- 
pre gli  strali  di  quel  temerario  ed  arrogante  fanciul- 
lo sono    impudichi  ,  anzi    sono  eglino   molle    volte 
castissimi  ,  e  quelli  appunto   sono  più   sempre  puri 
ed  onesti,  che  vanno  accesi  di  maggior  fuoco.  Ah! 
ben  tali  furono  i  vostri,  o  miseri  ed  infelici  amato- 
ri di   questa    ingrata  j   posciachi;  non    valse   il   gelo 
dell'agghiacciato  suo  cuore  per  estinguerli,    ma  bi- 
sognowi  quello  di  morte.   Verrà    tempo,   o   (iiove, 
che  guerreggieranno  in  terra  i  mortali ,  non  più  per 
difesa  loro  propria  o  per  desiderio  di  pace  ,   ma  per 
gloria  che  cercheranno    nelle  nazioni  sviscerate  ed 
uccise.  Così  costei,  non  per  salvezza  dell' onor  suo  , 
che  non  fu  mai  combattuto,  ma  per  vanagloria   di 
veder  colali  effftli  della  sua   superba  bellezza  ,  non 
gli  stranieri,  ma  gli  amici,  ma    gli   amanti    uccise, 
straziò  ,  tormentò .  Chiedete  quanti?  (juanti  la  vide- 
ro ;  che  tanti  rimasero   presi  dell'amor  suo,  tanti  ne 
lasciò  ella  disperatamente  morire;  quale  da   un  sas- 
so precipitandosi,  quale  nel  letto  infermo  morendo- 
si,  quale  nella  passione  accorandosi, e  qual  dispera- 
to di  j)ropria  mano  uccidendosi.  Voi,  voi  teste  n'u- 
diste miserabili  sfridi  fin  alle  stelle;  ed   io  vidi,   m» 
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non  con  occhi  asciutti,  e  non  sofTersI  di  rivederlo, 
vidi  quel  misero  eh'  ella  ultirnatnente  ha  morto  col- 
la sua  crudeltà^  vidilo  col  propiio  dardo,  quasi  vit- 
tima a  questa  novella  Dea  consacrata  ,  passarsi  il 
cuore:  ed  ella,  parendole  vile  ed  angusto  spazio  la 
terra  ,  è  sormontata  a  questi  nostri  stellati  campi  , 
pei-  qui  trionfare  multo  più  nobilmente  delle  spoglie 
di  tante  e  cosi  degne  vittorie.  E  tu  ,  o  somma  nostra 
Provvidenza  ,  una  tanta  indignità  sotFrirai  ?  Deh,  se 
come  generoso  non  li  move  il  timore,  movati  al- 
meno il  convenevole,  come  giusto  .  Ecco  un  Alcide 
che  nascerà  di  te,  o  Giove  ,  che  sarà  tuo  valoroso  fi- 
gliuolo, che  purglierà  la  terra  di  tanti  mostri,  pu- 
nirà tanti  tiranni  ,  riporterà  la  palma,  invitto  sem- 
pre, di  tante  orribili  imprese  .  Quanto  penerà  egli, 
dopo  tante  gloriose  faticlie,  a  conseguir  la  grazia  del 
salir  \\  cielo  ,  di  cui  fia  pur  anche  egli  fortissima 
colonna  e  sostegno!  Ed  una  femmina  ,  che  pur  ieri 
lascio  la  conocchia  per  1' arco  ;  una  salvatica  fiera, 
nimica  di  ogni  pietà,  che  ha  privato  il  mondo  di 
taule  anime  valorose,  un'empia,  una  micidiale  ci  è 
stata;  come  pur  anche  un  giorno  (ia  da  le  quel  tuo 
Ganimede  dall'avolo  tuo  per  tuo  consenso  rapito? 
Giove  (e  qui  sia  il  fine  del  mio  parlare),  se  vero  è 
in  me  quel  profetico  lume,  che  cosi  è  sole  di  ogni 
mente,  come  sono  io  di  ogni  occhio  tnortale,  io 
veggio  venir  un  secolo  (né  potrai  tu  ritenerlo,  né 
ci  avranno  luogo  quelle  tue  folgori  ,  che  il  mofjdo, 
io  dico  il  mondo  animato  di  anima  ragionevole, 
meglio  considerando  le  nostre  azioni,  e  riconoscen- 
dole come  divine,  te  del  tuo  seggio  e  del  Cielo  in- 
sieme con  tulli  noi  caccieranno  ;  e  rilegandoci  nel 
centro  della  terra  ,  là  nell'  Inferno  i  nostri  onori  e 
i  sacrificj  nostri  in  gravissime  pene  ed  in  eterni 
tormenti  convertiranno^  né  resterà  di  noi  al  mon- 
do altro  che  i  nomi  vani  ;  e  questi  ,  sogtii  e  favole 
de' poeti  saranno  creduti.  Conoscerete  allora  ,  che 
non  pietà  dell'amico,  non  dolore  o  sdegno,  benché 
sarebbe  giustissimo,  del  diviso  e  scemalo  mio  lume, 
ma  timore  dell'  universale  ruina,  e  zelo  del  pubblico 
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benefìzio  mosse  a  parlar  la  mia  lingua.  Tacque  j 
tale  per  generoso  disdegno  divenuto  nel  volto,  qua- 
le si  accende  talora  contra  gì'  insolenii  vapori,  ch« 
osano  di  muover  guerra  ai  suoi  raggi  . 

Rimase  Giove,  rimase  il  consiglio  di  lutti  gli  Dii 
tulio  sospeso.  Finalmente  dopo  le  parole  che  furo- 
no molte,  e  dopo  varj  loro  pareri  e  discorsi,  fu 
concordemente  deliberato: 

Che  Delia  in  Cielo  si  rimanesse,  non  potendosi 
la  Deità,  conceduta  una  volta,  mai  più  ritogliere: 
che  tutto  il  lume  ricevuto  da  Febo,  e  già  fatto  a 
lei  proprio,  lutto  a  Febo  da  lei  si  rendesse^  sì  vera- 
mente, ch'ella  ricevendolo  poi  di  uuovo  a  minuto, 
adi  nuovo  riperdendolo,  quando  e  come  piacesse 
al  Sole,  per  questa  cagione  a  tutte  1  altre  stelle  di 
gran  lunga  infeiriore  si  rimanesse  :  che  ella  conser- 
vasse la  solita  sua  freddezza  ed  insiablliià  femmi- 
nile :  che  per  castigo  dell' empiezza  di  lei ,  quel  suo 
viso  ,  già  si  pulito,  infido  specchio  di  quel  suo  cuo- 
re macchiato  di  abominevol  fierezza  ,  fosse  mac- 
chiato anche  egli  del  sangue,  che  tuttavia  gridava 
vendetta  dell'  infelice  Atteone  ^  uè  mai  quelle  mac- 
chie fossero  illuminale  ,  acciocché  servissero  al 
mondo  per  un  altissimo  esempio  di  crudeltà  ben 
puui'.a . 

Così  Febo  colla  vendetta  del  suo  divolo,  e  col 
racquislo  della  sua  luce  fu  consolalo  ;  e  così  la  cru- 
delissima donna  (benché  Diva  nel  Cielo)  non  valse 
però  a  fuggire  la  meritata  pena  della  sua  ferità  . 

Qui  ebbero  fine  le  controversie  celesti  ;  e  qui  ,  si- 
gnor Caporale,  se  a  voi  è  piaciuta  la  favola  ,  datene 
cortese  segno.  Ma  intanto  incauiminiamoci  verso  ca- 
sa ^  che  egli  è  già  notte. 

Cap.  Andiamo;  e  sia  l'applauso  di  fuv(jla  cosi 
nuova  e  cosi  pellegrina  il  giurarvi,  signor  Torqua- 
to, che  ha  già  gran  tempo,  che  io  non  ho  udito  co- 
sa di  maggior  mio  gusto  e  diletto.  Ma  noi  slamo 
proceduti  tanl'oltre ,  che  lungo  tratto  ci  sono  lonta- 
ne le  porte  di  questo  paradiso  terrestre,  lùxo  la 
Niobe.  O  signor  Tasso,  vedeste  mai  cosa  più  bella, 


80  IL  FARNETICO  SAVIO 

più  mirabile  di   questa  i'   Par  che  la  luna   ci  faccia 
lume  a  mirarla;  cosi  vi  ha  steso  sopra  i  suoi  raggi. 

Tas.  Seguita  il  suo  costume,  che  è  di  mirar  vo- 
lontieri  gli  altrui  dolori  .  Ma  noi  aiidiamcene,  che 
molte  volte  l'abbiamo  veduta.  Certo  quell'opera, 
che  fuor  di  qui  sarebbe  miracolosa,  in  questo  luogo 
non  sembra  tale,  considerata  la  grandezza  e  ma- 
gnanimità del  suo  signore.  Perciocché  il  Gran  Duca 
n'ha  tant' altre  delle  più  eccellenti  in  Roma  e  nel- 
la sua  bella  Toscana  ;  che  questa,  che  pur  vale  un 
tesoro,  può  dirsi  un  nulla. 

Cap.  Egli  è  un  gran  principe. 
Tas.  Grande, e  degno  veramente  di  sì  gran  titolo-, 
perciocché  non  solo  egli  può  quanto  vuole,  ma  sa 
volere  quant'egli  può.  Le  statue,  gli  archi,  gli  edificj 
mirabili,  cose  che  sogliono  pur  anch'esse  far  i  prin- 
cipi grandi  immortali  ,  sono  i  minori  suoi  pregj  ,  e 
l'opre  a  lui  familiari  .  Saper  del  mondo,  provviden- 
za regale,  altezza  di  menle  ,  umanità  di  cuore,  vivo 
zelo  del  giusto,  vero  amore  della  virtù  e  d'ogni  vir- 
tuoso, sono  le  proprie  grandezze  di  quel  signore. 
Ma  ecco  il  porti najo  che  cortesemente  precorre  ad 
aprirci.  Affrettiamo  il  passo  j  che  pur  troppo  ci  ha 
egli  aspettato , 
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APPENDICE     . 
I. 

Al    Molto    Magnifico  Sìg.  mio  Osservandiss. 
Il  Sig.  G.  f^incenzo  Pinello,  a  Padova . 

l\joIto  Magn.  Slg.  mio  Oss.  Da  un  mese  in  qua 
v' lio  scritto  più  lettere.  Qua  è  iì  Tasso  (1)  e  gli  al- 
tri della  corte  d' Esle  ,  tutta  mia.  Non  so,  se  volete 
il  ristampato  Lucrezio  dal  Lambiuo  ,  locupleta- 
to ec.  (2).  Di  certi  altri  libretti  delle  cose  di  Francia 
fatti  da  ortodoxi  e  savj  non  vi  parlo  ;  percliè  non 
so,  che  vi  curiate  di  cose;  franzese .  Una  Tavola, 
come  l'altre  mandatevi  ,  di  nuovo  impressa  sopra  la 
lettura  dell'Istorio,  v'  ho  compero.  Vedrò  di  man- 
darvi alcune  di  quelle  scritture  franzese  a  penna. 
Voi  non  rispondete  del  Calepino.  Vi  mando  uno 
Appendice  intanto,  ut  expleas  desidcrium.  L'alno, 
che  prima  vi  aveva  donato  Monsignor  Piero  Pame- 
le, verrà  con  le  cose.  Aspetto  di  provvedervi  uno 
bello  epitafio  del  dotto  Bardino  Aristofanico  sopra 
la  morte  d'un  gran  soldato,  che  è  bellissimo,  in 
greco.  Ma  non  so,  se  io  me  lo  ricupererò.  Vorrei, 
che  con  li  vostri  marzapani  di  Napoli  voi  mi  face- 
ste venir  una  segreta  di  quelle  ottime  di  Sicilia,  che 

{\)  Questa  lettera  di  Jacopo  C  orbi  nell'i ,  copiata  daU 
V  originale  tutto  autografo  conscivito  w-llu.  Biblioteca 
ambrosiana ,  avendo  la  data  di  Parigi  il  primo  di  Di- 
cembre ^  570  ,  conferma  quanto  scrisse  il  Scrassi  p.  i5i, 
nota  ò,  p.  IJ2,  nota  3,  e  p>  i53:  che  il  Tasso  parli  per  la 
Francia  verso  la  fine  del  iS'jo  ;  e  mostra  ^cbe  colà  col 
Cardinal  di  Este  non  già  giunger  [p.  \'^^)  dovette  nel 
Gè  una jo  del  \S']\ ,  ma  che  vi  fosse  già  nel  Dicembre  del 

[i)  Jntendcsi  la  terza  sua  edizione  stampata  Lutetiae, 
anno  ci»  .  id  .  lxx,  apud  Ioannem  Bene-natum,  con  nuova 
epistola  al  lettore  data  Lutetiae,  a.  d.  via.  Noveinbr.  anno 
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SOM  leggieri ,  e  resistono  per   una  certa    loro    concia 
a  gran  colpi  ,  et  anco  sono,  leggieri,  e  non  discon- 
Itirlano  la  testa,  et    avesse  gli   ore ooliini  ;  e  con  essa 
un    di    quei   berreltiul  di  seta  ,   che  sapete,  pur  con 
gli  orecchini  per  coprirla  ,  et  un  altro   senza  .  Scon- 
teremo a  libri.  Ma  di  grazia  non  mancate,  che  que- 
sto ottobre  o  novembre  prossimo  io  Tabbl  .  La  testa 
mia  fate  conto,  che  in    giro  sia  più  presto   largotto 
che  altrimenti,  e  che  a  capi  ordinariamente  piccoli 
il    mio   bacinetto    non  tornerebbe.    La    diftìcoltà   è 
questa  5  ma  bisogna  aver  pazienzia.  Qua  non  ce  n'è^ 
e  queste  mi  rovinerebbono.  oNou  ho  copia  di  scrittore 
a  proposito  per  quel    Porlirio:    però  non  ve  lo  posso 
prometter  con  la  mandata  delle  altre  cose,  sopra  che 
io  aspetto  quanto  prima  la  risposta.  Et  anco  io  non  so, 
st  io  n'arò  che  fare  qualcosa  con  il  Cardinale  d'  Este 
o  altri.  Nel  che  sarà  pur  forza,  che,  non  si  stampando, 
io    n'abbi  una  copia  in  qualche  modo.  Perchè  lo  arò 
qualche  occasione  di  cimentare  questo  Cardinale,  vo 
pensando  di  farne  eoa  seco  quello,  che  io  pensavo 
farne  con  voi  (1):  e    vedrò  prima,   che   cosa   egli  è  . 
Cassiodoro    vo   trascrivendo  :    questo    si  donerà  alla 
Regina  nuova  (2),  ma  non  si  stamperà  per  ora  .  Co- 
me io  ho  venduto  un  mio  credito,  non  avendo  per 
altra  via  danari,  darò  al  prelo  Messer  Pino,  e  rian- 
drò sul  Corbacclo  (3),   e  procederò   con  più   carità. 
Questo  è  quanto  per  ora;   che    non    ho   tempo.    M, 
Maynardo  mi  ricorda  spesso  le  sue  raccomandazio- 
ni,  e   vi   bacia    la    mano    quanto    può    affezionata- 
mente. 

11  Malasslsa  (4)  è  (jua  ,  ma  in  troppa   grandezza  ., 

(i)  Forse  i'otea  dedicare  il  Corhinelli  al  Cardinal  d'E- 
ste  qualche  cosa  ,  non  clic  al  Pinelli. 

('2j  Elisabetta,  figlia  dell'  imperatore  Massimiliano  fi , 
la  quale  li  2(S  novembre  di  quest'  anno  iSyo  avea  sposato 
Carlo  IX re  di  Francia. 

(3)  /Idealo  già  stampato  in  Parigi  con  note  fin  dal  i/ìtig. 

(4)  M.  de  Mesmes  seigncur  de  Malassise ,  uno  dei  due 
ministri  rrali  che  conchiusero  la  pace  cogli  Ugnnotli  nel 
iSyo:  la  quale ,  come  leg^csi  nell  kvl  de  vcrifier  les  dates 
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L'aspetta  la  Corte  In  qua,  et  io  allora  in  là 5  per-* 
che,  dove  eli'  è  stala,  ed  è,  ognun  scrive,  cbe  vi  si 
muojono  di  fame.  Raccomandatemi  all' Arrigo,  et 
altri  amici,  e  comandatemi.  Di  Parigi,  il  primo  di 
Dicembre  1570. 

Serv.  di  y.S.  Zac.  (1). 
II. 

Estratto  d' una  Relazione  di  Ferrara  fatta  al  Do- 
ge e  al  Senato  Veneto  l'anno  157.5,  la  quale  co- 
mincia :  Se  le  forze  dell'  ingegno  et  lingua  mia 
corrispondessero  al  desiderio  infinito  che  in  me 
regna  di  servire  et  ohcdire  Vostra  Serenità  e 
le  Signorie  Vostre  Eccellentissime  ce. 

Prende  (il  Duca  Alfonso  li)  ricreazione  de' pia- 
ceri onorati  e  virtuosi,  che  reserenano  1' animo  e 
mantengono  sano  e  robusto  il  corpo;  coni'  è  di  mu- 
sica, e  tiene  una  cappella  mnlto  eccellente;  come  di 
medaglie  ed  antichità,  per  il  che  ha  appresso  di  sé 
il  Ligorio  (2),  antiquario  famoso;  come  di  poesia, 
nella  qual  aite  lia  appresso  di  sé  uomini  eccellenti, 

ali  art.  di  Carlo  TX  dietro  Daniel,  fu  cluamata  \:\  paix: 
boileuse  et  maìassise,  parce  qo'  elle  avoit  été  concine  au 
nom  dii  Roi  par  les  sieurs  de  Biron  et  de  Mestnes,  dont  Ir 
premier  étoit  boiteux,  et  l'autre  portoit  le  nom  de  sa  sei- 
gneurie  deMidassise. 

(  i  )  Jacopo  Corbinelli ,  come  rile^'asi  dal  carattere ,  tro- 
mbandosi questa  lettera  autografa  fra  altre  sue  pure  nella 
Biblioteca  Ambrosiana  autografe  di  lai,  in  alcune  delle 
fjuali  sta  pili  distesamente  il  suo  nome  e  cognome. 

(?)  Pirro  Ligorio  visse  lungo  tempo  al  servizio  del  duca- 
Alfonso  II  d' Est  e  in  Ferrara  qual  ingegnere  ed  antiqua" 
rio  con  una  pensione  di  25  scudi  d'oro  al  mese  vita  sua 
durante ,  ed  ivi  morì  nel  i5t)3.  Molti  volumi  scrisse  d' An- 
tichità, de'  quali  parecchi  dedici)  al  suddetto  suo  Mecena- 
ti', e  conservansi  autografi  nella  R.  Biblioteca  di  Torino. 
Un  altro  però  parimenti  autografo  serbasi  nel  Museo 
frivulzio ,  il  (/uale  è  intitolato:  Trattato  dell'Antichità 
XLVII  di  Pirro  Ligorio  Patritio  Napolitano,  e  ciltaditio 
Romano,  nel  quale  si  dichiarano  alcune  famose  ville  e  par- 
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cioè  il  signor  Giovan  Ballista  Pigna  (1)  sccrelariò 
inlimo,  ed  il  signor  Torquato  Tasso  giovane^  ma 
tanto  innanzi  nella  sua  professione,  che  col  pro- 
gresso dei  suoi  slndil  non  ha,  a  gludicio  universale, 
ad  affaticarsi  per  avanzare  altri  di  questa  età  che  se 
stesso. 

III. 

Molto  III.  Signor  mio  OsseruaJidissimo . 

V.  S.  avrà  con  questa  quello,  che  dovea  aver  con 
la  passala  ,  come  vedrà  per  l'altra:  perché  la  sua  mi 
capitò  la  sera  al  tardo  ^  e  mentre  il  dì  seguente  fo  il 
llgazzo  ,  e  lo  mando,  si  truova  il  corrier  esser  parti- 
to la  mattina.  Le  mando  adunque  il  Tasso  (2),  e  una 
scrittura,  che  sola  ho  potuta  avere,  et  il  principio 
e   il  fine  del  Metochita  (3).  II  principio  è: 

npoo<p.(ov  iv  u>  xo^ì  ori  'óvn  ieri  vvv  KiyUv . 

ticolarmente  dellAntìchltà  di  Tivoli, dedicato all'Illustris-  9 

simo  e  Reverendissimo  Cardinal  Farnese.  ^ 

(i  )  //  Pigna  fu  sempre  curo  ad  Alfonso  11^  anche  prima 
ch'ci  Jii'cnisse  duca,  che  il  ^u/lc  persino  seco  allor  quan- 
do recossi  in  Francia  ,  e  terminò  i  suoi  giorni  in  Ferrara 
di  soli  anni  45  nel  iSy'). 

(■2)  Cosa  mandasse  il  Patricii  al  P incili ,  a  cui  debb' es- 
ser diretta  questa  lettera,  al  cui  originale  conservato  nel- 
la Biblioteca  Ambrosiana  manca  la  sojìrascritta.  non  sa- 
prei indovinare,  se  non  fosse/orse  la  Gerusalemme  libe- 
rata stampatasi  intieramente  nel  i5Si.  Notisi  il  modo 
sprezzante  d'esprimersi  del  Patricii,  mando  il  Tasso,  scn- 
z' altro  aggiugnerc;  perchè  all'epoca  di  questa  lettera 
era  il  Patricii  stesso  dii^enuto  nemico  del  Tasso, come  può 
cedersi  presso  il  Serassi  p.  1^0,  e  ivi  nota  (>')),  e  pcig.  33G  e 
5oo,  nota  (4). 

(3)  Teodoro  Metochita  celebre  scrittor  greco  del  secolo 
XIF^,  inforno  a  cui  può  vedersi  la  Bibliotlieca  Graeca  di 
Gian  Alberto  Fabricio  lib.  V,  cap.  'io,  toni.  fX,pag.  fid 
e  segg.,  e  nella  ristampa  rlelf  Harles  toni.  X  ,  pag.  4'4  '^ 
•legg. ,  dove  sfa.  il  catalogo  delle  opere  edite  e  inedite  del 
Metochita  slesso.  Quella,  di  cui  qui  recasi  il  principio  e  il 
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'AXX'  vìixiv  àpa  70?^  6\l/ì  ruiv  j^povcov  vùv  ìivxi  7rHf)(jijj.ivoii, 
'tùZ  /Si'ou  o'jH  eVr/v  Ótti^oui'  tw  XoVot  )(^pvj(r3of.S  sfr<?  eìjUc'XfC         ^-^^  C?  V Cv-^ 
kaì  oT<  oùv  p^pJjcS^iXt  JuvaiTo,  xa.1  ròv  juàv  p^iaaiov  Koir^i/a^ 
Hai  ho'yu)    Hat  tv?  rou  /3iou  «.(ptCÉJ   3oK(|aPv  av^pa^  )(;povOiè 
6^i   Tvv  pu)ju.ai'Ktiv  ^pe(.yjU.arujv   rij   ^^ì^   Xoij'  rìf  7ro>.<Ttf  ijs 

11  fine  poi  : 

t  ipviTat  óvjXoi'  o^'^actt  yravrì  vcuv  ^''Xovri  ,  Hai  outw  St)  Trapot- 

XoyjffjU.òjv  TTpoG/crtoj^  Sortbv  t'aurov  Tw  /3< io  Koti  ro7§  Trpx 
■/jj-aciv  OTC  5' C|U,co5  f'v  TictV  apà  Tapà  7va}|U^/v  xai  (ìwK^^cn; 
(XTrxvTwcrtv,  aXyav  àoSt?  fVri'v  àvisLyavi  re??  ev  c-u;jU,5i.t(,  Kai 
kckt'  àiOpujTri'vf^v  ^wo'i  (pucff  xoLy  /'  ^ahicrx  Sui/a^vro  yéVfxcijs 
Jtoiì  ffw^povus  KpivHv  xal  l'a-jùg  y^pì^a^xi  ,  x.'^l  TOurÒ  5>j  Trai 
Òlv  àX'^Stu'wv  0('|U.a(  (piccai  ,  xa/  p-v^r'  dXXoTptct  kc<.{  ^oppuj 
T»5«  (pu(7?u)^  Koti  r«  (Ut^  ovra  7rpT77ro!o'j,ufvo? . 

Sono  capi ,  pK.  (1)  e  fogli  262  (2),  cioè  carte  o  pà- 
gine in  foglio» 

Con  Un  poco  più  comodo  le  manderò  copia  dei 
capi  (3).  È  V.  S.  fra  tanto  sia  contenta  di  dirmi, 
che  Musici  ha^  ed  un  poco  del  principio  e  del  fine 
del  commentario  di  Porfirio  sopra  la  Musica  di  To-» 

fine,  è  ivi  tra  le  inedite  recensita  al  nuni.  Ili  col  titolo: 
Capita  phiìosophica  elliistoricà  CXX. 

(i)  In  Ilo  cupi  è  distinta  quest'  Opera, come  può  veder- 
si nel  citato  Ino^o  del  Fahricio  ,  ove  recansi  i  titoli  di  eia" 
senno  d'  essi  dietro  un  Codice  della  Biblioteca  Cesarea  di 
Vienna  descritto  dal  Lanibecio,  Commentar.  Bibliothecae 
Caesareae  lib.  VII. 

(2)  Il  Cod.  Plndobonese . giusta  il  tamhecio  nel  cit.  Lbro 
p.  \Ì[[)  della  prima  edizione j  e  della  ristampa  procurata 
dal  Rollar  col.  Ai.ì  ,dicesi  di  fogli  16^.  Esso  era  nel  seco- 
lo XVI  nella  Biblioteca  dei  signori  Fugge.r  in  Augusta  Jit 
quale  nel  secolo  XVII fu  venduta  ali  Imperatore.  Vedasi 
Bibliotheca  cotlecta  aConr.Gesnero,aucla  per  losiamSim" 
lerum,  Tigurl  1674,  p^g'  f>52,  e  il  Lambecio  al  luogo  ci" 
tato  col.  òiA-ii,  nota  (4). 

{Ò]I titoli  de  capi  possono  leggersi  in  greco  pressò  il  Lam» 
becio,  e  colla  versione  latina  anche  presso  il Fabricio,  Bi-» 
bliotheca  Grseca  lib.  V^  cap.  33,  nuui.  III,  Coni=  IX,  p^^a' 
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lomeo.Ele  bacio  le  mani  (1).  Il  primo  trantio  1582. 
Servilordi  cuore  Franctsco  Putridi. 

IV. 

Al  molto  Magn.  Sis^-  Diomede  Borghesi  j  a 
Mantova  ,  in  casa  del  mollo  Illustre  Sig. 
Curzio  Gonzaga. 

A  due  lettere  di  V.  S.  mi  trovo  debitore  j  ma  si 
degni  perdonarmi  di  questa  negligenza-,  poiché  mol- 
li negozii  in'  hanno  questi  due  mesi  passati  tenuto 
così  occupalo,  che  non  ho  avuto  agio  un'ora  d'at- 
tendere a  tali  ofFizìi  ;  i  quali  lascio  con  V.  S.  talor 
trascorrere,  confidandomi  nell'amicizia  nostra  che 
fa  ,  che  mi  pigli  seco  qualche  libertà  di  più,  che  io 
non  faccia  con  persona  estrana  ,  e  che  non  mi  fosse 
così  amica,  com'  ella  mi  è.  Io  vidi  il  suo  leggiadris- 
simo  sonetto  ,  e  piacquemi  mirabilmente  ,  ed  è  pia- 
ciuto  non    meno   all' eccellente    Prandino(2),  et  a 


217;  e  nella  finora  edizione  delV  Harles  toni.  X.  pag.  416. 
In  una  Miscellanea  della  Biblioteca  /ambrosiana  segn.  R. 
ut),  leggonsi  i  primi. X[ capi  in  greco  di  (fuesta.Opera  del 
Meiochila^  mandati  forse  dal  Putridi  al  P incili  per 
saggio. 

(i)  Questa  lettera  è  tratta  dall'  originale  autografo 
conscrv'ato  nella  Biblioteca  Ambrosiana  in  una  Miscella- 
nea segn.  R.  no,  e  non  ha  marcato  il  luogo,  donde  fa 
scrìtta.  Ma  osseri^ando  ,che.  nel  i582  il  Patricii  tro^ava- 
si  Lettore  di  filosofia  in  Ferrara,  ragion  vuole,  ckt  di  là 
si  reputi  diretta  probabilmente  al  suo  amico  Gian  f^in- 
cenzo  PineUi ,  benché  i'i  manchi  la  soprascritta, 

(2)  Sarà  f/uesti  Aurelio  Prandini ,  a  cui  il  Borghesi  di- 
resse da  Pado^'a  una  lettera  nel  i5S4,  stampata  nella  Se» 
conda  Parte  delle  Lettere  discorsive  in  Venezia  nello  stes- 
so anno  ijH/i  alla  p. '17..  /Ji  lui  però  nanfa  menzione  il 
Maffci  tra  gli  .Scrittori  Veronesi  nella  Verona  illustrata; 
ma  Cavalier  Veronese  //  qualifica  il  Quadrio  nel  vo!.  Il 
della  Storili  d'oj^ni  Poesia  p.  t.^^,  ove  lo  enuncia  al  n.  20 
tra  quel  li  de' quali  irovansi  poesie  dirette  al  Marini,  iti 
calce  alle  sue  rime  impresse  in  Penezia  per  G.  B.  Ciotti 
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\utli  questi  suoi  devotissimi  amici,  i  quali  leggono 
con  grande  avidità  le  cose  ,  cbe  escono  dalla  sua 
penna  ,  come  componimenti  dotti  e  purgati,  e  che 
s'  allontanano  dallo  scrivere  d  oggidì ,  e  s'accostano 
a  quel  portare  nobilmente  (per  nsar  le  sue  parole) 
che  è  conceduto  a  pochi .  Ho  veduto  il  fratesco  ma- 
drigale in  tutti  quei  luoghi  ragionevolmente  notato 
da  V.  S.  Iddio  immortale!  che  bizzarre  e  mal  rap- 
pezzate allegorìe  son  quelle!  che  barbare  costruzio- 
ni !  tralascio  le  parole  replicate  ,  ed  altre  sconvene- 
volezze, di  che  egli  è  ripieno.  Che  riso  ecciterebbe 
il  compositore  in  opra  lunga,  poiché  in  quattordici 
versi  ha  commesso  sì  fanciulleschi  errori!  O  Giu- 
dici di  questo  nostro  secolo Is  i  loda  una  chimera! 
si  legpe  con  maraviglia!  s'esalta!  si  magnifica!  Ella 
non  avrà  avuto  ancor  vanni  di  volar  fin  qui  5  e  pia-' 
cerni,  che  ci  sia  (  mercè  sua)  giunta  in  tempo,  che 
molto  era  da  me  bramata  ,  avendo  la  sua  primiera 
lettera  cagionato  in  me  un  ardore  incredibile  di  ve* 
derla.  Mi  fu  recato  un  proemio  scritto  di  pugno  di 
si  gloriosa  tromba  ,  che  per  Dio  mi  fece  trasecolare: 
in  somma  non  è  oro  tutto  quel  che  luce  .  Ma  non 
perciò  accetto  tutto  quello  ,  che  da  V.  S.  mi  viene 
attribuito,  lo  mi  contento  di  porre  i  piedi  negl'istes- 
si  gradi ,  che  costoro  li  pongono ,  e  non  esser  stima- 
lo né  migliore,  né  peggiore  poeta  di  loro.  A  voi  po- 
scia cedo  senza  paragone  il  plettro  e  la  lira,  come 
quegli  che  per  l'assiduo  studio,  per  la  felicità  del- 
l' intelletto,  per  la  frequente  lezione  de  poeti,  e  per 
la  diligente  osservazione  della    toscana  favella  ,   a- 


lìel  i6i4-  Trcvasi  pure  rie'Fiorì  di  Parnaso  in  lode  del 
sig.  Massimo  Vallerò  Capitano  di  Padova  raccolti  da  Gir, 
Trei'isi  nei  i6i()  alla  p.  io  «/i  iVo/ieffo  del  sig.  Aurelio 
Prandino  D.  et  K.  Altro  Sonetto  del  sig.  Aurelio  Prandini 
da  Verona  Dottoi'  eccellentissimo  tfggesi  in  fronte  alla 
Predica  in  lode  del  Beato  Carlo  Borromeo  ec,  composta  dal 
M.  R.  Padre  Don  Dionigi  Lanfranchi  di  Napoli  de' Chieri- 
ci Regolari  di  sant'Antonio  di  Milano.  Ivi  1607,  con  dedi- 
ca al  Card.  Fedencu  Borromeo, 


\ 
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vanzate  ciascuiìo  de  nostri  tempi.  Mi  rincresce  be» 
ne    non  poter  alle  fatiche  vostre  apportare    quello 
splendore^  che  dite^  che  quanto  al  favor  mio,  l'ave- 
te sempre  tutlo  impiegato  ad  ouor  et  esaltazione  vo- 
stra ,•  e,  s  egli  fie  debole,  vedrete  almeno  cortesi  si- 
gnali   della   mia  buona  volontà.  11  libro  del  Tasso, 
in  quarto  ed  in  ottavo  (1)  stampato,  è  stato  inviato 
a  Verona  .Comincia  egli  qui  a  perdere  della  primie- 
ra fama  e  reputazione;  e,  per  usar  una  conveniente 
traslazione  ,  sopra  una  lenta  testuggine  cerca  di  ag- 
giungere r  xVriosto  j  che  sopra  un  valentissimo  bar- 
baro corre.  L'ho  detto,  e  m'offero  sempre  renderne 
la  ragione,  non  per   malivolenza  ;  ch'io  amo  lutti  1 
virtuosi  :  raa  per  vero  dire  .  Perchè  uè   la  favola  ,  se 
ben   è  fatta  d' una  sola  azione,  è  convenevolmente 
tessuta  e  disposta .  né  le  persone  introdotte  osserva- 
no il  decoro,  né  le  peripezie  e  conoscimenti  son  fat- 
ti secondo  l'arte,  nò  le  forme  del  dire  hanno  del 
grave  e  dell'eroico,  i  versi  sono  scabrosi  ,  le  figure 
affettate,  e  le  rime  tolte  a  pigione  e   mal  collocale  , 
ed  in  fine  l'ordine  e  tessitura  del  dire  tutta  pertur- 
bata e  confusa  .  Nel  verso  era  migliore   il    padre:    si 
leggono  di  lui  molle  stanze  delicate   nell'Amadigi. 
Egli  è  vero,  che  tal  uomo  era  privo  d' invenzione  ; 
che  pure  il   figliuolo  trova  cose  ,  e  finge  di  suo  cer- 
vello. Fu  nella  nostra   Accademia  recitata  il  prima 
giorno  di  maggio    una   Gomedia    pastorale   di    esso 
Torquato  Tasso  (2)  da  alcuni   giovinetti   nostri  ,  i 
quali  non  fecero  parola  di  recitarla;  se  non   che  al- 
1  improvviso  dopo  desinare  invitarono  gli  Accade- 
mici con  alcuni  versi  recitati  da  un  pasture  a  ridur- 

(i)  La  Gerusalemme  Liberata,  di  cui  qui  si  sparla,  uscì 
più  l'ulte  nel  ì5'ói,  in  4-i  '"^  "<"*  ^<^  "^  conosce  alcuna  e- 
dizionc  dello  stesso  anno  in  8.  Forse  per  questo  formato  si 
prese  l' edizione  in  \i  stampata  in  Parma  lo  stesso  anno 
dal  l^iotti. 

[i)  Di  questa  recita  dell'  Amìntd  del  Tasso  non  fa  men- 
zione il  Serassi.  Questi  giovani  doveano  esser  migliori  giu- 
dici delle  cose  dei  Tasso  ,  che  lo  scritture  della  pf^esente 
lettera. 
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sì  all'ombra  de'laiiri  viciuì,  e  giunti  quivi  all'ini- 
provviso  tra  que'bosclii  ci  si  scoperse  una  scena  pa- 
storale, ove  con  nostro  gran  piacere  fu  recitata  essa 
favola.  Se  il  Tasso  questo  sapesse,  potrebbe  grande- 
mente rallegrarsene  ;  polche  in  luogo  cosi  onorato 
fosse  stalo  rappresentato  un  suo  poema,  con  tutto 
che  fosse  (  per  formar  anch'io  ,  come  avete  fatto  voi , 
un  nuovo  vocabolo  )  componimento  Tassesco  .  Rife- 
rite grazie  al  molto  Illustre  Signor  Curzio  (1)  della 
sua  amorevole  salutazione,  e  tenetemi  amicissimo 
con  esso  Signor  così  valoroso  e  saggio.  Io  poi  aspet- 
to \.  S. ,  quando  si  sarà  sbrigata  di  costì:  né  occor- 
re da  lungi  farmene  avvisato,  perciocché  questa  ca- 
sa è  sempre  al  suo  servigio,  e  per  ricever  lei  sem- 
pre ,  come  persona  a  me  molto  cara  ed  in  amoi'e  fra- 
tello. Faro  r  offizio  con  T  eccellente  Prandini  e 
Fratta  (2),  i  quali  non  mancano  di  amarla  e  riverir- 
la :  e  cosi  gliene  faccio  fede.  Iddio  la  conservi.  Di 
Verona  il  23  di  maggio  Ì581  . 

Di  V.  S.     Servii,  jilherto  Liwezzola  (3). 


(i)  Facilmente  quel  Curzio  Gonzaga,  nella  cui  casa 
trovavan  il  Borghesi,  come  appare  dall'indirizzo  dt 
questa  lettera . 

{'y)Sarà  questi  Gioi'anili  Fratta ,  che  il  Maffèi  negli 
Scrittori  Veronesi  colloca  fra  i  Poeti  Volgari /if//«  Vero- 
na illustrata  Parte  IJ,  col.  -.  i/^, 

(3)  f)i  /i ILerto  Lavezzola  vedasi  ilMaffei,  che  lo  registra 
tra  i  Poeti  Volgari  al  luogo  citato  coL  in.  Non  ricorda, 
però  il  Mafjei ,  che  il  Lavczzola, fosse  amico  e  corrispon- 
dente del  Borghesi ,  a  cui  è  diretta  la  presente  lettera  .  E 
pure  fra  le  Lettere  famigliari  del  Borghesi  stesso  stam- 
pate in  I  adova  nel  iS^ìri  tre  se  ne  leggono  alle  pag.  6'i, 
y2  e  3o4  al  Lavezzola  dirette ,  nelle  quali  e  V amico  e  le 
sue  opere  loda  .  Non  è  poi  meraviglia  ,  che  il  Lavezzola, 
preferisca  V  Ariosto  al  Tasso;  e  perchè  egli  avea  scritto 
sul  Poema  del  primo  un  Comento,  che  fu  più  volte  stam- 
pato; e  perchè  era  amico  del  Borghesi,  che  in  poco  conto 
tenea  il  Poema  del  secondo,  come  può  vedersi  nella  Terza 
Parte  delle  sue  Lettere  discorsive,  dopo  sua  morte  impres- 
se la  prima  volta  in  Siena  nel  itìo3.  Ivi  alle  pag.  9.5,  32, 
34,  5^,  70  e  108  yedesi  quanto  severamente  criticasse  al" 
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V. 

^ir    Illustre    Sig.    e    Padr.    Ossenuindiss. 
Il  Sig.  Gio.   Vincenzo  Pinel/o.  Padova. 

Alla  Gue,  quando  ha  piaciuto  alla  Maestà  di  Dio, 
siamo  spediti  da  Parigi  con  assai  buona  soddisfazio- 
ne nostra  in  quasi  quattro  mesi,  dove  si  poteva  in 
uno:  ma,  secondo  il  frissi  no  nostro  (1), 

H   .   .   .  .    1  negozj  umani  hanno  1  lor  piedi 
«   Tanto  lenti  talor,  quatìto  son  grandi. 

Scrivo  la  presente  là  a  V.  S.  ,  aspettando  tuttavia 
il  corriere  d'  Inghilterra  ,  per  montaro  oggi  o  dima- 
ne a  cavallo  con  esso  lui  inverso  Roano  ,  e  poi  a 
Diepa,e  d'indi  col  tragcito  di  30  leghe  varcare  a 
P»io(2)  terra  d'Inglesi,  e  poi  a  Londra  :  ove,  sog- 
giornato una  settimana  ,  parte  per  negozio  e  parte 
per  diletto,  passeremo  in  Ispagna  con  queste  stazio- 
ni al  modo  Persico  (3):  a  Madrid  ,  a  Seviglia,  et  a 

enne  i'oci  uaatc  (l/il  nostro  Tasso  nella  Gerusalemme  Li- 
berata, e  nella  Conquistata,  ^el  li!/r'  D<;' Disegni  delle  più 
illustri  Città  e  Fortezze  del  mondo,  1^.  I.  ec.  raccolti  da 
M.  Giulio  Ballino,  in  Vinegia  appresso  Bolognino  Zaitierl 
MDLXIX,  la  Carta  4o,  che  rappresenta  l' ordinanza  clic 
tiene  il  Carco  per  presentarsi  all'  assalto  di.  qualche  for- 
tezza ,  è  dedicata  al  sig.  Alberto  Lavezzola  da  Paolo  For- 
lani  Veronese  con  lettera  in  data  di  Venezia  a' XXVI  di 
Ottohre  M.  D.  LXVI. 

(i)  Notisi  che  Filippo  Pigafelta^  di  cui  è  questa  lettera 
tratta  dall'originale  autografo  esistente  nella  Biblioteca 
Ambrosiana  ^  era  Vicentino^  egualmente  clic  Gian  Gior- 
gio Tr  issi  no,  dalla  di  cui  Italia  Liberata  recò  qui  i  ^'ersi 
45 1-^  del  libro  terzo. 

(2)  Sulle  carte  moderne  trovasi  scriltoìiye^  e  nel  Grand 
Dictionnaire  Géographique  par  M.  Bruzen  La  Martiniòre 
scrii'csi  in  tre  maniere  Rye,  Rliie  e  Rhye,ov<'  lei^t^esi  Vil- 
le d'Angleterre  dans  la  partie  orientale  du  comté  de  Siis- 
sex,  à  r  ciubouchure  du  Botlier...  Le  port  de  Rhye  est  assrz 
frequente.  En  tems  de  paix,  e' est  le  port  oli  l'on  aborde 
ordinairement,  (]uand  ou  passe  de  Dicppe  e.n  Angleterre, 

(o)  Qui  r nulurc  allude  al  costume  de  Persiani  di  ripo- 
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Cadiz,  Jetto  oggi  Calis,  isolelta  tanto  famosa  quan- 
to piccola  ;  d' indi  a  Lisbona,  ove  passeremo  il  ver- 
no, varcando  in  Africa  a  visitare  Tangur,  Cauta,  e 
]e  altre  piazze  forti,  e  forse  pervenirenio  a  Fes  gran- 
dissima città:  all' ulti/no  a  S.  Giacopo    di   Galizia,  e 
poscia  inverso  la  felice  Italia.  Ecco  i  disegni  nostri. 
Favorisca  Iddio   per  sua   grazia  il   cammino,  et  tu 
Jai'e  linguìs  (1).  Ho  indugialo  finora  a  scrivere  a  V. 
S.  per  cagione  del  Sig.  Corbinelli  (2) ,  il   quale   al- 
berga a  ponente  di  questa  città,  et  io  a  levante,  tal- 
ché siamo  per  diametro  lontanissimi  ^   e,  quando  lo 
vado  a  trovare  ,  non  vi  è  ,  né  io  ,  quando  egli  viene. 
Dice  di  volerle  mandare  alcune  belle  cose  fatte  qui  , 
avendogliene  io  consigliato.  L'Istoria  di  Portogallo 
con  l'arbore  copiosissimo  dei  re  ^  I  Tre   Mondi  5  un 
libro  scritto  ora  dell'  origine  degli  antichi    Francesi 
in  francese  di  un  Mons,  Vignierstampato  a  Troe^  (3), 


.sar  ad  ogni picciol  tratto  ne' loro  viaggi ,  come  lasciò  scrit- 
to Senofonte,  ri/erito  poi  dal  Bnssonio  nel  libro  secondo 
De  regio  Persarnm  Principatu  alla  pag.  210  e  seg.  dell' 
ed.  Parigina  del  iboiì  in  questo  uiodu:  In  more  positum 
fuisse  apud  Pjrsas,  ut  diiin  itinera  conficcrent,  ncque  p- 
derent  quidqiiam,  ncque  biherent;  ac  neque  urinani  f a - 
cientes,  vei  alvum  exinanientesconspieerentur,  Xenoplion 
lib.  Vili  Tcaiì-  docet,  Verùiu  aetate  sua  non  jam  eos,  ut  o- 
lim  ,  longinquas  excursiones,  sed  tain  breves  f'ecisse  ,  ut 
non  mirum  si  interim,  necessariis  illis  corporis  fulturis  , 
naturalibusque  dejectionibus  abstinerent,  scri])it. 

(1)  Antica  formola  pei  buoni  augurj. 

(2)  Jacopo  Corbinelli  celebre  letterato  Fiorentino ,  che 
stava  alla  corte  di  Caterina  de' Medici  regina  di  Fran- 
ti a,  era  corrispondente  del  P incili,  come  può  vedersi  da '- 
Li  lettera  recata,  in  questa  stasa  Appendice  al  a.  i  p.  83 
esegg. 

(o)  Nel  Premier  Volume  de  la  Bibliothéque  du  Sieur  de 
la  Croìx-du-Maine,  à  Paris  i^S/j.,/^-  33(J  all'art.  Nicolas 
Yignier  docteur  en  Médecine  er,,  sia  registrato  così  il 
presente  libro:  Table  de  1'  état  et  origine  des  anciens 
Francois ,  imprimée  à  Troye  en  Cliampagne  fan  1582 
chez  Claude  Garnier  en  4,",  et  contieni  5  feuilles  avec 
privilège  du  Roj  pour  dix  ans.  Nella  Bibliothéque  d'  Ah- 
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nel  quale  discorre  a  lungo  dintorno  a  questa  mate- 
ria, e  tocca  in  diversi  luoghi  il  Sigone  (1)  eccellen- 
tissimo. Io  l'ho  letto  tutto  con  mio  piacere  ;  ma  par- 
mi  essere  pendente  come  1'  aere  e  la  fantasìa  di 
queste  genti,  che  nou  hanno  fermezza.  II  suddetto 
Sig.Gorbinelli  mi  ha  salutato  in  nome  suo, e  (^2)  mil- 
le onorate  parole  toccanti  a  me,  di  che  la  ringrazio  5 
assicurandola,  che  pregio  d'avvantaggio  me  stesso, 
poiché  sente  di  me  cosi  altamente.  Ho  favellato  due 
volte  con  1'  unico  Scaligero,  il  quale  ha  voluto  il  mio 
-  nome,  e  slamo  rimasi  amicissimi;  e  mi  ha  promesso 
tutto  ciò,  che  ha  notato  sopra  i  Commentar]  di  Cesare, 
che  sono  assai  cose  pertinenti  alla  geografia  ed  alla 
grammatica,  scelte  veramente  e  singulari ,  né  più 
vedute  da  altri;  essendo  egli  stato  diverse  volte  in 
terra  di  Svizzeri ,  e  per  tutta  la  Gallia  con  quest'  oc- 

tolne  du  Verdier,  h  Lion  ;  585.  p.  02  ( ,  allo  slesso  art.  del 
Vhzmer  invece  le g^esi  :  Il  rnié  de  l'état  et  origine  des 
anciens  Francois,  impr.  à  Troyes,  en  %.  par  Claude  Gar- 
iiier1582.  Fnudiiwnte  nella  Bibliothéque  historìque  de 
Ja  France  par  lacques  Leiong  aogmentée  par  M.  Fevret 
deFontette  t.  Il,p.  (j,  wun.  i53(Stì  It-gges/:  Traile  de  l'état 
et  origine  des  anciens  Francois,  par  Nicolas  Vignier,  de 
Bar-sui'-Seine,  Docteur  en  Médecine:  Paris,  Nivellc,  1579 
en  fol.  Le  mème  Traile,  plus  ampie;  Troyes,  Garnier 
1  )B2,  en  8.  Le  inéme  Traile  de  Vignier,  mori  en  1596, 
traduil  en  latin  par  lui-méme,  sur  l'édition  de  Troyes, 
est  imprimé  dans  Du  Ghesne,  au  lom.  l  de  sa  Collection 
des  Historiens  de  France,  p.  1  "^4-  <Si prosiegae  ivi  col  dar 
1111  favorevole  giudici  n  dell'  opera  stessa.  Quindi  si  vede, 
che  errò  il  sig.  de  la  Croix  da  Maine  a  intitolar  questa 
opera  Table,  essendo  il  suo  vero  titolo  Trai  tèe  Ma  Leiong 
dovea  specificare ,  che  i  opera  stessa  stampata  a  Parigi 
nel  i^'ji)  stava  in  fronte  ad  altra  opera  piìi  estesa.,  intito- 
lata Sommaire  de  l'Histoire  des  Fi-ancois  .  L' intero  tito- 
lo però  di  tal  opera  lo  regista  fa  nello  stesso  tomo  al  n. 
iSyoo.  /?.  47- 

(t)  É  quegli  il  celebre  Carlo  Si  gonio ,  che  anche  nella 
.•coscrizione  delle  sue  Lettere  dicesi  Sigone  ,  essendo  questo 
il  suo  cognome  volgare. 

(ì)  Così  sia  neli  originale;  ma  volea  forse  scrivere  l'aii' 
tare  e  mi  ha  detto  mille  ovvero  con  mille  ec. 
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diio.È  monstro  ;  sa  ogni  cosa  ;  intende  abissino,, 
persiano,  arabo,  caldeo,  ebreo,  siriano  ,  ed  in 
somnia  tutte  le  lingue  che  si  scrivono  dalla  destra 
verso  la  sinistra  ;  ed  intendendo  io  molte  parole  a- 
rabe  ed  abissine  e  persiane  ,  ine  l'ha  tutte  dichia- 
rate anco  meglio  di  quel  che  avrei  saputo  desiare. 
Fummo  con  Mons»  Cuiace  (1),  il  quale  è  ridotto  qui 
per  cagione  della  peste  di  Burges,  ove  dimora  e 
legge,  ed  è  sommo  e  senza  pari  en  droit.  Lungo  sa- 
rebbe il  rammentare  quel  che  passò  fra  noi,  che  fu 
grande  e  recondito:  solamente  mancava  V.  S.  a  con- 
dire ogni  cosa,  —  Ha  scritto  lo  Scaligero  sette  libri 
della  ragione  dell'anno,  e  saranno  impressi  fra  quat- 
tro mesi  in  Parigi ,  (2)  ne'quali  tratta  accnralamen- 
te  tutta  la  materia  degli  anni  usati  da  tutte  le  nazio- 
ni del  mondo,  cominciando  ab  ovo^  e  riprende  que- 
sto nuovo  Calendario  di  Roma:  opera  di  smisurata 
fatica,  e  non  eguale  ad  altre  forze  che  alle  sue.  E 
mi  ha  detto  ,  che  la  prima  opera  stampata  sarà  di  V. 
S. ,  che  da  lui  è  molto  amata  e  riverita  ,•  e  mi  ha  da- 
to ordine  espresso ,  che  io  la  saluti ,  e  le  faccia  tutto 
ciò  sapere,  Attendiamo  anco  il  Poema  di  quel  To- 
scano, che  si  .'ntitula  la  Siriade,  che  pur  slamperas- 
si  in  questa  città  ,  procurandolo  il  Sig,  Gorbinel- 
li  (3).  ,.- 

(ì)  Giacomo  Cujacio  celebre  giurisconsulio,  srato  prn^ 
Jessore  in  diversi  luoghi^  e  segnatamente  a  Bourges  ,  owe 
poi  morì  nel  i59>, 

(i)  Sorti  poi  quest'  opera  la  prima  volta  quasi  un  anno 
dopo  accresciuta  d' un  libro  con  questo  titolo:  Joseph  i  Sca- 
ligeri lui,  Cajsaris  F.  Opus  novuvn  de  Emendatìone  teui- 
porum  in  octo  Libros  tiibutum,  Ljitetia)  apud  Sebastia- 
num  Nivellium  1583;  e  in  cale  :  Excudebat  Mamertus  Pa- 
tisson  Typographus  Regius  Kal.  Ang.  MDL'XXXIU  in 
fol.  con  dedica  Amplissimo  viro  D.  Achilli  Harlaeo  Equi- 
ti  Senatus  Parisiensis  Principi, 

(3)  Questo  è  un  inerito  di  piìt  da  aggiungersi  ai  molti, 
che  ha  il  Corbinelll  nel  procurare  in  Parigi  edizioni  dì 
opere  d' autori  italiani j  né  ci  era  nolo,  dict'ndo  il  Mai" 
ZHchellì  air  art,  deW  An^elio ^  cht  è  i' Autore  qui  acccn- 
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Ho  tradotto  tutto  il  primiero  libro  dell' origine 
della  Poesia  Francese  di  Mons.  Fauchet,e  l'ho  ri- 
ve<luto  con  lui,  e  così  il  secondo.  Ho  stabilito,  e 
chiaritomi   de' luoghi   difficili  (1).    Il    titolo  è   tale: 

Raccolta  delV  oris^ine  della  Lins^ua,  della  Rima 
Fiaìiccse  e  dei  Romanzile  più,  De  nomi  di  CXXFII 
Poeti  Francesi,  che  hanno  vivalo  avanti  l'anno 
MCCC ,  con  la  somma  delle  opere  loro  Del- 
l' eccellcntiss.  iSÌ£^.  Claudio  Fauchct ,  primo  Pre- 
sidente nella  corte  delle  monete  in  Francia  —  Ri- 
dotta in  Italiano  da  Filippo  Pigafetta .  aggiuntivi 
alcuni  discorsi  del  medesimo  d' intorno  a  tutte  le 
favelle  che  nacquero  dalla  latina  ,  ed  alla  Poesia, 
Rima,  bellezza  e  perfezione  loro  . 

Il  qual  titolo  muteremo  poi  a  nostra  posta.  Basta. 

nato,  che  i  primi  due  Libri  della  Si  ri  ade  furono  stampati 
in  Parigi  nel  1582  dal  re  Enrico  IH.  V.  gli  Scrittori  d'Ita- 
lia, T.  7,  P.  2,/7.  74')  ^  7Ò3.  //  titolo  di  tal  edizione,  che  ho 
soft  ficchi^  p  tale.Petvì  Angelii  Bargaei  Historici  et  Poetae 
Regii  Svriados  Liberprimus  et  secundus.  Eiusdem  argu- 
meiita  in  omnes.  Lutetiae  apud  Mamertiim  Patissonium 
Typograpbum  Regiuni  in  officina  Roberti  Stepbani 
M.D.LXXXII  in  fai.,  con  dedica  dell  autore  in  iterai  la- 
tini ad  Henricum  III  Galliae  et  Poloniae  Regem  Chrislia- 
nissimum.  Fedasi  anche  il  Serassi  nella  Vita  del  Tasso 
p.  20H,  n.  4.  Egli  vien  detto  Toscano ,  perche  realmente 
era  di  Barga  in  Toscana,  onde  chiamasi  più,  spesso  il 
Bargeo  dalla  patria,  anziché  ^'Augello  dal  cognome  di 
sua  famiglia, 

(i)  Qm-sta  fatica  del  Pigafetlafu  ignorata  dal  P.  An- 
giol  Gabrivllo  {Cilici)  di  Santa  Maria  ,  che  nel  Volume 
Quinto  della  Biblioteca  di  Vicenza  tratti)  del  Pigafctttz. 
alla  pag.  CXCI  e  scgg.  In  altra  sua  Lettera  il  Pigafetta 
dice,  che  eragli  perito  il  nis.  in  un  suo  ì>ì aggio  di  mare  ; 
ma  nella  Biblioteca  Ambrosiana  esiste  di  sua  propria  ma- 
no  il  libro  primo  .  Jl  titolo  francese  dell'  opera  originale  è 
il  At'jD^/^c/z^ff .- Recueil  de  l'origine  de  la  Langue  et  Poesie 
Francoise,  Ryme  et  Romans.  Plus,  les  Noms  et  Sommaire 
dcs  Oouvres  èie  GXXVII  pot-tes  Francois,  vivans  avanti' 
an.  M.CCC.  A  Paris,  par  Mamert  Patisson  Imprimeur  da 
Roy ,  au  logis  de  Robert  Estienne  ,  M.D.LXXXI ,  in  4.  con 
ritratto  dell'  autore  e  sua  dedica  au  Roy  de  Fraoce  et  dcf 
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die  io  voglio  crivellare,  o  vagliare  un  po'  nui^lio 
questa  materia  ,  et  insieme  rispondere  al  libro  della 
PrecelU'Tice  de  la  Lancile  F/uT>coìsr[\), cioè  a  par- 
te ,  et  alla  principale.  Ben  avrò  in  questo  necessità 
dell'ajuto  di  V.  S. ,  e  dell'  eccellentiss.  Sidone  ,  e  d' 
altri  ;  e  bisognerà  vedere  nelle  vecchie  istorie  i  gra- 
di del  mutamento  in  Italia  della  lingua  latina  buo- 
na in  questo  linguaggio  rustico  cattivo:  e,  se  guada- 
gniamo questo  punto,  abbiamo  finto,  lìo  molte  co- 
6e  nel  mio  guardarobba,  che  poi  adagio  andremo  e» 
samiuaiido. 

Tra  tanto  la  prego  (  per  rispetto  ali  ampiezza  dei 
suoi  sludj ,  e  dell' intinilo  che  save  ed  intende)  a 
dirizzare  alcuna  volta  questo  caos,  che  ho  speranza 
che  attaccheremo  una  querela  con  questi  Francesi 
non  indegna  di  questo  secolo  per  la  sua  novità , 
massimamente  dovendola  trattare  noi  con  ogni  no- 
biltà e  modestia  bramosa  di  trovarne  il  vero.  E  già  io 
Lo  sfidato  il  sig.  Presidente,  che  ha  a  tutta  oltranza 
accettato  l'invito.  Manda  un  suo  figliuolo  allo  stu- 
dio di  Padova,  che  viene  con  mons,  di  Mez  (2")  am- 


Pologne.   F".  de  la   Croix   du  Maine,  p.  5^;  ferdier ,  p. 
lyg,  e  Lelotìg.  t.  IV ,p.  ir  i  ,  /z.  ^yo.fJB. 

[\)  IL  tìtolo  preciso  di  questo  libro  è  Proiect  du  Livre 
intitu!é:De  la  precellence  du  langage  Francois.  Par  Henry 
Estienne.A  Paris,  par  Mamert  Patisson  Imprimeur  du 
R.oy.  M.D.LXXXIX  m  8^.  Il  libro  promesso  in  questo  pro- 
getto poi  non  cunipari'e ,  non  troi'undosi  Registrato  né  dal 
de  la  Croix  du  Maine,  né  dal  Ferdier  ,  e  nemmeno  dal 
Niceron  t.  XXXF'Lp.  Siv  r  scsg.  Intorno  al  detto  libro  ve- 
dasi anche  un  Discorso  dell' Ah.  Don  Cesare  della  Croce 
Custode  della  Biblioteca  Ambrosiana  stampato  in  calce 
alle  Opere  di  Tacito  tradotte  da  Bernardo  Davanzali ,  to- 
mo IX.  Milano  i8(io,^?.  ■?.  ic)  e  segg.  Non  ci  è  poi  noto ^  se 
il  Figajetla  eseguisse  quanto  qui  promette. 

{i)  Era  forse  dell  antica  j amiglia  Clement,  la  qual 
piissedea  la  signoria  ili  Mez  ,  'inde  denominatasi  de  Mez  . 
Vedila  lettera  sfgiiente,  p.  io;»  e  n,  6.  Vi  fu  anche  una 
J  ami  gli  a  Berh'ier  du  Metz,  la  quale  nel  Sec.  WII  ebbe  un 
assai  distinto  Luogotenente  Generale  di  artiglieria .  /^. 
Moreri. 

Controv,  T.  VI,  '       -    ? 
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basciadore  per  lo  re  in  luogo  di  mons.  Fenl^^rc  (1), 
e  sarà  per  mezzo  ottobre  iu  quella  citta:  e  m'ha 
detto,  che  gli  ha  dato  lettere  per  V.  S.  Va  egli  stesso 
discesila,  dovendo  essere  matidaio  dal  re  per  servizi! 
pubblici  a  JMarseglia,  di  venire  a  rivedere  l'Italia,  e 
spezialmente  Padova  per  la  sua  persona.  Questa 
mattina  sono  stato  a  desinare  con  esso  lui ,  per  pren- 
dere congedo  j  et  ho  dimoralo  tre  ore  con  esso  lui, 
avendo  finito  di  vedere  insieme  tutta  la  traduzione 
del  libro  primo  :  e  vi  ha  da  aggiungere  certe  cose, 
che  me  le  darà  al  ritorno  d'Inghilterra.  —  Questo  è 
quanto  le  ho  a  dire  intorno  a  questa  città- —  La  rot- 
ta deir  armata  francese  ha  portato  gran  doglia  alla 
regina  madre  (2)  ,  e  massimamenle  la  dimosti'azio- 
jie  che  ha  fatto  il  Cattolico  con  la  morte  di  forse  20 
gentiluomini  ,  che  sono  stati  presi  e  tagliatoli  11  ca- 
po. Dubitasi  di  qualche  strano  accidente  per  dove- 
re accadere  a  gli  Spagnuoli,  che  si  trovano  In 
Francia  .  —  Qui  poi  capitano  og'.i  di  cavalie- 
ri  che    vanno    alla   messa    (3),    che    si  fa  a   Cam- 

(  ( )  Arnoldo  o  Arnaldo  (  non  Armando ,  come  hanno  al- 
cuni dizionarj  storici)  Da  Ferrier,  dopo  essere  st.ito  ora- 
tare  pel  re  di  Francia  al  Concilio  di  Trento,  o^'e  pronun- 
ciò un'  arringa  nel  i562,c/it'  dispiacque  a  q uè' Padri,  ^en- 
ne spedito  amhasciadore  a  Venezia  ,  dove  risiedette  dal 
1  SyS  fino  all'ai;  nel  qual  tempo  coltivò  V  amicizia  di  Fra 
Paolo  Sarpi,  a  cui  ispirò  le  proprie  massime  non  troppo 
conformi  a  quelle  generalmente  ricevute  dalla  Chiesa 
cattolica',  d'indi  ritornato  in  Francia,  vi  morì  nel  iSBg 
d'anni  jc),  dopo  aver  pul'blicamente  professato  negli  ulti- 
mi suoi  anni  il  Calvinismo,  Vedasi  il  ìJoreri ,  la  Biblio- 
théque  de  Franca  del  P.  Lelong  alt.  III.p.  5()  dell'  ulli^ 
via  edizione  ,  n.  i>f)54i  e  //  Fontanini  nella  Storia  arcana 
di  Fra  Paolo  Sarpi/?.  4« 

(2)  Intrude  i  autore  quella  avvenuta  li  26  Luglio,  della 
quale  piti  auipiamente  parlasi  nella  seguente  lettera  del 
Pigafotta.  La  regina  |raadrc  era  allora  Caterina  de'  ilJe- 
dici,  madre  di  Enrico  IH. 

(3)  Per  intendere  questo  vocabolo  usato  anche  nelle  se- 
guenti lettere  dal  Pigafetta  ,  che  nel  senso ,  in  cui  egli  lo 
adopera ,  non  trovai  registrato  nel  Dizionario  Militare 
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l)rè(1), delle  tinippe  di  cavalieri  e  fanti  in  sussidio  di 
Monsignore  (2)  5  e  credesi  per  tutto  questo  mese  do- 
ver essere  raunate  tutte  le  forze.  Mons.  della  Roche- 
faucò  (3) è  quij  e  conduce  seco  400  soldati,  la  metà 
gentiluomini  con  lance,  e  la  metà  archibugieri  a 
cavallo.  Mons.  della  Valle  (4),  che  fu  figlio  di  mons. 
d' Adelot  (o)  fratello  dell'ammiraglio  (8),  vien  pari- 
mente et  essendo  il  più  ricco  gentiluomo  di  Fran- 
cia ,  mena  più  cavalieri  e  fanti.  Et  in  somma  non 
si  vede  altro  ch'arme  ,  lance  ,  e  gente  che  vanno  al 
campo. —  Guardasi  Carlo  (7). —  Vedremo  anco  que- 
sta: i  Spagnuoli  hanno  ogni  stella  propizia,  et  ogni 
cosa  loro  va  bene ,  e  sono  forti.  Dicesi  che  Mon- 
sig.  (8)  disegna  con  una  parte  delle  forze  vuole   far 


del  eh.  sig.  Gius.  Grassi,  bisogna  consultare  Matt.  Villa- 
ni, lib.  IX,  cap.  àij,  citato  dal  Vocabolario  della  Crusca, 
senza  dargli  una  bastante  spiegazione. 

(1)  Canibray. 

(2)  Monsignore  è  il  terzogenito  del  re  Enrico  II  e  di  Ca- 
terina de'  Medici,  chiamato  prima  Ercole,  e  poi  France- 
sco ,  duca  d' Alancon  e  d'  Anjuu,  che  nel  i  W^^i  alti  i  C)  feb- 
hrajo  era  stato  incoronato  in  Anversa  duca  di  Brabante, 
e  in  seguito  riconosciuto  conte  di  Fiandra, 

(3)  Probabilmente  Francesco  ÌV  conte  de  la  Roche fow 
cauli ^  ucciso  poi  net  1 391  a  Saint-Yrier  de  la  Perche  ,  di 
cui  vedasi  il  Moreri  . 

{^)  Paolo  di  Coli gny, conte  di  Lavai  e  di  Manforte  figlio 
di  Francesco  di  Coli  gny  signore  d' Jndelol,  eh'  era  mor- 
to nel  iSGg.  Nacque  Paolo  nel  i553  da  Claudia  de  Rieuv 
contessa  di  Lavai  e  di  Mnntfort.,  e  morì  nel  i586.  Segui- 
vano essi  il  partito  degli  Ugonotti. 

(5)  Così  scrisse  il  Pigafetta  qui,  invece  e?/  Andelot.  F.  la 
nota  antecedente. 

(6)  Gaspare  li  de  Coli  gny,  celebre  ammiraglio  di  Fran- 
cia ,  ucciso  nella  strage  di  s.  Bartolomeo  nel  1572. 

(7)  Non  saprei  se  qui  vogliasi  accennar  Carlo  di  Lore- 
na duca  di  Guisa  ,  che  dovea  trovarsi  guardato  nel  ca- 
stello  di  Tours ,  donde  fuggì  poi  nel  1 5f)  1 . 

(8)  Uno  sgorbio  non  permettenti  qui  di  leggere  bene  que- 
sta parola.  Però  o  disegna  o  vuole,  che  sono  chiare,  è  su- 
perfluo. 
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lesta  al  campo  callulico  ,  e  con  1  altra  assediar  Li- 
ra (1).  —  A  (jueslo  bisogna  badare.  Et  a  \.  S.  bacio 
la  mano  ,  et  al  clariss.  Cornerò  ,  et  agli  amici  tut- 
ti.  —  Di  Parigi  a  13  di  setlenibre  1582. 

Servitor  Amalor  cquoriim  [2). 

VI. 

Lettera  di  Filippo  Pigafelta . 

Molto  Magli,  et  Eccelleutiss.  Sig.  mio.  Domeni- 
ca,  piaceudi*  a  Dio,  partiremo  per  Inghilterra  per 
la  via  di  Koano  e  di  Diepa  ;  e  ri  io  rn  ere  ino  in  que- 
sta citta  per  dover  passare  in  Spagna  .  Qui  alla 
fine  si  è  confermala  la  dolorosa  nuova  per  i  Fran- 
cesi della  rotta  dell'armala  di  Don  Antonio  (3)^ 
il  cjuale  si  è  salvalo  alla  Terzera,  ove  il  marchese 
di  Santa  Croce  è,  et  assedia,  avendo  jO  barconi  per 
isbarcare  le  genti ,  non  si  polendo  accostare  eoa  i 
navilli  più  grossi.  Dicesi,  che  i  Francesi  non  avevan 
vettovaglie  più  che  per  8  giorni  5  e  che  eran  in  di- 
sordiiae  et  in  disparere,  non  volendosi  ubbidire, 
talché  parte  ha  combattuto  ,  parte  non.  L'avere  il 
marchese  Santa  Croce  fatto  decapitare  forse  20  gen- 
tiluomini francesi,  ha  doluto  ,  e  dole  profondamea- 


(t)  Forse  Lilla  città  della  Fiandra,  unita  poi  alla 
Francia  nel  i6{)7.  Lira  0  Lire,  borgo  della  Nonnandia, 
sembra  che  fosse  troppo  lontano  dal  campo  degli  Spa- 
gnuoli . 

[0.)  Così  sotloscrivesi  il  Figa  fetta  in  questa  lettera  ^  tra- 
ducendo in  latino  il  suo  nome  Filippo 

(3)  Don  Antonio  gran  Priore  di  Grato  ,  per  esser  fi<ilio 
naturale  di  Luigi ,  secondo  figlio  del  re  di  Portogallo E- 
manuele,  erasi  jdtto  proclamare  re  di  Portogallo  alla 
morte  del  re  Enrico  nel  i58o;  ma  dopo  essere  stato  battu- 
to dal  dur<i  d' Alba  erasi  ritirato,  come  qui  dicesi ,  all' iso- 
la Terzera  in  sequela  della  rotta  eli  ebbe  la  flotta  france- 
se,  la  quale  era  passata  al  suo  soccorso,  come  si  e  accen- 
nato nella  nota  2  alla  pag.  98. 
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te  alìn  regina  madre  (1),  che  lia  inviala  questa  ar-» 
mata  ;  e  dubitasi ,  che  ne  voglia  far  aspra  vendetta  , 
in  qualunque  modo  si  sia^  avendogli  Spagnoli  fatto 
ciò,  con  dire,  che  erano  questi  corsari  e  ribelli  del 
re,  e  come  tali  gli  ha  castigati. 

Qui  scmivre  arrivano  genti,  per  Tannarsi  al  cam- 
po di  Monsignore  (2),  di  cui  la  massa  (3)  sarà  a 
Cambre  ,  e  nel  paese  di  Cambresì  ;  e  si  è  veduto 
mons.  della  Val  (4"!  figlio  del  quondam  Atidelot  (5), 
ch'è  il  più  ricco  gentiluomo  di  Francia,  che  menerà 
più  di  ,500  spade  con  lui  ,  e  mons.  della  Rochefo- 
00  (6)  che  ne  conduce  400,  la  metà  gentiluomini 
con  le  lance,  e  la  metà  archibugieri  a  cavallo.  Fin- 
ché non  si  fa  la  massa  ^  non  si  ha  da  vedere  cosa  d* 
importanza  ;  ma,  fatta  che  sia.  e  uscito  in  campa- 
gna Monsignore  ,  asnettasi  un  publico  fatto  d'arme^ 
volendolo  presentare  i  Francesi,  1  quali,  benché 
tardi ,  saranno  grossissimi.  Ma  lo  schifare  la  furia 
francese  è  ben  conosciuto  da'  Spagnoli,  i  quali  han- 
no quest'anno  ogni  cosa  prospera:  sono  padroni  in. 
mare,  e  possenti  in  terra  ;  e  ,  se  questa  futura  estate 
navigheranno  con  100  vascelli  nelle  riviere  di  01- 
landa  e  di  Zellanda,  credesi  cbe  saranno  padroni 
anco  del  mar  di  qua.  Dite  al  cl.mo  Gradenigo,  che 
fra  due  mesi  saranno  stampali  7  libri  di  Gioseffo  Sca- 
ligero della   ragione  dell'anno  (7)  ,  cominciando  da 


(i)  Caterina  de'  Medici  regina  di  Francia. 
[ì]  Il  duca  d'  Anjoii  o  d'Alcnson,  come  si  è  accennato 
nella  nota  -i  alla  pag.  gq. 

(3)  Qui  leggesi  massa,  ma  questa  lettera  e  tratta  da  li- 
na copia.  Forse  nell'  originale  leggeasi  messa  anche  c/isb 
come  nella  lettera  antecedente^  Gl'i'  vedasi  la  nota  3  alla, 
cit.  pag.  f)8. 

(4)  Vedi  la  nota  4  (ill(^  P'^S-  99* 

(5)  Qui  fa  scritto  meglio  che  nella  lettera  antecedente 
questo  nome ,  benché  essa  originale  ^  e  questa  copia.  V.  ivi 
la  nota  5,  p.  cit. 

(6)  Vedi  alla  lettera  antecedente  la  nota  3  ,  p.  cit. 

(7)  Vedi  alla  lettera  antecedente  la  nota  2,  p,  g5. 


principio,  e  secondo  la  istoria  ,  et  averà  astrologia; 
sono  accuratamente  dichiarali  gli  anni  di  tutte  le  na- 
zioni del  mondo.  E,  se  a  vera  tatto  bene  questa  ope- 
ra, dite  a  S.  Signoria  clementissima,  eh  è  il  detto 
Scaligero  uscito  dì  grammatica  ^  et  avrà  trattalo  uno 
de' più  belli  argomenti  de' nostri  tempi.  Si  vedrà  la 
Siriade,  poema  eroico  fatto  da  un  Toscano,  e  dedi- 
cato al  re  (1),  quasi  dell' istesso  argomento  che  è  il 
Goffredo,  o  la  Gerusalemme  liberata  .  Questi  due  li- 
bri aspetti  di  avere.  —  Monsignor  de  INIez  parti  la 
prima  settimana  di  questo  mese,  e  vassene  a  Metz  (2), 
sua  terra,  et  vi  soggiornerà  alcuni  giorni,  e  poi  a 
Lione-,  e  non  sarà  in  Italia  fin  al  mezzo  di  ottobre: 
talché  monsignor  Ferriero  (3)  non  partirà  d' Italia 
questo  verno,  perchè  la  sua  età  non  comporta  pas- 
sare i  monti  nel  rigore  del  freddo:  così  dicono  di  qua. 
Piacerà  a  V.  S.  di  baciar  la  mano  a  S.  Signoria  illus. 
a  mio  nome,  et  agli  amici,  et  al  clementissimo 
sig.  Marc'  Antonio  Cornerò,  e  dirgli  che  andan- 
do all'Oceano,  osserverò  molte  cose,  e  le  bocche  dei 
gran  fiumi  per  che  vento  volgono  ,  e  molte  altre  co- 
se, per  rendere  a  S.  S.  clementissima  ampia  relazio- 
ne alla  mia  venuta.  AU'eccel.  Fossa  mi  raccoman- 
do, e  gli  scriverò  con  più  agio.  Di  Parigi ,  a  13  Set- 
tempre  1 582. 

VII. 

Lettera  di  Filippo  Pigafetta. 

Molto  Magn.  ed  Ecccl.  Sig.  mio.  Sì  come  io  le 
scrissi ,  andai  in  Inghilterra  5  e  sono  ritornato  sano  e 
salvo,  non  senza  grave  pericolo, essendo  più  volte  sta- 
to tolto  in  iscambio  per  Spagnuolo  .  Scrivo  di  ciò  a 

(i)  Vedila  nota  3  alla  p.  gS  e  seg. 

{i)  Ove  sia  questa  terra  ^  signoria  della  famiglia  Clc' 
fileni,  non  lo  potei  trovare.  Fedi  la  nota  2,  /?.  yy. 
(3)  Vedi  la  nota  1  alla  cit,  p.  98. 
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lungo  aìrniustrlss.  sig.  Giulio  (1),  il  ({uale  mostre- 
rà a  V.  E.  la  I(ittera  a  piacere.  Le  dirò  bene,  che  sì 
come  la  Inghilterra  è  pacifica  ,  et  in  somma  quiete ^ 
cosi  la  Scozia,  che  è  regno  separato  in  Britania  ,  e 
parte  di  quella  grande  isola,  si  travaglia  molto,  e  va 
inclinando  ad  una  guerra  civile.  Il  negozio  corre 
in  questo  modo. Questa  state  i  signori  di  Guisa  man- 
darono a  donor  bellissimi  e  ricchissimi  presenti  al 
giovine  re  di  Scozia  (2),  che  può  andare  al  presente 
per  sedici  anni  intorno  ,  di  spirito  vivace  et  alto,  et 
insieme  a  confortarlo  alla  vera  religione  cattolica  , 
ch'egli  ha  abbandonato,  della  quale  credesi  che  fin 
tutto  non  sia  avverso,  e  mons.  il  duca  di  Linos  (3) 
parente  suo  e  gran  personaggio,  che  governava  qua- 
si tutto  il  regno.  Ciò  saputo  dai  ministri  della  nuo- 
va religione,  e  dai  sii^nori  di  quella  setta  Scozzesi, 
l'ebbero  molto  a  malese  cominciarono  a  spargere 
voce  perii  paese,  che  il  re  e  mons.  di  Linos  anda» 
vano  macchinando  di  cambiar  religione,  e  lo  face- 
vano pubblicare  e  predicare  a' ministri.  Onde  mon^-?» 
il  duca  di  Linos  ebbe  diverse  volte  a  riprendere 
questi  ministri,  e  gittarli  giù  dal  pergamo.  Or  que- 
st'atto inasprì  del  tutto  quei  della  fazione,  e  si  anda- 

(i)  Probabilmente  è  questi  Giulio  Savorgnano,  di  cui 
fa  consiniil  menzione  r  autore  in  altra  sua  lettera,  della, 
quale  esiste  copia  colla  presente  nella  Biblioteca  Ambra-' 
sinna. 

(i)  Giacomo  Vi  nato  li  19  Giugno  i566,  e  riconosciuto 
re  di  Scozia  nel  iSdj,  dopo  l'abdicazione  forzata  della 
regina  Maria  sua  madre .  Egli  quindi  contava  appunto 
anni  16  all'  epoca  di  questa  lettera  ,  come  qui  si  accenna. 

(3)  Benché  nelV  Art  de  vérifier  les  dates  chiamisi  que^ 
sti  comte  àehenox, pili  propriamente  lo  chiama  duca  iL 
nostro  Autore, perchè  dux  Lenoxius  trovasi  scritto  non  so-' 
lo  negli  Annali  dello  Spandano  sotto  quest' anno,  ma  ai.' 
che  negli  Annales  Rerum  Anglicanarum  et  Hibernicaruin, 
regnante  Elizabetha,  Gulielmo  Camdeno  aathore.  Len- 
dini 1615,  t.  I,  p.  33 1-2.  Quel  ministro  governò  il  regno 
di  Scozia  dal  1 5^0  sino  al  78,  in  cui  il  re  prese  le  redini 
del  governo.  Poco  dopo  Lenox  ad  istanza  del  re  f tri  ob- 
bligato a  passare  in  Francia . 
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rooo  a  lamentare  fortemente  col  re  di  ciò,  come  prin- 
cipio della  perturbazione  dei  regno.  Per  la  qual  co- 
sa il  re  prego  mons.  il  duca  predetto,  che  si  ritiras- 
se per  qnalche  tempo  dalla  corte,  Gnciiè  si  quietas- 
sero quei^fii  uomini:  cosa  che  fece  mal  volontieri,  ri- 
spondendo al  re,  che  non  sapeva  in  mano  di  chi  la- 
sciarlo. iNacque  poi  un  manifesto  del  re,  o  editto  che 
lo  chiamiamo  ,  dettato  bestialmente  ,  che  ho  veduto 
in  Ingliilterra ,  e  r  arci  mandato  ,  ma  è  scandaloso: 
ove  si  dichiara,  c!»e  il  re  non  ha  pensiero  alcuno  di 
mutar  proposito  in  materia  della  religione,  con  mol- 
te parole  ingiuriose  ed  empie  contra  la  messa  e  la 
nostra  vera  fede.  Ma  né  anco  per  questo  restarono 
contenti  li  protestanti  5  ma  ,  (Ingeado  di  condurre  il 
re  fuori  ad  un  certo  castello  forte  alla  caccia  ,  lo  fe- 
cero prigione,  e  ve  lo  tengono  tuttavia  ;  favorendo  la 
regina  d'Inghilterra  questo  fatto.  R  così  avviene,  che 
e  la  madre  (I)  del  re  di  Scozia, ed  il  re  medesimo  gio- 
vinetto siano  prigioni.  Mons.  de  Linos  si  è  salvato 
in  una  fortezza  principale  a  marina,  e  non  vuole  an- 
dare alla  corte,  né  renderla.  Cosi  le  cose  stanno  ora; 
et  arci  mandato  la  informazione  distesamente  di  tut- 
to ciò,  avuta  da  me  in  Inghilterra-,  ma  è  lunga,  e  non 
si  possono  formare  i  pacchetti  (2)  si  grandi .  Se  vi 
fosse  in  Inghilterra  un  re  maschio  ,  questa  sarebbe 
la  via  d'  insignorirsi  del  resto  dell'Isola.  Questo  re 
giovine   è   strettissimo   parente  del  re  di  Francia  ,  e 


(i)  La  prigionia  della  regina  Maria  di  Scozia  durò 
dal  1.567  A"*^  '^^^^'  '^'  Febbrajo  del  1387  ,  in  cui  ebbe  a  la- 
sciar la  tasta  su  d'un  palco  per  ordine  di  ElisabctCa  re- 
gina d' Inghilterra  .  IVota  è  tal  lunga  prigionia,  ma  fona- 
si ignota  cruci  quella  del  re  suo  figlio,  accennata  in  que- 
sta lettera,  fi  Caniden,  troppo  impegnato  a  favore  ileila 
sua  Siwruìia  tJlisaJ)etta,  r a^'rà  tenuta  celata;  ma  non  co- 
sì/Ice Da^'id  Ilunie  nella  sua  Storia  d' Inghilterra  al-. 
V  anno  i58i,  dandole  però  un  altro  aspetto. 

("2)  Notisi,  ehe  questa  ^'oce  dovette  aspettare  un  secala 
ancora ,  finche  r usasse  il  Redi,  per  esser  riputata  buona. 
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■più  della  casa  di  Guisa  (1).  staremo  a  vedere  come 
lo  coaiporteranno -,  se  ben  quei  protestanti  si  scasa- 
no sopra  il  mal  governo  di  prima  sotto  il  duca  di 
Linos . 

Quanto  alle  cose  di  qua  ,  il  re  è  qui  ,  e  starà  forse 
questo  verno  al  Lovre,  et  e  sano  ,  et  in  tutto  volto 
alla  pace^  se  ben  vorrebbe  tutta  la  Francia  ,  eh' egli 
rompesse  con  Spagna  .  Dopo  la  rotta  dell'armata 
francese  (2)  le  cose  sono  forte  inasprite  ,  et  è  stata 
fatta  nova  proibizione,  che  vittovaglie  di  sorte  veru- 
na' non  siano  portate  nei  Paesi  Bassi  posseduti  dai 
re  cattolico:  e  mons.  di  Birone  (.:5) ,  principallssimo 
soldato  guascone  e  maresciale  di  Francia,  è  andato 
a  trovare  Monsignore  (4)  fratello  del  re ,  per  ser- 
virlo in  questa  guerra  per  capitano  generale,  essen- 
do uno  de'  più  vecchi  e  più  csperimentali  cavalieri 
di  Francia.  E  dicesi,  che  seco  menerà  le  vecchie 
bande  di  cavallerìa  e  di  fanterìa  francese:  il  che, 
se  fosse  ,  sarebbe  mal  segno  di  rottura.  Mons.  il  prin- 
cipe Dolfin  (5),  che  era  capo  di  queste  truppe,  che 
vanno  in  soccorso  di  Monsignore  ,  essendo  morto 
suo  padre  il  duca  di  Montpensier,  è  ritornato  ne'suoi 
stati  5  né  si  sa,  se  vorrà  più  travagliare  per  questo 
verno.  Presso  Amiens  due  leghe  fassi  la  raunanza  di 
tutte  queste  genti  in  certo  villaggio  detto  Moroil  ((S); 
e  dicesi, che  saranno  forse  12m.tra  cavalieri  e  fanti, 
venuti  da  diverse  contrade  della  Francia,  come  di 
Guascogna,  di   Bertagna  ,  di   Linguadoc  ,  del   Uelfi- 

(i)  Questa  sita  parentela  proveniva  dalla  madre, Vinfe' 
lice  Maria  Stuarda  figlia  di  Maria  di  Lorena. 

(2)  Di  essa  vedasi  la  nota  1  alla  pcig.  98,  e  la  nota  3 
alla  p,  100. 

(3)  Armand  de  Gontault,  seigneur  de  Biron,  fatto  ma- 
resciallo di  Francia  nel  lùjj  ,  e  morto  da  una  cannonata 
nel  1592  all'  assedio  di  Epernai. 

(4)  i^^di  la  nota  2,  p.  99. 

(5)  Francesco  di  Bourbon  Delfino  d' Auvergne,  successo  a 
suo  padre  morto  il  l'i  Settembre  i  jSì  nel  ducato  di  Moni- 
pensier  nel  Delfìnato  d''  Auver^ne . 

(6)  Injrancese  Moreuil ,  e  Moroliuna  in  latine. 
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nato  e  d'  altri  paesi,  condotte  da  capitani  Jiveisi, 
de'  quali  scrissi  i  nomi  :  e  ,  per  dove  hanno  passato  , 
hanno  fatto  come  la  tempesta,  mangiato  e  consuma- 
to tutto.  Debbono  passare  la  riviera  di  Soma  (1),  per 
congregarsi  con  Monsignore  5  e  dicesi  ,  che  la  passe- 
ranno ad  un  certo  ponte,  che  è  fra  Perona  (2)  e  Gor- 
bia (3):  et  allora  non  vi  sarà  nulla  fra  i  Francesi  et 
i  Spagnuoli ,  ove  ora  scorre  il  fiume  predotto.  Il 
principe  di  Parma  (4)  è  frapposto  fra  loro,  cioè  fra 
Monsignore  che  è  in  Anversa  ,'e  le  truppe  che  stan- 
no ad  Amiens.  Et  è  cosa  diffìcile  di  divinare  ciò, 
ch'anno  intenzione  di  oprare.  Ma  da  un  tempo  in 
qua  ognun  sta  su  la  sua ,  et  essendo  la  guerra  arte  di 
coniettura,  si  governano  per  rispetto  al  nemico. 
Mons.  di  Biron  dice,  che  non  ha  paura  d'altro,  que 
de  ce  diable  d^  argent  :  il  cìie  significa,  egli  sentir- 
si nel  resto  forte  per  affrontare  il  nemico.  Vedremo 
anco  questa.  Presso  Amions ,  mentre  correva  la  po- 
sta di  Galès  (5)  inverso  Parigi ,  m'  incontrai  in  cer- 
te compagnie  eh'  andavano  al  campo  ,  e  mi  circon- 
darono solo  ,  lasciando  gli  altri ,  e  mi  dimandarono 
s'io  era  Gastigliano  ;  la  quale  cosa  negandolo  io,  et 
essi  non  lo  volendo  credere,  ricorsi  al  dire,  eh' io 
conosceva  il  Vidame  (6)  d' Amiens,  il  castello   del 


(i)  In  francese  la  Some  0  Sommo. 
(a)  Jn francese  Perenne. 

(3)  Tn  francese  Corbie. 

(4)  Alessandro  Farnese,  spedito^'/  go^'crnatorc  de'  Pae- 
si Bassi  da  Filippo  li  re  di  Spagna  fin  dal  1)78. 

(5)  In  francese  Calais. 

(6)  Nel  Dictionnaire  de  Trevoux /t'ggcw".-  Vidame,  titre 
de  .seigneurie,  qu'on  donne  à  quelques  gentilsl)omines. 
J'^ircdorninus^  Prodoniinus,  HypoUoininns.  Le  Vidame  de 
Cbarlres,  le  Vidame  d' Amiens.  Ce  nom  vient  de  l'iccilo- 
minus  selon  Pas(juier,  car  Dam  signifioit  antrrsfois /?(9- 
iniiius .  (Jrlginairement  les  Vid;imes  fiirent  institués  pour 
defendre  les  bieiis  temporels  des  évéchés.  De  là  vient 
<nie  Ics  Vidanies  d'  Arniens,  de  Chartres,  de  Reims  posse- 
dent  piusieurs  terres  ([ui  relèvent  des  évèques  de  ces 
lit'iix  là .  Ainsi  Ics  Vidames  ont  convertis  leur  office   eii 
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quale  è  ivi  presso  5  avendo  io  praticato  con  quel  si»  - 
gnore  in  Padova  in  casa  del  sig.  Cornerò  :  cosa  che 
rui  salvò  ,  essendo  quel  signore  capo  principale  di 
queste  truppe,  e  facendosi  la  messa  (1)  sul  suo  iu 
quel  villaggio,  che  di  sopra  ho  nomalo.  Domani, 
eh'  è  domenica,  Tnontiamo  a  cavallo  per  andare  a 
Poelier  (2)  ,  ove  è  a  certo  capitolo  il  reverendissimo 
generale  de'  Zoccolanti  (3)  :e  cou  lui, piacendo  a  Dio, 
passeremo  a'Pirenei,e  se  n'andremo  dritti  a  Caliz 
al  traverso  di  tutta  la  Spagna  a  tapinando.  Ho  scrit- 
to all'  eccellente  Fossa  ,  et  ai  sigg.  Gorneri  ;  ma  non 
ho  potuto  all'illustre  sig.  Pinello.  Voi,  Signore,  sta- 
te sano,  e  fatemi  grato  agli  amici  ,  et  amatemi  .  Di 
Parigi,  a  13  di  Ottobre  1582. 

Dite  al  clariss.  sig.  Luigi  Gradenigo,  che  la  Si- 
riade  del  Bargeo  è  stampata  qui  in  Parigi  (4),  e  cre- 

fief.  Il  V^idame  d'Àmiens,  di  cui  parlasi  qui,  era  allora 
Filiberto  Emanuele  d' Ailly^  signore  di  Piquigny^  Raine- 
vai  ec, figlio  diCarlod' Ailly  morto  nel  iSòy  nella  batta- 
glia di  Saint-Deny  col  fratello  Luigi,  a  cui  successe  Fi- 
liberto nella  carica  a  titolo  di  T^idame  d' Aniicns.  Fu  pur 
Filiberto  cavaliere  degli  Ordini  del  re,  e  morì  nel  1619. 
V.  Anselme  de  la  Vierge  Marie  Le  Palais  de  l'Honneur 
contenant  les  généalogies  historlqnes  des  illustres  mai- 
sons  de  Lorraiue  et  Savoye,  et  de  plusieurs  nohles  famil- 
les  de  France .  A  Paris  1 663, p.  3 1  c>-4- 

(  I  )  Vedi  la  nota  3  pag.  c)8. 

(2)  Cioè  Poitier. 

(5)  Era  questi  il  P.  Francesco  Gonzaga, di  cui  il  P.  Ca- 
simiro da  Roma  nelle  Memorie  isteriche  della  Chiesa  e 
Convento  di  Araceli  p.  4^<>  indica,  che  nel  1579,  comechè 
superasse  di  poco  gli  anni  VL-,fu  eletto  a  ministro  gene- 
rale del  suo  Ordine,  e  che  nello  spazio  di  8  anni ,  che  du- 
rò il  suo  lodevole  governo,  personalmente  visitar  volle  le 
Provincie  tutte  dell'Italia  ,  della  Francia,  della  Spagna  e 
del  Portogallo.  Anzi  nella  di  lui  Vita  descritta  da  F.  Ip- 
polito Donesmondi  di  Mantova,  e  stampata  in  Venezia 
nel  i6i5.  Lib.  ll,cap.  XV,  p.  i^o,  accennasi  il  capitolo 
da  lui  tenuto  a  Potier,  come  ivi  si  legge  per  Poitier,  e  in- 
di la  sua  partenza  pep  la  Spagna  . 

(4)  Vedi  la  nota  3  alla  pug.  i)j  e  seg. ,  e  la  lettera 
qui  sopra  al  nuni.  VI.  ^ 
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do  ,  che  ben  tosto  il  Corhinelli  la  manderà  al  signor 
Pinello  in  folio  :  et  esamineremo  poi.se  sarà  poema 
eroico  ,  e  da  paragonare  con  quello  del  Tasso  ,  trat- 
tando la  istessa  materia  et  argomento .  Et  a  S.  S. 
clariss.  bacio  la  mano  ,  et  a  tutto  quello  sceltissimo 
ridotto  di  casa  Gontarini  . 

\  III. 

Lettera  di  Battista  Guarino  allo  Sperone. 

,Al  molto  III-  et  Eccellen.  Sig.  mio  Osscrvandiss. 

il  Sig.  Sperone  Speroni,  dottore  e  cavaliere  . 

Padova  (1). 

Molto  111.  et  Eccel.  Sig.  mio  Osser.  Passando 
io  l'altr'ieri  per  Padova  nel  ritorno  mio  (2)  da  Vi- 
negia  ,  fui  da  un  amico  mio  avvertito,  essere  stato 
da  non  so  chi  fatto  credere  a  V.  S.  eccel.  (3) ,  che 
ragionandosi  della  Ganace ,  nobilissima  tragedia 
sua  (4),  eh'  abbia  detto,  eh' a  lei  non  è  bastato  l'  a- 
uimo  di  farle  i  Gori.  Della  qual  cosa  non  mi  sarei 
gran  fatto  preso  travaglio  ,  se  il  medesimo  amico  mio 
non  mi  avesse  insieme  ad'ermato,  che  per  ciò  resta- 
va ella  di  me  malissimo  sodisfatta.   Perchè  ho  giu- 


{\)  Questa  lettera  tratta  da  un  apografo,  che  /ìi  gul 
di  Gian  yinceiizo  Pinclli ,  ed  ora  conservato  nella  Bi- 
blioteca yhnbrosiana,  trovasi  stampata  fra  le  Lettere  del 
Signor  Cavalier  Battista  Guarini  da  Agostino  Michele  rac- 
colte nelV edizioni  di  Venezia  iSgii  e  iStjS  in  /(.  alla  p.  2-5 
e  seguenti  ^  essendo  la  seconda  la  stessa  stampa  della  pri- 
ma, con  aggiuntavi  una  seconda  parte  ;  e  nella  ^nH'un^ 
impressione  uscita  pure  in  Venezia  nel  i6o6  in  8.  alla p. 
qo  e  segg.  Ivi  però  V  indirizzo  è  semplicemente  Al  Signore 
Sperone  Speroni ,  né  vi  si  leggono  i  seguenti  titoli,  e  vi  si 
trovano  le  varianti  che  andremo  qui  accennando  nelle  se- 
guenti note. 

(>)  Nel  ritornar. 

(j)  Questo  titolo  di  Eccel.  mai  leggasi  nUle  ridette  edi- 
zioni. 

(4)  sua  Tragedia. 


APPENDKìE  tOO 

dicalo  debito  mio  (1)  di  giustiticarmene  con  esso  lei, 
provedendo  non  forse  in  (2)  quello  m'accusasse  il 
tacere  (3),  in  che  non  ho  peccalo  parlando.  Primie- 
vameute  i'(4)  presuppongo  per  vero,  che  se  ben  V. 
S.  eccel.  sa  lutto  quello  ,  che  della  sua  Canace  ragio- 
jievolmente  può  esser  detto  da  me,  non  sappia  pero 
lutto  quello  che  in  tanti  luoghi  e  privati  e  publici, 
da  che  incomincio  aver  gusto  di  lettere,  n  abbia 
detto  .  Se  ciò  sapesse  ,  non  le  sarebbe  certo  di  me  al- 
cun sinistro  pensiero  caduto  nell'animo.  Veramen- 
te non  mi  ricordo  di  aver  sì  fatta  cosa  mai  delta  ;  né 
mi  sovviene  alcuna  circostanza  o  di  luogo  o  di  tem- 
po ,  che  basti  a  farmene  rammentare.  So  bene  die, 
s'io  l'ho  detta  ,  ciò  non  può  essere  stato  con  pensie- 
ro alcuno  d'offenderla:  e  mi  par  quasi  d^  indovina- 
re ,  che  ciò  sia  stato  sillogizzalo,  o  per  me' dire  so- 
fisticato, da  qualche  parola  mia  in  altro  senso  rac- 
colta ,di  quello  che  per  avventura  fu  detta  j  solendo 
spesso  avvenire  ,  che  altri  inavvertentemente  ragioni 
que-llo  che,  per  mala  o  intelligenza  o  intenzione  di 
chi  r ascolta,  vien  poscia  rapportato  con  sentimen- 
to e  sembianza  molto  diversa  dalla  sua  nascita.  E 
s'egli  avvien  per  sorte,  che  ciò  s'incontri  In  animo 
di  sua  natura  sensitivo  anzi  (5)  che  no,  si  trasforma 
et  altera  in  guisa,  ch'ingiuria  (6)  e  biasmo  divieu 
la  lode  e  l'onore.  In  così  fatta  guisa  può  essere  age- 
vohnenle,che  altri  m'abbia  fatto  dir  quello,  che 
veramente  dire  non  ho  voluto.  Certa  cosa  è  che, 
per  quanto  ch'abbia  (7)  ricercala  la  mia  memoria  , 
non  ho  saputo  (8)  mai  alcun  vestigio  trovarne.  Mi 
vicordo  ben  d'aver  dello,  e  quante  volte  occasione 


(i)  mio  debito. 

(2)  /Veli  edizioni  manca  in. 

(  >)  tacendo. 

(4)  Nelle  prime  edizioni  \\  e  nell  altra  io. 

(5)  Netr edizioni  anzi  sensitivo. 

(6)  che'ngiuria. 

(7)  Neil  edizioni  io  abbia  senza  il  che. 
(ci)  Jl  MS.  lui  (lui  sappialo. 
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me  n'è  venuta:  che  la  tragedia  Caaace  è  ,  per  mio 
avviso, spiegata  con  la  più  pura  e  la  più  scelta  elocu- 
zione (1),clie  abbia  poema  alcuno  di  nostra  lingua; 
e  che  tanto  di  leggiadria  è  sempre  paruto  a  me,  che 
abbia  nell'  Aminta  suo  conseguito  Torquato  Tasso  , 
quant'egli  fu  Imitatore  della  Canace:  e  dico  delTA- 
niinta,come  d'opera  in  quanto  alla  dicitura  da  me 
stimata  assai  più  d  ogni  altra  sua  poesia  .  Ho  anche 
detto,  che  nel  mio  Pastor  Fido  reputerei  d'aver  be- 
ne le  mie  fatiche  impiegate,  se,  come  in  esso  per 
idea  di  nobilissimo  stile  la  purità  della  Canace  mi 
son  proposta ,  così  mi  fosse  venuto  fatto  d'averla 
ben  conseguita  e  felicemente  Imitata.  Ora,  se '1  fatto 
sta  pur  così,  come  nel  vero  egli  sta,  non  ha  dubbio, 
che  l  confessar  d'aver  detto  quello  ,  di  che  son  ac- 
cusato, niente  inen  sicuro  sarebbe  a  me  di  quel  che 
fosse  il  ber  veleno  (2)  a  colui ,  che  prima  avesse 
preso  l'antidoto.  Perciocché,  quando  fosse  pur  ve- 
ro, che  sì  fatta  parola  o  altra  a  lei  somigliante  per 
un  cotal  modo  di  ragionare  mi  fosse  uscita  di  bocca, 
che  altro  in  somma  avere' io  potuto  voler  dire  di 
tragedia  e  d'autore  stimato  e  stimata  (3)  tanto  da  me, 
se  non  che  essendo  ella  composta  nel  più  subli- 
me (4)  stile  che  abbia  l'arte,  e  dovendo  1  Cori  a- 
vanzar  di  grandezza  1'  altre  parti  della  tragedia, 
non  è  bastalo  l'animo  nò  anche  al  proprio  autore  di 
superar  se  medesimo?  imitando  per  avventura  quel- 
r  accorto  pittore,  che  quello  ascose  nella  sua  tavola, 
eh' a  lui  pareva  di  non  poter  esprimere  con  decoro, 
se  non  l'avesse  espresso  in  più  eccellente  forma  di 
tutto  il  resto,  da  lui  insuperabile  giudicato.  Non  si 
dee  (5)  ella  dunque   recar  a  male,  che  altri  dica  di 


(i)  favella.  Così  nell' edizioni. 
(a)  veneno. 

(3)  Neil' edizioni  non  Icggrsi  e  stimata. 

(4)  purgato  han  l'  edizioni  ;  ma  l' cpilefo  suhWme  (/ni 
scnihrn  f)iu  analogo  al V intento  dell'  autore, 

(5)  de'. 
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lei,  che  se  stéssa  non  possa  vincere 5  poiché  né  an- 
che può  esser  vinta  da  alimi  .  E  sì  come  dicendosi, 
che  Dio  non  può  far  niaie,  non  è  un  iscemare,  ma 
più  tosto  un  aggrandire  la  sua  infinita  possanza-, 
così,  s""  avessi  detto  eh' a  lei  non  fosse  bastato  l'ani- 
mo di  far  più  di  quello  ch'ella  ha  già  fatto, essendo 
il  fatto  tutto  quello  che  si  può  fare  ,  non  potrebbe 
recarle  alcun  pregiudizio  .  E,  s'egli  avvenisse  poi 
ch'ella  pur  l'avanzasse,  ciò  si  dovrebbe  ascrivere  a 
poco  giudizio  mio  ,  che  ,  per  essermi  parula  1'  opera 
idea  dell' arte  ,  l'avessi  stimata  più  dell  artefice.  Ma 
tulio  questo  sia  però  detto  ogni  volta  che  fosse  ve- 
ro, quella  essere  pure  stata  parola  mia:  che  però  non 
aflermo;  e  torno  a  dire,  che  non  ne  tengo  memoria 
alcuna.  Mi  resta  ora  di  pregare  V.  S.  eccel.  che  nou 
voglia  sì  facilmente  (1),  dove  di  me  si  tratti  ,  dar 
luogo  ad  alcun  sinistro  concetto  del  caso  mio  (2), 
Che  s'  ella  andrà  bene  fra  se  medesima  discorrendo, 
e  considerando  l'antica  osservanza  mia  verso  lei  ,la 
stima  che  sempre  ho  fatta  del  suo  valor  infinito  ,  e  fi- 
nalmente la  professione  e  natura  mia  di  proceder  sin- 
c(u-amente,  troverà  che  non  posso  aver  detto  parola 
alcuna, che  abbia  avuto  intenzione  o  forza  d'offender- 
la .  E  se  bene  mi  giova  (3)  credere,  che  chi  di  me 
si  fatta  voce  le  rapportò,  con  mala  intenzione  nou 
si  movesse^  nientedimeno,  poiché  l'occasione  me 
ne  fa  motto,  non  resterò  d'avvertirla ,  che  ci  dee  es- 
sere il  più  delle  volte  più  sospetto  il  rapportatore  , 
che  la  cosa  rapportata  non  è.  Pertanto  in  casi  simi- 
li si  ricordi  Y.  S.  eccel.  di  non  dar  all'  accusa  tutto 
l'animo  in  guisa  ,  che  luogo  alla  difesa  non  ci  ri- 
manga .  E  nel  vero  ingiusta  cosa  sarebbe,  che  la  in- 
vidia nocesse  con  la  virtù  a  gli  amici  e  servidori 
della  virtù.  Bacio  la  mano  a  V.  S.  eccel.,  alla  quale 


{i)  sì  agevolmente. 

(7)  NtW edizioni  manca  del  caso  mio. 

(3)  E  quantunque  mi  giovi. 
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prego  Ogni    cosa  disiderabile  (1).  Della  (2)  Guarlna 
11  X  di  luglio  M.  l).  LXXXV.  (3) 

Di  V.  S.  Molto  Illustre  et  Eccelleu. 

Aifezion.  Serv.  Battista  Guarino. 

IX. 

^l  molto  Illustre  Sig.  e  Padron  mio  Osservtin. 
il  Sia.  Gioi'an  f'incenzio  Pine  Ili.  Raccomandata 
a    magn.  Riccardi.  Padova. 

Molto  111.  Sig.  e  Pad.  mio  Oss.  Se  io  avessi  a- 
vulo  (4)  prima  il  maestro  Aldobrandino,  prima, 
sì  come  fo  ora,  arci  servita  V.  S.  :  e  ciò  ha  caglo- 
Jiato  l'essere  Pier  del  Nero  statosi  un  pezzo  al- 
la villa  (5).  Non  credo  già  ,  che  V.  S.  abbia  a  trovar- 
ne riscontro;  perciocché  di  quante  copie  io  ho  ve- 
dute di  questo  libro  ^  che  sono  almanco  otto ,  non  ho 
mai  trovato  ,  che  uno  dica  la  medesima  cosa  dell  al- 
tro.  Oggi    sono   quindici  giorni,  ch'io  scrissi  a  Y. 

(0  desiderabile. 

[ì)  Dalla. 

(  i)  li  to  luglio  1585  senza  il  restoso  sia  la  sascrizionc . 

(4)  Notisi,  che  anche  nell'  originale  auiografo  di  questa 
lettera  consen'ata  nella  Biblioteca  ambrosiana  sta  scrit- 
to avessi,  avuto,  abbia,  e  avrà,  come  anche  ora  <y/ oggi 
sempre  senza  l'  h,  contro  l'uso  del  secolo  in  cui  Ju  scritta. 

(5)  Nel  Catalogo  degli  autori  citati  nel  Vocabolario 
della  Crusca  leggesi;  Maestro  Aldobrandino.  Volgarizza- 
3aentod'un  Trattato  di  Medicina  di  Maestro  Aldobrandi- 
no da  Siena  fatto  da  sere  Zucchero  Beiicivenni  :  se  ne  ci- 
lano  tre  Testi  a  penna;  uno  che  fu  già  di  Piero  di  Simon 
del  Nero,  e  che  al  presente  si  conserva  tra  i  MS.  de' Gua- 
dagni ec.  Questo  Codice  debb'  essere  lo  stesso,  di  cui  si  par- 
ia in  questa  lettera,  che  il  De' Rossi  mandò  al  i  incili  , 
perchè:  forse  volea  confrontarlo  col  suo  ;  giacche  leggesi 
n'i  pure  nella  nota  if)o  che  /' Infarinato,  c/V)(-  /Jonardo 
»S'<z/t'/a</,  diede  ampia  notizia  nel  Libro  degli  Avvertimen- 
ti anche  d'un  Testo  di  detto  Libro,  che  fu  del  Pinello. 
Vi  si  sog-^.iLiigi'  (iliresi,  che  la  Traduzion*-  di  ((uesto  Trat- 
tato sia  fatta  dal  Francesco,  o  dal  Provenzale;  (.'  mila  no~ 
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S,  ;  e  per  vr'a  de' Giunti  inviai  a  V.  S.  una  mia  Gru- 
scala  (1)  in  difesa  dell'Accademia  della  Grusca,  che 
era  stata  imputata  da' fautori  del  Tasso,  in  quella 
risposta  al  Dialogo  del  Pellegrino,  d'essersi  anzi 
che  no  ne'  biasimi  del  GofTredo  portata  ruvida- 
mente 5  ed  io  mi  sono  sforzato  di  mostrare,  che  ella 
ha  proceduto  troppo  modestamente  ,  come  ella  avrà 
potuto  vedere.  Bacio  le  mani  di  V.  S. ,  e  pregole  da 
chi  può  suprema  felicità  .  IJi  Firenze,  di  13  di  Lu- 
glio l58o. 

Di  V.  S.  molto  Illustre  . 

Devotiss.  Servii.  Bastiano  de' Rossi. 

X. 

Postille  di  Gian  Vincenzo  Pinelli   scritte  ne^margì- 
ni  àeW'  Apologia  del  Sig.  Torquato  Tasso  in  di- 
fesa  della  sua  Gerusalemme  liberata  ec.  impres- 
sa in  Ferrara  1  586. 

Alla  pag.  40  della  Difesa  dell'  Orlando  Furioso 
cantra  'l   Dialogo    delT  Epica  Poesia   di   Camillo 

ta  \?)yì si  avviarle  essersi  escgitita  nell' wino  kìio.  //  Pi- 
nelli a  lera;)  del  In  Lettera  noiò  ili  pruprin  r)!i.^nir.  i5H5,  1  » 
Luglio,  Firente.  Bastiano  de  Rossi  manda  il  libro  di  M.'^' 
Aldobrandini  .  Della  risposta  al  Tasso. 

([)  Qttestu  ìia  piT  titoln:  Lettera  di  Bastiano  de'Rossi,  co- 
gnominato lo  Inferigno,  Accademico  della  Crusca,  a  Fla- 
minio Manelli  nobil  Fiorentino:  nella  quale  si  ragiona  di 
Torquato  Tasso,  del  Di  (lo.'i;o  dell'Epica  Poesia  di  Messer 
Camillo  l'ellegrino,  della  Risposta  l'.ittai^li  àw^W  \coademi- 
ci  della  Crusca:  e  delle  fiiuiiglie  ,  e  degli  huomlnl  della 
Città  di  Firenze.  In  Firenze,  a  stanza  dfgli  Accademici 
della  Crusca,  1585.  (^.'a'.sfa  fiaterà  è  in  .fata  del  primo 
Alaggio,  e  le  sta  infrante  uiKt  dedica  dclii  '.s5  dello  sles- 
so mese  indirizzata  dal  Manelli  a  Don  Pietro  de'  Medici. 
Intorno  a  questo  scritto^  che  fu  riprodotto  fra  le  Oj)ere  del 
Tasso  al  toni.  P^,png  4^9 /«  Firenze'{*),  vedasi  il  Serassl 
pag.  irii.)  e  seg.,  il  quale  degli  altri  scritti  del  De'Rossi 
contro  il  Tasso  c'informa  anche  alla  pag.  33^  e  seg. 

(*)  Nella  prcsem.e  eri i zinne  travasi  a  pag    8  i  del  voi-  X. 

Controv.  T.  VI.  g 
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Pe/legnno  degli  Accademici  della  Crusca  (fli  Ba- 
stiano de  Russi,  detto  1' Infei'igno)  alla  «  R.  Uà 
«  maestro  di  scuola  risponderebbe  ,  che //ì^ì7  c?/ct;i/n_, 
«  (juod  non  sit  dicturn  priiis.  Chi  rubò  «nai  più  di 
«  Virgilio  ?  ec. 

MS.  in  margine;  «  Un  altro  direbbe,  «he  cbl  ri- 
«  vedesse  quei  libri,  a' quali  Virgilio  e  l'Ariosto 
(t  rnborno,  non  ci  troveria  mancar  cosa  alcuna  «. 

'"    Alla  pag.  4-7,  alla   «  R.  Ruggiero ..fu  forzato, 

«   (ome  dicemmo  ec. 

IMS.  in  margine:  «  da  incauti  •» . 
Alla  pag.  50,  alla  «  R.  Già  s'è  risposto,  clic  Eroi- 
ci fo  e  Romanzo  è  tutto  uno:  e  se  intende  romanzo 
t(  per  uno  eroico  allegro,  ed  eroico  per  un  nojoso  e 
«  spiacevole  ,  ci  contentiamo  cbe  in  noja  e  spiace- 
«  volezza  il  Goffredo  resti  al  di  sopra  ». 

MS.  in  margine:  «  Bella  dichiarazione!  Dunque 
«  Omero  e  Virgilio  saranno  spiacevoli  e  nojosi  per 
«  esser  eroici  ». 

Alla  pag.  61,alla«D.  E  noi  siamo  ora  In  bilancia- 
((  re  i  difetti  e  le  virtù  così  dell'Ariosto  ,  come  del 
({   Tasso  ». 

MS.  in  margine  :  «  Sin  nd  ora  non  ne  ha  bilancia- 
«  ta  niuna  dell'  Ariosto  »  . 

Alla  pag.  75 ,  alla  «  R.  Conosce  pure  dove  biso- 
«  gnerebbe  nascere,  a  volere  scrivere  in  buona  lin- 
«  gua.  Ma  forse  che  intende  a  Bergamo,  patria  del 
«  Tasso  .  Non  dee  saper  costui  che  1'  Ariosto  venne  a 
<(  Firenze,  e  slettevi  parecchi  anni  per  imparare  i 
«  vocaboli  eie  proprietà  del  linguaggio,  e  riuscìgli 
«  in  maniera,  che  non  s'ha  in  questa  parte  da  ver- 
«  gognare  da  molti  Fiorentini  autori ,  che  ne'suol 
«  tempi  nella  predelta  purità  sono  stali  di  molto  gri- 
((  do.  E  forse  che  se  '1  Tasso  avesse  fatto  il  medesi- 
<(  mo  ,  non  sarebbe  il  suo  libro  ripieno  quasi  per 
'(  tutto  di  discordanze  e  di  barbarismi  ^  rome  si  ve- 
f(  de  agevolmente  da  chi  li  può  conoscere  ». 

MS.  in  margine:  «  Li  Fiorentini  si  tengono  in 
«  questo  spezialmente  privilegiati,  bevendo,  come 
«essi   dicono  ,  la   purità  della    favella   col  bilie  delle 


^o 
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«  nutrici,  dalle   quali  però  uon  ponno  imptrare  le 
«  regole  del  parlare  »  . 

Alla  pag.  88,  alla  «  R.  Ut  siipra:  se  non  in  quanto 
<(  c'è  di  più  sopravvenulo  il  minuti,  pesto  in  vece  di 
((fini,  che  non  è  da  manco  del  breve  detto  in  luogo 
«  (li  picciolo:  minuti  crini  ,  bello  epiteto  e  grazioso  ». 
MS.  in  margine  :  «  Si  dirà  minuta  polve ^  minute 
stelle,  e  simili  »  . 

Alla  pag.  265  segnata  165,  d'alcuni  Dubbj  mossi 
al  Tasso,  colle  sue  risposte  ^W  Ottavo  D ubb io j  che 
comincia  :  «  Desidero  finalmente  sapere  di  qual  cu- 
ce stode  intenda  il  poeta  in  quei  versi: 

«  Intanto  Armida  della  regal  porta 
«  p^ide  giacere  iljier  custode  estinto.  » 
MS.  in  margine:  «  IN  ti  canto  precedente,  che  il  XV, 
«  il  Tasso  aveva  fatto  che  Cario  et  Ubaldo,  manda^ 
«  li  a  ritrovar  Rinaldo,  venissero  a  battaglia  con  un 
«  mostro,  che  era  mezzo  pardo  e  mezzo  uomo,  custo- 
«  de  del  giardin  d'  Armida^nella  qual  battaglia  l'uc- 
«  cisero.  Questo  combattimento  fu  poi  tolto  dal  Tas- 
«  so ,  e  non  ebbe  avvertenza  di  mutar  questi  due 
«  versi  » . 

XI. 

Estratti  da  un  Codice  ambrosiano  segnato  I.  260 
dell'  ordine  inferiore  intitolato  dal  Bibliotecario 
Sassi  Miscellanea  eruditionum  variarum  I.  V.  Pi- 
nelli  ,  di  ìtiano  dello  stesso  Pinelli  che  il  chiamò 
Squarcetto  V. 

Pag.  51  a  tergo  .  Della  Relazione  del  Tasso  della 
Francia  (1). 

Nella  Relazione  del  Tasso. 

Ha  nominata  male  Xst.  Francia  contea,  per  la   Vi- 

{\)  È  questa  in  una  lettera  ad  Ercole  de' Contrari  di- 
rettagli dal  Tasso ,  mentre  era  a  Parigi  nel  1 5y2  ,  ma 
publicatasi  la  prima  ^>olta  nel  1 581»  Essa  trovasi  al  n.GHi 
nel  t.  F^,  p.  ìHi  e  segg.  dell' edizione  di  Firenze  ,  e  nella. 
Veneta  j  t.  IX,  p.  444  *^  ^^'SS-  (*)  ^^'  '^  Serassi  p.  i5ij. 

C)  ]'l  in  questa  edizione  a  pag.  >2j  del  voi.  IP'. 
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sronteii  dì  Parigi.  Perchè  la  Francia  conica  non  è 
altro  ,  che  la  p;ute  della  Borgogna  ,  eh' è  sotto  re  Fi- 
lippo (1)^  la  quale  si  chiama  Franca  ,  per  essere  li- 
bera da' pagamenti.  —  Questo  nome  e  in  due  luogiù  . 

XII. 

Estratti  cV  altro  Cod  yémhr.  sco-n.  I,  M)2  dcft  or- 
dine  inferiore  intitolato  dal  Sassi  Ractolla  di  va- 
rie erudizioni  e  cose  notabili  in  ogni  materia,  di 
mano  di  G.  V.  PineWi  ,  e  dal  jPm(?//i  Squarcetto 
Vili  e  Quaderno  8. 

Pag.  38  a  tergo  e  seg.  Il  Tasso  ha  per  opioione  , 
che  nella  poesìa  si  debbano  lassar  da  parte  quelle 
cose,  che  non  (2)  si  possono  maneggiare  con  lustro; 
e  va  dietro  al  precetto  d'Orazio:  et  qriae  nitesccre 
posse  recuscnt  etc.  (3). 

Dal  medesimo:  clie  li  primi  scrittori  de' Romanzi 
sono  stali  i  Francesi,  li  quali  cominciarono  in  Lan- 
celot  du  Lac,  Francese,  che  passò  in  Inghilterra  etc. 
A  questo  seguì  Tristano,  IMcliadus,  e  pochi  altri, 
che  si  vanno  legando  V  un  con  l'altro  . 

Li  secondi  scrittori  furono  Spagnuoli  ,  li  quali 
uondimeuo  cominciarono  da'  tempi  più  superiori , 
che  quelli  de' Francesi  .  Costoro  hanno  due  serie  di 
questi  libri.  L' una  comincia  da  Amadisi  di  Gaula  , 
idest  Gallia_,  Splandiano,  etc.  L'altra  da  Palmeri- 
iio  eie.  La  prima  nàsce  in  Francia  et  Inghilterra,  la 
quale  va  procedendo  alla  Grecia  oc, et  alla  line  tanto 
oltre  ,  che  non  essendo  più  paese  da  narrarvi  l'azio- 
ni seguite  in  esso,  è  stalo  bisogno  formar  di  mondi 
nuovi  ec.  L'altra  serie  di  Paluierino  ha  origine  dalla 
Grecia  ec. 


(i)  Filippo  IT  di  Spagna. 

(i)  Questo  non  manca  nell' originale ,  ma  <)  cliiaro  che 
orniselo  il  Pìiielli ,  che  stese  queste  memorie  di  fretta. 
(j)  Do  Arte  poetica  i'.  i.'i^-To,  ove  però  leggasi  —  et  quae 
Despcrat  tractata  nitescere  posse,  relinquit. 
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Li  terzi  furono  gl'Italiani,  li  quali  cominciano  da 
Carlo    Magno  ,  e    fanno   delli    Romanzi  ,  mettendo 
Carlo  j)arte  in  Francia  ,  e  parte  fuori   di  Francia  .  Si 
ci  e  questi  sono  posteriori ,  e  per  conto  degli  scritto- 
ri  e    per  conto  de' tempi.  Però  non  è  meraviglia  ,  se 
nel  nominare  queste  sorte  di   bugie  si  sono   serviti 
del   nome  delli    Francesi  e   degli   Spagnoli  ,  i  quali 
furono  li  primi  che   usarono  questa  voce  di  Roman- 
ce in  fjuesla  loro   poesia  in  prosa  ,    per    slgniticaic 
che  erano  scritti  nella  favella    romana-spagnuola ,  e 
nella    favella    romana-franeese ,  non  nell'originarie 
francese  e  spagnuola.    Ci   fu  nondimeno  questo  di 
più  nella  lingua  italiana  ,  trasportando  tal   vocabolo 
nella   nostra  lingua,  che  si  vede    eh'  è    vocabolo  fo- 
restiero, e  sta  da  per  sé,  là  dove  in  spagnuolo  si  di- 
ce  in    roniance-castigliano .  Ctrcìnsi  se   gl'Italiani, 
Toscani    antichi  ,  quando  usano  la  voce  latino,  vo- 
gliano intendere  la  lingua    italiana  ,  la   quale  è  nata 
dalla   romana;    et  usando  il  vocabolo  latino  e   non 
romano,  per  andare  più  all'  origine  ,  il  Boccaccio  di- 
ce :    Sentendolo  parlare  latino,  idest  italiano,  itera 
in   mal  latino  etc.  E  considera   che  gì'  Italiani,  per 
esser  stati  gli  ultimi  ad  usare  questo  modo  di  poeta- 
re  al    sproposito,  per   indurvi    ancor   loro    qualche 
nuovo   lecco  ,  oltre  di   quello  delli  Francesi  e  Spa- 
gnuoli ,  che  fecero  mondi  nuovi ,  v'  indussero  per  la. 
dolcezza  la    rima  e   per  la  meraviglia  grandi  colpi, 
V.  g.  come  quello  (1) :• 


Volsero  ancora  variare  percento  di  detta  meraviglia, 
non  usando  più  le  maghe,  come  li  Francesi   e  Spa- 
gnuoli  ,  giacché  non  si  potean  indurre  gli  Dei  falsi, 
ma  le  Fate ,  le  Sibille  etc. ,  in  che  peggiorarono. 
Un  altro  difetto  è  delli  romanzatori,  che  congiun- 

(i)  L'  esempio  mansa,  e  ■>>'  è  lo  spazio  di  n.  mezze  linee 
segnate  di  punti  nelL  originate  per  inserirvi  forse  due 
versi. 
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gono  neir  istesso  tempo  uomini  ,  che  furono  in  di- 
versissimi . 

In  somma  è  una  poesia  .  che  si  può  assomigliare 
alla  memoria  locale  5  la  quale  si  usa  non  per  serbare 
lungo  tempo  le  cose,  che  l'uomo  vi  ci  mette,  ma 
per  pochissimo.  Così  qui  non  vi  si  leggono  cose, 
che  s'abbiano  a  serbare  lunghissimo  tempo;  anzi 
nullo  5  e  solo  vagliono  per  quel  tempo  che  si  legge. 
Di  dove  forse  nasce,  ch'essendo  cibo  tanto  aereo, 
l'uomo  per  non  potersene  saziare,  non  sa  diponere  il 
libro  dalle  mani, quando  si  mette  a  leggerlo  :  et  è  un 
pasto  di  Scalette  (1). 

Pag.  A3  a  tergo.  Diceva  il  Tasso,  che  le  canzoni 
vedute  da  lui  sulla  vittoria  dell'armata  (2)  non  ini- 
plebant  aures,  e  che  per  far  cose  degne  bisognava 
aver  dinanzi  a  gli  occhi  la  cosa  dello  scudo  di  Vir- 
gilio nell'Eneide  al  libro  Vili. 

Xlll. 

y//  mollo  magnifico  e  nobilissimo  Signore^ 

il  Sig.  Gherardo  Borgogni,  gentiluomo 

jilbesano  (3). 

Il  veram.ente  miserabil  caso  del  non  mai  com- 
piutamente lodato  Sig.  Torquato  Tasso  (gentilissimo 
signor  Borgogni)  è  stato  cagione,  che  molti  compo- 
ni )  Nel  Dizionario  italiano  e  francese  di  Nalanael 
Duez  li'ovasi  la  i>oce  Scaletta  in  (jiiattro  sensi ,  //  secondo 
de'  quali  è  tradollo  in  francese  per  Gaiette,  une  sorte  de 
gàteau,  e  il  (jiuirto  per  una  sorte  d'oublies;  onde  è  chia- 
ro, che  per  le  Scalette  intese  il  Pinelli  le  cialde,  o  piuttosto 
le  ostie. 

{■}.)  Intende  forse  quelle  inserite  nel  Trofeo  doila  Vitto- 
ria sacra  ottenuta  contra  Turchi  nell'anno  1  >71,  con  di- 
verse Rime  raccolte  da  Luigi  Grotto;  e  nella  Raccolta  di 
varii  Poemi  latini,  greci ,  e  volgari  composti  per  la  stes- 
sa vittoria  ,  i'  stainputi  in  f^enezia  nel  iSy?.. 

(  >)  /■;  questa  la  dedicatoria  premessa  alla  Lettera  del 
sig.  Torquato   Tasso   al  Sereniss.  Duca  d'LrbinO;  nella 
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lilinenti  del  suo  felicissimo  ingegno  siano  gran  tem- 
po andati  errando  per  le  mani  de  gli  uomini:  cosa 
in  vero  degna  di  molta  compassione.  Finalmente, 
j)cr  la  cura  d  alcuni  gentilissimi  ingegni,  vennero 
pur  alla  luce  del  mondo  le  sue  bellissime  Rime  ,  i 
suoi  dottissimi  Dialoghi  della  Nobiltà,  del  Padre  di 
famiglia  ,  il  Messauoiero  ,  et  il  suo  non  mal  a  ba- 
stanza  lodalo  Poema  eroico  della  Gerusalemme.  Era 
ancor  degna  cosa  ,  che  questa  dottissima  Lettera  in 
forma  di  Discorso  insieme  con  queste  bellissime  Ri- 
me venisser  anch'elle  in  luce;  acciocché  tutti  colo- 
ro, che  ragionevolmente  si  compiacciono  della  dot- 
ta e  vaga  lezione  di  questo  miracoloso  scrittore,  non 
restassero  privi  di  così  degni  e  felici  componimen- 
ti :  che,  per  giudicio  degli  uomini  intendenti  ,  sono 
depili  rari  che  siano  usciti  dal  suo  purgatissimo 
et  elevato  ingegno .  Avendo  dunque  ad  illustrarle 
stampe  con  qnesii  suoi  parti  ,  spinto  dalla  molla  af- 
fezione eliclo  rfigiouevolmente  porto  alle  molte  vir- 
tù e  dignlssime  qualità  di  V.  S,,  ho  voluto  con 
buona  pace  dell'Autore  (avendomene  lei  fatto  dono) 
farle  uscir  sotto  la  protezion  sua  ;  come  quella  che 
sopra  modo  si  mostra  affezionatissima  al  detto  sig. 
Tasso,  compiacendosi  infinitamente  della  vaga  e 
dotta  lezione   delle  sue  degne  e  leggiadre  composi- 

quale  con  mirrd)il  artifìcio,  e  rarissima  eloquenza  lo  pre- 
ga a  pigliar  la  protezion  stia  col  Sevenissimo  Duca  di  Fer- 
rara, di  iniovo  con  alcune  rime  post:i  in  luce  in  Milano, 
appresso  Pietro  Tini  1586,  in  12.  In  calce  poi  sta  impres- 
so: In  Milano  per  BernavdinoZanoli  IM.D.LXXXVI.  Prima 
edizione  sconosciuta  al  Serassi  medesimo  .  Del  Bor^ogni 
vedasi  l'articolo  fra  gli  Scrittori  d'  Italia  del  lìJazziiC" 
cìielli  (*)  . 

(*;  N  B.  La  lettera  qui  vieiìtointn  dal  < Inai issinin  Sig.  i^IazZuc- 
rhelli  ,  e  itiiìirizzaia  tini  'la<:^o  id  Duca  ci'  J;rbii:o ,  è  posta  alla  pag. 
9.9  1  e  se^g.  del  Fnlitmc  Xìll  della  predente  cdiziove.  E  poi  da  notare 
si,  secondo  le  indirazioin  ilei  suddetto  Sig  Mozziir.clielli,  che  debbnvo 
correggersi  secondo  il  MS  Ambrosiano  gV indirizzi  al  5/^.  Alessan- 
dro Beccaria  ,  nelle  lettere  XI  e  XII,  del  Fai.  X'JI  suddetto  de!~ 
l'edizione  presente ,  e  dirsi  al    Dottore   Conte    Alfonso   Beccaria, 

LEd. 
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'iioul  ;  et  anco  [;er  il  saldo  giudizio  che  del  conll- 
nuo  fa  di  questo  gran  Poeta  et  Oratore,  ornalo  di 
tutte  quelle  seienze  che  si  possono  desiderar  in 
qual  si  voglia  felicissimo  ingegno.  Così  piacesse  al- 
l' infinita  bontà  del  Signor  Iddio  ,  che  dall'  impedi- 
mento ,  che  già  il  mondo  sa  ,  non  gli  fosse  ingom- 
brata la  mente;  perciocché  dalla  sua  dottissima  pen- 
na, malgrado  anco  de  gl'invidi  e  maligni  ,  uscireb- 
bono  del  continuo  cose  da  far  istupir  il  mondo.  In 
questo  proposto  non  voglio  lasciar  di  soggiunger, che 
gli  scritti  del  signor  Tasso  non  sono  cibo  ,  salvo 
che  da  pellegrini  et  elevati  ingegni:  tra' quali  veggo, 
che  V.  S.  lia  onoratissim.o  grado,  in  modo  che  non 
ha  da  invidiar  multi  dell  età  nostra  ;  sì  come  ne  po- 
trebbono  far  chiarissima  fede  gli  scritti,  ch'alcuna 
volta  per  suo  diporto  va  tessendo,  che  finalmente 
darebbono  chiaro  et  evidente  segno  della  felicità  del 
suo  bellissimo  ingegno  .  Appaghisi  dunque  V.  S. 
perora  della  prontissima  volontà  dell'aninio  mio, 
con  l'accettar  questa  picciol  dimostrazione  della 
molta  affezione  eh'-  io  le  porto.  Cosi  N.  S.  la  faccia 
lungamente  lieta  e  felice.  In  Milano,  li  15  d'  Apri- 
le 1586. 

Di  V.  S.  molto  magn.  x\ffez.  Servii.  Pietro  Tini. 

XIV. 

AL  molto  Ma^nif.  et  Eccell.  Dottor  di  Leggi 
Il  Sig.  Bartolomeo  Brugnolij  Sig.  mio  Ossero.  (1) 
L'aver  inteso    che   il    Sig.  Torquato  Tasso,  chia- 
rissimo lume  et  ornamento  dell'età  nostra,  ha  avu- 

(i)  h'  questa  Lettera  la  ^leilica  del  T/ihrn  itilitnlato: 
Discorso  in  lode  del  Matrimonio,  et  un  Dialogo  d'Amore, 
del  sign.  Torquato  Tasso;  con  una  Lettera  intorno  alla 
revisione,  alla  correzione,  et  all' accrescimento  delli  sua 
Gerusalemme,  di  nuovo  posto  in  luce  in  Mdano,  appresso 
Pietro  Tini  1586  in  \  ■•>.  di  pa^.  Ho  e.  5^)  colla  rejjlica  ilelLt 
data  in  calce:  In  Milano  per  Gio.  Battista  Colonie,  158G; 
edizione  prima  ignota  id  Scrassi  ,  che  a  p.  .'«pi  di  amen- 
due  tuli  opuscoli  nomina  per  prima  edizione  quella  stani- 
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to ,  et  ha  tuttavia  vera  coguizione  delle  bellissime 
qualità  del  gentilissimo  attimo  di  V.  S. ,  e  eh'  insie- 
me eoa  la  dottissima  sua  penna  non  ha  mancalo  di 

pala  nella  Quinta  Parte   delle  prose  del  Tasso  uscita  \\\ 
Venezia  1  587.  La  Lettera  sulla  Gerusalenìtne  si  è  data  sw 
pra  al  ii.  KUJ p.  ^i  e  scgg.  (*),  giacché  non  era  piti  stata, 
reimpressa,  e  rcblava  con  questo  Libricciuolo  sconosciuta. 
Di  Bartolomeo  Brugnoli  esiste  nel  t.  c)  )  delle  Lettere  scrit- 
te al  Card.  Federico  Borromeo  una  direttagli  a  Roma. 
<\\  Milano  il  di  1  ì  Agoslo159l,yOf»r  chiedergli  un  lego  nel 
Collegio  jjorronieo  pei-  Bartolomeo  Pisoni   da  Fontanella, 
nipote  d'  un  suo  genero.  Un'altra  sta  nel  t.  102  scritta  da 
Madrid  li  27  Febbraro  1593,  in  cui  dice,  che  lo  servirà  in 
un  suo  affare .  Nel  Tractatus  de  Analogis  Alexandri  Rau- 
densis  Putriti  1  Mediolanensis  ,  in  Ticinensique  Gymnasio 
iuris  civills  professoris, //.'?/;rfó5o  Venetiisl587,t'  nouiina- 
to  il  nostro  Brugnnli  in  questi    termini   alcap   XJ^ìium. 
38,/?.  07.-  Doctissimi  et  eloquentissitni  advocati  Mediuhi- 
nenses  Do.  Gamillus  Troltus,  Do.  Bartholoma;us  Brugno- 
lus  et  D.  Aluisius  Terzagus.  Lgli  i'edesi  poi  liecnrato  di 
maggiori  titoli  in  fronte  iil  seguente  LibricciuoLo  De  Geor- 
gio    Ripa,   I.   C.   Academico    A r rinato   Intento    Senatore 
creato,  Oralio  babita  in  Illustriss.  Intentoruin   Acadeniià 
a  Paulo  Bellono  I.  C,  in  eadem  Academia  Inquieto,  ad   11- 
lustrissimum  Bartholomaiurn  Brugnolium  Senatus  Medio- 
lanensis Pi  tesidem,  Philippi  Hispaniarum  Regis  a  secretis 
Consiliarium,  et   Academicum    Intentum,    Papiae   15!>8. 
Questa  dedica  però  gli  diresse  Henricus  Farnesius  Eburu 
1.  C.  Conspirans  Academicus  Intentus;  e  seguono  due  epi- 
grammi pur  direttigli  da  un  Accoileniico  Intento  incerto 
Didr  Opera  Senatus  Mediolanensis  Horatii  Laudi,  Medio- 
lani    lè'i'j  ,  rilevasi  che   il  Brugnoli  fu  Jatlo  {  ì^ib.  F^p. 
201  )  Senatore  ver.so  il  iSgo,  e  Presidente p'^co  dopo.  Lit' 
di  al  Lib.  /^7,  p.  20(v9  f(^(^'^^^  V  e  pi  tafio  postogli  in  s.  Pao- 
lo fuori  delle  mura  di  Pavia  ,  donde   ricavansi  tutte  le 
cariche  da  lui  sostenute,  e  la  morte  avvenuta  li  ì  Settem- 
bre ìCyVì.  Questo  monumento  gli  fu  posto  da  due  nipoti  ex 
fratre,  che  s' intitolano  Palrizii  Pavesi  ;  dal  che  ricavasi., 
che  non  propriamente  Milanese,  ma  Pavese  esser  dovea  il 
sullodalo  Bartolomeo  Brugnoli. 

{')  La  lettera  ciioin  dai  sig  Ma zzurcìicUi  trovasi  nlU.  pnf^.  44  nel- 
t' .appendice  del  voi  Al^  ll[e  V <i<:l't;  L.fUfre)  della pr,:si:ntc  ediiioiie. 
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degnamente  celebrarla  ne' suoi  leggiadri  e  divini 
compouiinenti  (1):  ho  pensato,  che  non  ile  se  non 
bene  ,  e  cosa  gratissima  al  detto  signor  Tas^o,  il 
mandar  sotto  la  protezione  di  V.  S.  in  luce  questo 
bellissimo  Trattato  del  i\Iatrimonio.  Nel  quale  con. 
molto  artificio  et  eloquenza  loda  et  inalza  l'eccel- 
lenza di  questo  santissimo  legame,  ripieno  di  tutte 
le  dolcezze  e  di  tutti  i  contenti  ^  eh' aver  si  ponno  iu 
questa  vita  ;  sì  come  di  ciò  potrebbono  far  chiarissi- 
ma et  indubitata  fede  V.  S.,  e  la  non  mai  a  bastan- 
za lodata  Sig.  Laura  sua  moglie,  amandosi  vicende- 
volmente con  si  puro  e  vivo  affetto  di  cuore,  che  di 
più  non  si  può  dire.  Il  che,  Sig.  mio,  è  chiaro  et 
evidente  segno  dell'integrità  de  gli  animi  loro.  Così 
piaccia  a  sua  Divina  Maestà  di  conceder  loro  lunga 
e  tranquilla  vita.  Ora  venendo  a  1  meriti  di  V.  S., 
per  esser  tali  e  tanti ,  che  per  se  stessi  si  fanno  chia- 
ramente conoscere  ,  le  dirò  solo  che  nella  professio- 
ne delle  leggi,  congiunta  con  la  molla  esperienza 
delle  cose,  è  tale  che  noa  ha  da  invidiar  i  più  fa- 
mosi di  questa  scienza.  Oltra  che  ,  nel  difendere  la 
verità  delle  cause  ,  se  le  può  col  signor  Torquato 
dire  (2): 

De  l'  innocenza  dijensor  invitto; 
la  cui   dignisslma  lode  non  può  esser  né   più  vera  ,, 
né   più    meritevole.   E,  supplicandola  ad  aggradir 
per  ora  la  prontissima  volontà  dell'animo  mio,  eoa 
1  accettar  lietamente  il  picciol    dono   ch'ora  le   fac- 

(i)  Tra  le  Rime  Eroiche  del  Tasso  i  Sonetti  l'ji  e  ')i3 
nel  t.  f  1  dell' cdizinn  f-'^eneta  p,  208  e  2i6,<'  t.  Il  della 
edizione  di  Firenze  pai;.  /\.5o  e  458,  son  diretti  al  signor 
Bartolommeo  Bruqnoli  (*);  il  primo ,  come  \oAa\.o  poetica- 
mente dal  sig.  Francesco  Pare^^gia  in  lingui  spjgmiola;  e 
secondo  il  Tasso,  come  a  legista,  loda  la  sua  eloquenza  ad 
istanza  di  RafTaclle  Montortani. 

(2)  iVel  cit.  Sonetto  272,  che  chiudesi  col  verso  qui  re- 
cato. 

(')  /  Sonetti  qui  indicati  tro\>ansi  a  pitg  t  $•*  e  i;>'j  del  voi  IH 
delle  Rime  di c/urua  edizione  [voi.  V .  delle  Opere) . 
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ciò ,  a  V.  S.  umilmente  bacio  le  mani .  In  Milano  gli 
8  di  Settembre  1  586. 

Di  S.  V.  Affez.  Servit.  Pietro  Tini. 

XV. 

jAI  Ma^n.  Sig.  Rajfaelle  Montorfani  (1). 

Da  che,  signor  Raffjielle,  mi  faceste  dono  della 
copia  di  cjuesll  due  bellissimi  e  dottissimi  componi- 
menti del  sig.  Torquato  Tasso,  sono  poi  sempre  an- 
dato pensando  ,  in  qual  maniera  io  potessi  ricom- 
pensarvi in  parte  della  molta  cortesìa  usatami,  in 
guisa  che  né  voi  foste  defraudato  del  merito  vostro, 
né  io  m'acquistassi  appo  voi  nome  di  poco  grato  e 
discortese.  Finalmente  mi  è  caduto  in  pensiero  di 
far  che  questo  bellissimo  Dialogo  d'Amore  se  n' e- 
schi  in  luce  sotto  la  guida  del  gentilissimo  nome 
vostro  5  acciò  ch'egli  più  lietamente  se  ne  ritorni 
con  la  scorta  di  questa  chiarissima  luce  delle  stam- 
pe nelle  mani  del  mondo,  e  di  chi  già  lo  gradì  tan- 
to, che  non  ha  mancato  di  procacciargli  una  viva 
e  sempiterna  vita  ,  col  far  che  gli  amatori  della  vir- 
tù vera  godano  de' frutti  di  questo  nobilissimo  scrit- 
tore \  che  ,  malgrado  de  gì'  invidi  e  nuli  suoi  ,  si  va 
tuttavia  a  guisa  di  vittoriosa  palma  inalzando  con- 
tra'l  peso  dell'  ingiuste  persecuzioni,  che  del  conti- 
nuo gli  vengono  fatte,  dando  di  giorno  in  giorno 
più  chiaro  et  evidente  segno  della  molta  dottrina  e 
felicità  del  suo  veramente  miracoloso  et  elevato  in- 
gegno. Siavi  dunque   grata  la    prontissinja    volontà 

(i)  Anche  qiifsta  Lettera  dedicatoria  trovasi  nel  Libro 
indicato  nella  Nota  i  ali  art,  XIV  anteced.  p.  1 20  in  fron- 
te al  Dialogo  d'Amore,  a  cui  precede  quc-t'  altro  fronti- 
spizio: La  Molza  o  vero  dell'Amore,  Dialogo  del  signor 
Torquato  Tasso.  In  Milano,  per  Pietro  Tini. M.D.LXXXVI, 
in  li.  Per  tale  nuo^^o frontispizio  trovasi  qualche  esem- 
plare s.ep'irato  daW altro  opuscolo  del  Matrimonio.  Di 
Raffaele  iS'lontorfani  vedasi  V  Argelati  nella  Biblintheca 
Scriptor.  Mediolanensium  t.H  P.  n.col.  i~Q^.  ';  seg-,  art. 
MDCCCXCIF. 
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dell'  animo  mio  prontissimo  ad  onorarvi  ,  quanto 
per  me  si  pao  .  Vivete  felice.  In  .Uilano  gli  8  di 
Settembre  l58o. 

Di  V.  S.     Servit.  Pietro  Tini. 

XVI. 

Sonetto  (V Ercole  Cimilotti , filosofo  e  medico,  sopra 
la  pazzia  di  Torquato  Tasso j  recitato  in  l'Ula- 
no neW Accademia  degl'  Inquieti,  in  casa  del- 
l' IH.  et  Eccell.  Sig.  Muzio  Sforza  Marchese  di 
Caravagio,  nella  quale  V  autore  era  sopranno-j 
minato  r Estuante  {\)  . 

De  lo  spirto  divin  fatto  avea  dono 
A  l'amata  Cassandra  il  biondo  Dio  ; 
Ma  di  tal  fatto  allora  si  pentio  , 
Che  per  lei  Delfo  vide  in  abbandono. 

Al  Tasso,  in  guisa  tale.  Reco  ti  dono  , 
Disse,  la  lira  d'oro  e '1  plettro  mlo^ 
Ma  doglioso  ne  fu  ,  tosto  eli'  udio 
di' egli  uscir  ne  faeea  più  dolce  il  suono  . 

Però,  com' agli  oracoli  già  tolse 
De  la  Figlia  Reale  ogni  credenza  , 
Ond' avuta  ne  fosse  insana  o  folle  , 

A  la  tua  mente,  Tasso,  atra  rivolse 
Nube,  che  la  perfetta  conoscenza, 
E  r  uso  di  tal  dono ,  empia  ti  tolle . 

(i)  Fu  copiato  il prcscnlc  Sonetto  da  un  Codice  scritto 
sulla  fine  del  secolo  Xf^I,  che  contiene  XfX  Lezioni  Acca- 
demiche recitate  la  niitggior  parte  dal  Cìrndocci  ,  per 
qìcanlo  appare,  neW  Accademia  degl'Inquieti  apertasi  ut 
Milano  in  casa  del  Marchese  di  Cara^'agio,  come  asserì- 
tee  il  .llorigia  ndla  IVobiltà  di  Mi  li  no, //Z>.  ò,cap.  ^.\,  li  10 
Giugno  1  dì)*!;  e  nella  quale,  come  soggiunge  lo  stesso  no- 
stro storico,  alli  1^  Settembre  fu  accettato  Ercole  Cimi- 
lotti Fisico.  Una  sola  di  queste  Lezioni,  ciocia  IX,  nota- 
si nel  suo  titolo  essere  stata  recitata  in  Pai'ìu  adi'  aprirsi 
di  queir  Accademia  degi  Intenti  l'anno  i  3()f).  Un' esposi- 
zione del  segue  nte  Sonetto  ìi  ivi  il  sog:i,etto  della  U'^  Le- 
zione^ in  CUI  premette  l' Autore,  che  vengono  talora  le  pa- 
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role  0  i  termini  per  sé  sinceri  et  incolpati,  da  mai  talento 
allrul  ritorti  in  sinistro  senso;  e  quindi  hanno  origine  le 
Apologie,  quindi  i  Dialoghi,  e  i  Discorsi  sopra  le  l'aliche 
proprie,  de' quali  aL])iarno  es*^'mpj  presso  del  Mirandola- 
no  in  difesa  delle  sue  Conclusioni ,  eli' ei  sostenne  in  Pio- 
ma;  presso  di  Torquato  Tasso  nel  ribattere  le  calunnie 
degli  Accademici  della  Crusca;  e  presso  di  trecento  altri 
in  giustificaKÌone  de' pensieri  loro.  Vaco  dopo  .sc/i^giuiige  : 
che  siccome  con  molta  ragione  fece  Ausonio  tra  gli  antichi, 
se  non  commentando  distesamente  i  poemi  pre^rii,  sì  al- 
meno raccordando  con  brevi  annotazioni  fra  l'iudice  l'oc- 
casioni di  quelle  particolari  composizioni,  la  cui  intelligen- 
za poitava  di  ciò  bisogno;  il  medesimo  si  \eggono  avere 
KiodcrEiamcnite  fatto  Don  Angelo  Grillo,  e  Torquato  Tas- 
so, nel  pubblicare  delle  rime  \qto.  Conc hi u<it^  /jot  l'esor- 
dio di  tal  Lezione  L  autore  con  accerinare .-  che  il  Princi- 
pe delV  Accademia  i'uoie,  eh' egli  esponga  il  suo  Sonetto 
scritto  per  adombrare  le  cagioni  naturali  dell'  esquisito 
ingegno  di  Torquato  Tasso,  e  <lel  suo  degenerare,  che 
tuttavia  si  piange,  nella  pazzia  che  lo  tenne  tant'anni  a 
danno  delle  buone  lettere  forsennato.  (^^i<e,sYo  Cimilotti , 
hencliè  diniorasse  in  /h'ilano,  non  era  iil danese , perchè  no- 
minando in  taluna  delle  sue  Lezioni  il  Toscano  e  il  Pa- 
nigarola,  dice  il  vostro  anziché  il  nostro. 

D' Ercole  Cimilotti  trtn'ai  essere  alla  stampa  le.  seguen- 
ti composizioni ,  cioè: 

/.  Enantiopathos  Herculis  Cimilocti.  Ecloga,  in  qua  II- 
Instriss.  Cardinalis  Mi^liolanensisque  Archiepiscopi  Bor- 
romei  deploratur  obitus  ;  ac  Reverendissimi  Vicecomi- 
tis  ad  eiimdem  Archiepiscopatum  successio  celebratur.  Me- 
diolani.Apud  Panlum  Gottardum  Pentium.  M.D.LXXXV, 
in  4.  di  pag.  6. 

11.  Il  superbo  Torneo  fatto  nella  regia  città  di  Pavia  il 
Carnevale  del  1587,  descritto  per  Hercole  Cimilotti .  In 
Pavia.  Appresso  Gieronimo  Bartoli  M.D  LXXXVII ,  in  4. 
di  carte  36 ,  co«  dedica  dell  .tutore  all'IUustris.  et  Eccel. 
Sign.  Don  Fernando  di  Selva,  Alfìer  maggiore  di  Casti- 
glìa  ,  conte  di  Zifuentes ,  signor  di  Barzienze  et  di  Ca- 
nnila ,  Castellano  di  Milano,  del  Consiglio  secreto  di  S.  M. 
Cat.  ec,  in  data,  di  Pavi.»  il  primo  di  ALirzo  158". 

ITÌ.  Del  sig.  Hercole  Cimilotti  Madrigali  i.\  sono  alle 
p'Tgg-  '  io-'20  delle  Gioje  poetiche  di  Madrigali  del  sig. 
Hiex^onimo  Casone,  e  di  altri  celebri  Poeti  de  nostri  tem- 
pi, dal  signor  Glierardo  Borgogni  di  nuovo  raccolte,  e 
poste  in  luce.  In  Venetla,  per  Giulio  Somascho  1593, //i 
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j2.,ot'e  (roi'ansi  anche  alcuni  Madrigali  di  Torquato 
Tasso.  Vedasi  il  Quadrio  t.  VIT,p.  lyj. 

IF.  Herculis  Cimilocti  Carmen;  e  paco  dopo  Aliud,  cioè, 
due  brevi Epi^ruiìuni  alla  pa^.  i  n'òdel  libro  intitolato  Bec- 
cariBL' Gentis  Irnagines,  ex.  eiusdem  Historiis,  Stephani 
Marini  fc^hilosophiac  Medici  industriàfideliter  excerptiei  /e. 
Ticini,  apud  Haeredes  Hierony.  Bartoli  M.D.IIG,  in  8.  Q'ce- 
sta  opcrtita^al  dire  del  eh.  si^.  Siro  Conti  nelle  Ricer- 
che suir  Accademia  degli  Affidati  p.  o,  n.  3,  è  di  Giacomo 
Antonio  Boni,  che  la  die  alla  luce  col  titolo  Beccaria  Gen- 
tis  Monumenta,  Papiae  1580  ;  e  con  enorme  plagio  usur- 
patasi poco  dopo  da  Stefano  Marini  col  suo  nome  la  pu- 
hticò,  intitolandola  Beccanae  Gentis  Irnagines,!  icini  1)85, 
edizione  replicata  poi  con  alcune  aggiunte  nel  1598  pure 
in  Pavia  ,che  è  la  so^'raccennata. 

V  Componimenti  Pastorali  di  diversi  nella  partita  da 
Pavia  del  sig.  Alfonso  Pietra  e  della  signora  Fausta  Vi- 
sconti, consorti,  e  conti  di  Silvano.  In  Pavia,  per  gli  Ere- 
di di  Girolamo  Bartoli  15*J8, //t  n.  //  Quad.no^  che  regi~ 
■-ira  fpiesto  Libro  nel  Volume  Secondo  della  Storia  d'ogni 
Poesia /7.  5  '>o, enumera  tra  'pieche  vi  hanno  Rime  anche 
Ercole  Cimllotti. 

VJ.  I  falsi  Dei,  Favola  Pastorale  piacevolissima  del  sig. 
Hercolo  Gimilotti,  Estuante  Accademico  Inquieto.  Al  mol- 
t' Illustre  sig.  Alessandro  Folperti  dedicata  .  In  Pavia,  per 
Giacomo  Ardizzoni  MDGXIX  in  12,  di pagg.  129,  oltre  12 
in  /principio .  e  -i  in  fine  senza  numeri.  A  tergo  (hi  fronti- 
spizio sta  V  Imprimatur  colla  data  die  7  lulil  1G17,  e  la 
dedica  dello  stampatnre  Ardizzoni  è  in  data  di  Pavia  il 
6  Marzo  1619.  Questa  edizione  conservasi  nella  Biblioteca 
Ambrosiana  ^  e  forse  ne  scuopre  un'altra  del  ì6ì'j;nia 
/tniendw  non  furono  registrate  nella  Drammaturgia  di 
Leone  Allacci,  nemmeno  in  quella  accresciuta  e  stampata 
lu  Venezia  1755,  ove  alla p.  07.0  si  annoverano  quattro 
altre  edizioni  ^  delle  quali  la  prima  fu  fatta  \n  MWano., 
per  Pietro  Martire  Locarne  ,  1599,  in  8.  Nella  Dramma- 
turgia impressa  in  Roma  nel  1666  eran  registrate  le  tre 
ultime  edÌ7ioni ,  e  soltanto  le  ultime  due  accennansi  dal 
Quadrio  t.  V.^p.  \ì/^:  l' ultima  poi  è  anche  nel  catalogo 
della  Biblioteca  Casanatense. 

flJ.  Ad  Clarissimura  Virum  lustum  Lipsium  de  Erri- 
co Puteano  Hercules  Cimilottus  Medicus,  inandu  undici 
versi  endecasillabi ,  che  stanno  alla  p.  i5  del  libro  intito- 
lalo: Errici  Puteani  Sugamhri,  Aud.  Lips.  Modulata  Pal- 
las  ec.  Mediolani,apud  Pontianos,  M.D.XClX,inH. 
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Gioseppe  Bosaccio,  a  devoti  Lettori  (Jì). 

È  sempre  slato  mio  costume,  benigni  Lettori ,  di 
mandar  alla  stampa  opere  tali,  che  da  esse  gli  uo- 
mini trar  ne  potessero  buon  frutto  ^  sì  come  è  chia- 
ro e  noto  a  tutta  l'Italia  del   mio   Teatro  (2) ,  Età , 

Vili.  Rime  d'alcuni  Academlci  Intenti.  Per  l'ingresso 
dell'Ili,  et  Ecc.  Sig.  D.  Federico  Pico,  Principe  della  Mi- 
randola, Marchese  della  Concordia  eie.  Et  dell'Eccellen- 
tiss.  Sig.  D.  Alessandro  suo  fratello,  noli' Accademia  In- 
tenta. In  Pavia  per  li  Bartoli  ,  M.D.G.  m^.  di  pag.'^.l^.  I^', 
cifre  la  Di  dicn  al  Conte  Pirro  Visconte  Borromeo  in  da- 
ta di  Pavia  dall'Accademia  Intenta,  li  5  Maggio  1600-,  sot-_ 
toscritta  da  Ercole  Clmilolti,  Accad.  Intento  [la  quale  fu 
riprodotta  nel  libro  IX.,  p.  17  dtlle  Lettere  dedicatorie  ) 
It'g^csi  allap.  I  I  dello  stesso  Ciinilotti  un  Madrigale. 

iX  Discorsi  del  Cimilotti ,  WS.  cartaceo  posseduto  dal 
Canonico  Jacopo  Valerio  nel  secolo  Xf  II,  come  dal  Ca- 
talogo di  sua  mano.  E  forse  questo  Codice  lo  stesso  che 
contiene  le  Lezioni  accademiche,  d' onde  fu  copiato  il  So- 
netto che  ora  si  puhlica . 

X.  Carmina  Cimilotti .  Altro  nis.  cartaceo  registrato 
nell'anzidetto  Catalogo  del  p^alerio. 

(1)  Leggasi  questa  Lettera  o  Prefazione  in  fronte  all'i- 
gnota edizione  delle  Lagrime  del  Tasso  fatta  in  Milano 
nel  i5()6,  come  si  è  accennato  nella  nota  i  della  p.  i5G  (*). 
Del  Rosacelo  trainasi  fatta  menzione  nella  Biblioteca  Vo- 
lante del  Cinelli,  t.  IV,  p.  17^  della  ristampa  procurata 
dal  Sancassani ;  nella  Biblioteca  Italiana  dell' Hay in  p. 
l'i.  num.  4  dell'  edizione  di  Mdano  1771;  nella  Biblioteca 
dell'  Eloquenza  Italiana  del  Fontanini .  t.  I/,p.  i'77  della 
stampa  culle  note  di  Àp.  Zeno  ,  oi^e  dicesi  essere  di  Por- 
denone; onde  fu  anche  registrato  «e/ Catalogus  Virorum 
illustrium  provinciae  Fori-Julii  del  Fonlunini  stesso  in 
calce  a  suoi  Historiae  Littei'ariae  Aquilejensis  Libri  V,  p. 
459.  Quindi  ne  fu  inserito  un  bre^e  articolo  nel  Nuovo  Di- 
zionario Isterico  >tiinipato  in  Bassano  1796,  t.  Xì'II,  p. 
180.     , 

(>-)  E  questo  il  Teatro  del  Cielo  e  della  Terra  er.  Ope- 
ra ec.  di  Gioseppe  Rosacelo.  Io  Brescia,  appresso  Vincen- 

(*)    Intendasi  xlct Ubio  del  eh    ug.  Mazzucihelli. 
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Eternila  (1),  et  altro  (2),  che  fin  ad  ura  più  Ji  tren- 
ta mila  honne  tatto  imprimere.  Per  tanto,  avendo  a 
mesi  passati  fatto  slampare  alcune  composizioni  del 
sig.  Torquato  Tasso,  avute  dall'  istesso  (3)  avanti 
che  lasciasse  la  terrena  sooglia  alla  <iran  nìodre  anti- 
ca  ;  et  ora  di  nuovo  capitatomi  alle  mani  le  Lacrime 
della  Gloriosa  Vergine  e  di  Nostro  Signore,  fatte 
dall' istesso  (quando  dimorava  appresso  l' Illustris- 
simo e  Reverendissimo  Cardinale  san  Giorgio  )  so- 
pra un'Imagiue  di  Nostra  Donua  in  pittura  ,  tenuta 
con  molta  riverenza  nella  propria  camera  dall' Illu- 
strissimo detto  ;  e  perchè  stimai  queste  essere  delle 
più  belle  et  esquisiie  ottave,  che  già  mai  cosi  famo- 
so uomo  mandasse  alla  publica  vista ,  si  perché  si 
tratta  della  Regina  e  Re  de' cieli,  come  anco  per  il 
|>io  e  devoto  dire:  per  tanto,  acciò  che  i  pii  e  devoli 
(Cristiani  non  restassero  privi  di  cosi  bell'opera,  ho 
xoluto  rimandarla  alla  stampa  .  Leggetela  dunque 
con  devozione  ,  e  lodate  Dio. 

7,0  Sabbio  1596, /rt  8.,  e  prima  in  Ferrara  i5'>f),  e  dopo  in 
Venezia  i^qS  ,('d  in  Fir^^nzc  n'ioB. 

(t  )  ylcccniiansi  qui  i  Discorsi  del  Rosacelo,  nelli  quali  sì 
tratta  brevemente  dell'Eternità,  d'dl'Evo,  del  Tempo  ec. 
In  Brescia,  appresso  Vincenzo  Sabbio  1596,  in  8.,  e. prima 
ii'i  i59>,  e  poi  in  P^cnezia  i)i)S,  ed  in  Firenze  i()  8. 

(2)  Un  lungo  catalogo  delle  sue  opere  diede  il  Rosaccio 
ni  fronte  alla  sua  opera  maggiore  e  piii  stimata ,  che  ha 
per  titolo  II  Medico,  uscita  in  Venezia-  \6iì;  e  poi  lo  re- 
jilicò  in.  calce  alla,  sua  Fabrica  universale  dell'  Uomo,  sot- 
to titolo  di  Microcosmo  dicblnrato  ec.,  decima  impressio- 
ne, dall'Ani. corretto  et  ampliato,  in  VeneziaM.DC. XXVII, 
appresso  Gbirardo  Imberti,  in  .S.  La' possono  annoi'crars i 
ben  40  scritti  del  Rosacelo;  il  quii  Jorsr-  non  molto so- 
pra^'visse  dopo  questa  sua  edizione  del  \{'y>.r.  non  adendo 
io  trovato  alcuna  sua  opera  di  dati  posteriore. 

(3)  Cosa  publicasse  del  Tasso  il  Rosacelo,  oltre  le  TjH- 
grime  snddrtle,  mi  è.  affatto  ignoto  ;  e  nemmeno  se  ne  tro- 
va cenno  presso  il  Serassi. 
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XVIII. 

jd  ir  Illustrissimo  et  Eccellentissimo  Sia^nore,  il  Sig. 
Carlo  Brulartj  Signore  di  Leone,  Consigliere 
della  Maestà  Cristianissima  nel  suo  Consi^flio 
di  Stato,  e  suo  y4 ntlìascialore  alla  Serenissima 
Bepublica  di  Fenezia  (*) . 

Avrà  con  questa  Vostra  ILccellen7a  una  rara,  sola  , 
ma  tanto  per  ciò  più  preziosa  margherita  ,  organiz- 
zata già  dalla  feconda  rugiada  del  divino  ingegno  del 
nostro  Italiano  Omero, al  più  chiaro  apparire  de'più 
favorevoli  albóri  i^e\  suo  gradito  Apollo,  cinto  dal 
venerando  coro  delle  dotte  sorelle.  Ella  è  stala  con- 
servala fin  ora  fra  i  tesori  forestieri  e  domestici  del* 
le  più  pregiate  dottrine  del  sig.  Giulio  Giordani , 
che  sumministrò  il  soggetto  di  così  nobil  lavoro  \  et 
a  cui  dal  sig.  Torquato  Tasso  fu  oilerta  in  dono,  non 
solamente  per  tal  cagione,  ma  ancora  per  indubita- 
lo segno  di  quella  amicizia  ,  che  regnò  fra  essi  stret- 
ta e  veracissima  per  la  conformità  degli  animi  e 
degli  sludi.  Ergli ,  che  altrettanto  conosce  e  pregia 
l'altrui  valore,  quanto  il  suo  è  conosciuto  e  stimato 
dagli  altri,  e  particolarmente  dal  Serenissimo  Sig. 
Duca  d'  Urbino,  suo  principe  naturale,  et  idea  sussi- 
stente della  vera  prudenza  e  sapienza,  che  pezzo  fa 


(*)  E  la  daììca  del  libro  intitolalo  Copia  di  lettera  Po- 
litica del  sig.  Torquato  Tasso  al  Sig.  Giulio  Giordani .  In 
Venezia  M.DC.IX  IX,  appresso  Gio.  Batt.  Ciotti , /«  l{.  di 
pai^.  •2  3,  edizione piinia,  sconosciuta  al  Scrassi  e  agli  edi- 
tori delle  opi  re  ilei  Tasso  ;  giacché  nella  prefazione  al- 
l' ediJone  Fiorentina  p,  XXH  del  tomo  T indica  il  Botta- 
ricche  detta  Lfltcrti  era  tra  le  Opere  non  più  stampate 
raccolte  e  publicate  da  Marco  Antonio  Foppa  in  Roma 
i666.Fei//  sopra  p.  (yi  /..  /  (**}.  i'er  il  Brularl  vedasi  Mo- 
rcri  t.  2,   p.  0  12,  cdiz.di  Pungi  lyji.S. 

(*")  La  httpra  qui  citata  ital  si^/ior  Dot.  AltizzucchctH  è  in  fine  al 
volume,  Fìlpng.  ^^o'vol,  Il  dei  Discorsi)  di  niiesin  eiìiziane. 

Controv,  T.  FI.  9 
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se  l'ha  eletto  per  suo  principal  consigliere,  n'è  stato 
fido  custode  5  finché  a  richiesta  del  Sig.  Camillo,  fi- 
gliuolo di  tanto  padre  e  suo  verace   irallatore,  e  per 
r  istesso  Serenissimo  Principe  appo  questa  Serenissi- 
ma Repubblica   residente,    non     meno   vigilante   et 
accorto  nel  suo  carico,  che  grazioso  e  compitamente 
gentile  nel  rimanente  con  tutti ,  si  è  contentato  ma- 
gnanimamente prodigo  di    farne    ricco   presente  al 
mondo.  Dove  ella  non  poteva  comparire  né  con  più 
nobile,  né  con  più  convenevol  fregio  di  riputazione 
jn  fronte  per  compito  suo   pregio,  che   con  quello 
del  nome  dell'  Eccellenza   Vostra  ,  la   quale  avendo 
a  tante  grandezze  esterne  dello  splendor  del  sangue, 
delle  dignità,  e  de' carichi  eminenti  saputo  così  ben 
congiungere  le  nobilissime  sopra  le  altre  doti  dell'a- 
nimo ,  delle  discipline  più  stimate ,  e  delle  virtù  più 
ammirabili,  fra  le  quali  alla  benignità  si  deve  più 
il  primo,  che  il   secondo   luogo:  non    isdegnerà  per 
tanti   rispetti  di   accogliere  con  lieto  animo  e  volto 
sotto  l'ombra  delle  prime  questo,  che  è  stato  non  i- 
/  gnobil   parto   delle  seconde;  e  che  quasi  sacrato  in 

voto  della  sua  riverentissima   servitù  le  porta. 

Il  di  Vostra  Eccellenza  Illustrissima 

Umiliss.  Servit.  Gio.  Battista  Ciotti, 
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STANZA  I,  V.  7  e  8. 

i ,   .   .  .  e  sotto  i  santi 

Segni  ridusse  i  suoi  cotiipagni  erranti . 

no  Ira  gli  altri  clifelti  è  molto  famigliare  al  Tasso^ 
ijato  da  Una  grande  strettezza  di  vena  e  povertà   di 
concetti;  ed  è,  che  mancandogli  ben  spesso  la  mate-> 
ria,  é  costretto   andar  rappezzando  insieme  concetti 
spezzati  e  senza  dependenza  e  connessione  tra  loro  5 
ónde  la  sua  narrazione  ne  riesce  più  presto  una  pit- 
tura intarsiata  che  colorita  a  olio,  perchè  essendo  le 
tarsie  un   accozzamento  di   legnetti   di  diversi  colo- 
ri ,  con  i  quali   non   possono  già    mai   accoppiarsi  e 
unirsi  così  dolcemente  ,  che  non   restino  i  lor  confi- 
ni taglienti  ,  e  dalla  diversità  de'colori   crudamente 
distinti,  rendon   per  necessita   le  lor  ligure  secche-, 
crude,  senza  tondezza  e  rilievo:  dove  che   nel  colo- 
rito a  olio  sfumandosi  dolcemente  i  confini,  si  passa 
senza  crudezza  dall'una  all'altra  tinta,  onde  la  pit- 
tura  riesce  morbida  ,  tonda  ,  con    forza  ,  e  con  rilie- 
vo. Sfuma  e  tondeggia  l'Ariosto,  come  quelli  che  è 
abbondantissimo  di    parole  ,  frasi ,  locuzioni    e  con- 
cetti ;  rottamente  ,  seccamente  e  crudamente  conduce 
le  sue  opere  il  Tasso,  per  la  povertà  di  lutti  i  requi- 
siti al  bene  operare.  Andiamo   dunque  esaminanda 
con    qualche   riscontro   particolare  questa    verità;  e 
questo   andare  empiendo    per  brevità    di   parole  le 
stanze  di    concetti,  che    non  hanno   una   necessaria 
continuazione  con  le  cose  dette  e  da  dirsi,  Taddo- 
ttianderemo  intarsiare.  Comincia  dunque  a  lavorare 
con  pochetio  di   tarsie  in   questa   prima  stan/a  ,  ed 
essendosi  condotto  con    assai  buona  contiuuazione 
insino  al  settimo  verso,  ci  esce  addosso   un  partico- 
lare spiccato  dalle  cose  precedenti,  e  posto  qui  per 
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ripieno.  Perchè  a  non  voler  che  il  dite^-Il  del  r  i' 
dusse  i  suoi  compagni  sotto  i  santi  segni — stesse  qui 
•senza  dipeudeuza  ,bisogaara  che  di  sopra  egli  aves- 
se detto ,  che  in  vano  V  Inferno  disperse  i  suoi  com- 
pagni, e  non  die  in  generale  se  gli  oppose  ;  e  chi 
non  avrà  prima  letto  lutto  il  libro,  non  potrà  sape- 
re a  che  proposito  sia  detto  questo ,  che  il  cielo  ri- 
dusse i  compagni  ec. 

STAN.  XII.  T.  2. 

E  in  mìo  nome  di  luì,  perchè  si  cessa? 

Qae\  di  lui  par  duro,  e  sarebbe  forse  stato  meglio 
dire: 

E  digli  in  nome  mio,  perchè  si  cessa? 
Non  so  quanto  abbia  di  decoro  quel  far  parlare  Id- 
dio per  interrogazione,  domandando  perchè  si  ces- 
sa, 0  perchè  non  si  rinnuovi  la  guerra  ;  e  peravven- 
tura  avrebbe  più  del  divino  il  comandare  assoluta- 
mente senz,a  altre  cirimonie. 

STAN.  XUl.  v.  5. 

Umane  membra ,  aspetto  utnan  si  finse. 

Umane  membra  e  aspetto  umano,  credo  che  siano  un 
piattellino  di  quel  medesimo,  se  già  alcun  non  vo- 
lesse dire  essere  stato  aggiunto  dal  Poeta  aspetto  u- 
mano,  acciocché  qualcuno  non  credesse  ,  che  V  An- 
gelo nel  fingersi  le  membra  umane,  come  poco  pra- 
tico a  esser  uomo^  s'  avesse  attaccate  le  braccia  alle 
ginoccliia  ,  gli  occhi  a'calcagni  ,e'l  naso  al  bellico  5 
che  così  averia  prese  umane  membra,  ma  non  aspet- 
to umano. 

STAN.  Xm.  v.  6. 

Ma  dì  celeste  maestà  il  compose. 

Compose .  Il  numero  delle  parole  stravolte  dal  lor 
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sigtilfìcat«  in  questo  libro  è  grandissimo,  come  a  lor 
luoghi  sarà  notato;  qui  mi  pare,  clic  s'accomodereb- 
be benissimo  il  dire,  che  adornò,  cinse,  vestii  iliu' 
stròfe  simili,  l'aspetlo  umano  di  celeste  maestà;  ma 
quel  compose  non  ci  si  può  troppo  bene  assestare  . 
Se  la  ujaestà  celeste  fosse  cosa  corporea  ,  e  non  aves- 
se già  detto  essersi  cinto  di  aria  ,  si  polrìa  dire  che 
compose  slesse  nel  suo  proprio  significato  ,  cioè  for- 
mo ;  ma  stando  1  resto,  come  sia,  bisogna  che  la 
rima  lo  trasportasse  un  pochelto;  se  pure  avesse  det- 
to con  celeste  maestà,  si  potrebbe  dire  che  compose. 
importò  quanto  A«ejco/ò . 

STAN.  XX.  V.2. 

E  Boemondo  sol  qui  non  convenne. 

Non  so  se  il  verbo  convenne  abbia  nella  nostra  llu* 
gua  tal  significato. 

STAN.  XXV.  V.  3.  e  4. 

Ove  ha  pochi  di  patria  e  fé  stranieri  . 
Fra  gl^  infiniti  popoli  pagani. 

Confesso  ingenuamente  non  saper  cavar  senso  di 
questi  due  versi,  benché  molle  volte  vi  abbia  fanta- 
sticalo sopra  ,  se  già  non  domandasse  di  patria  e  f<ì 
stranieri  1  Cristiani  ;  sì  che  la  sentenza  fosse  tale  : 
Chi  xiuol  fabbricare  su  fondamenti  mondani,  dove 
fra  gV  infiniti  Pagani  ha  pochi  di  patria  e  fé  stra- 
nieri ad  essi  Pagani;  che  vai  quanto  dire:  ha  pochi 
Cristiani,  non  edifica  ed  Ma  se  tale  è  il  sentimento 
di  queste  parole,  non  so  chi  potesse  mai  immagi- 
narsi cosa  più  stroppiata  quanto  sarebbe  questa,  che 
uno  chiamasse  di  fé  stranieri  quelli  che  son  della 
stessa  fede  che  egli",  ma,  come  ho  già  detto,  potrebbe 
essere,  che  il  vero  senso  non  fosse  da  me  inteso. 
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STAN.  XXVI.  T.  1.  e  2. 

Turchi,  Persij  Antiochia ,  (  illustre  suono, 
E  di  nome  magnifico  e  di  cose  ) 

.Se  le  mie  parole  fossero  atte  ad  esprimere  il  pensie- 
ro della  mente ,  spererei  di  potere  imprimere  negli 
animi  altrui  quel  concetto  ,  che  fu  io  stesso  intorno 
ai  progressi  di  questo  Autore^  ma  son  molli  gli  alFet- 
ti ,  ai  quali  le  parole  non  arrivano:  pur  non  resterò 
di  dire  quanto  questa  parentesi  {^illustre  suono  ec-) 
abbia  dello  stentato,  del  mendicato,  del  pedantesco, 
del  gondo  e  del  burbanzoso.  Leggiadra  cosa  è  quel 
suono  magnifico  di  nome;  ma  non  meno  vaga  l'altra 
magnifico  di  cose,  con  questa  voce  cose  tanto  cara  a 
questo  Poeta,  e  tante  volte  usata  in  questo  signitica- 
lo  generale ,  sotto  il  ([naie  posslamv)  intendere  non 
più  battaglie  ,  assedj ,  armate  ,  eserciti  ,  che  cavalli  , 
carrozze  ,  argani ,  stivali  ,  casse  e  barili  \  sotto  il  qua- 
le signilicaio  con  gran  leggiadria  fu  presa  burlesca- 
mente dal  nostro  Bernia; 

Eran  già  i  'versi  n' poeti  rubati. 

Come  or  si  ruban  le  cose  tra  noi. 

STAN.  XXVII.  V,  4.  • 

,  Di  tutta  l' opra  d  filo  ec. 

Se  quella  voce  y?/o  importasse  il  medesimo  che  frrt- 
nia  o  ripieno,  direi  che  rispondesse  alla  parola  di 
sopra  o/y/<Vì,-  ma  non  avendo  tal  significato,  perchè 
non  dir  più  presto  :  di  tutta  l'  opra  il  mezzo  rispon- 
dendo a^ principj  ed  alfine,  posti  1'  un  sopra,  1'  al- 
tro sotto  ? 

STAN.  XXVIII.  v.  I.e  2. 

Principi,  io  vi  protesto  (/  miei  protesti 
Udrà  il  mondo  presente,  udrà  il  futuro  ec. 

O  principi,  io  vi  protesto  ec.  Questi  protesti   hanno 
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mollo  del  freddo  ,  e  son  posti  importuiiamenle;  per-» 
che  non  ci  era  alcuno  ,  che  si  fosse  mostrato  rciii- 
lente,o  avesse  contradetto  a  quanto  GoflVedo  in  que- 
sta sua  orazione  avesse  voluto  persuadere  :  e  i  prote- 
sti non  si  soglion  fare,  se  non  a  quelle  persone  che 
si  mostrano  avverse  a  quanto  di  far  si  ricerca  ;  come 
molto  a  proposito  vien  fatto  da  Rodomonte  a  Ptug- 
giero,  C.  XXVI,  stan.  115: 

Io  ti  protesto. 

Che  se  alcun  danno  il  nostro  re  riceve j 
Fia  per  tua  colpa;  eh'  io  per  me  non  resto 
Di  fare  a  tempo  quel  che  far  si  deve. 
Quello  poi  che  dice  il  mondo  presente  j  e  mondo  fa'" 
turoj  sarebbe  forse  stato  ben  mutarlo  :  ; 

Udrà  il  sccol  presente,  udrà  il  futuro. 

STAN.  XXX.  V.  I.ec. 

Se  ben  raccolgo  le  discordie  e  l' onte. 
Quasi  a  prova  da  voi  fatte  e  patite, 
I  ritrosi  pareri,  e  le  non  pronte 
E  in  mezzo  all'  eseguire  opre  impedite j 
Reco  ad  un'  altra  originaria  fonte 
La  camion  d' ogni  indugio  e  d^ ogni  lite  ec. 

Troppo  lunga  manifattura  sarebbe  il  volere  andar 
notando  a  cosa  per  cosa  tutto  quello  che  in  quest'o- 
pera è  di  mendoso;  però  in  universale  si  dice  lo  sti- 
le esser  quasi  sempre  languido,  e  sforzalo,  e  mAa 
espressivo;  sì  che  per  maggior  brevità  ajitlremo  più 
tosto  notando  quei  luoghi,  dove  l'Autore  ha  di4  buo- 
no 5  che  pur  ce  ne  sono  alcuni:  nella  sentenza  poi 
rare  volte  avviene,  che  quest'uomo  metta  cosa  buo- 
na; pur  anche  quelle  poche  non  si  tralaseieranno  . 
Intanto  avvertasi,  di  grazia,  fredda  cosa  che  é  questo 
discorso  del  solitario  Pietro,  che  bassa  sentenza  e 
simile  a  quel  sermone ,  che  1' artigiano  governatore 
della  compagnia  suol  fare  la  Domenica  impensata- 
nìente  ai  suoi  fratelli  :  Io  consiglio  ciò  che  Goffredo 
esorta,  e  il  vero  è  sì  certo  e  per  sé  noto,  che  il 
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dubbio  non  vi  ha  luogo j  egli  V  ha  dimostrato  a  lun- 
go, e  voi  l' approvate t  e  io  vi  aggiungo  solamente 
questo  :  e  quel  die  sej^ue  della  medesima  vena^  e  clii 
non  sa  trovare  discorsi  sentenziosi  e  saldi ,  vada  a 
imparare. 

STAN.  XXXIII.  V.  7.  e  8. 

fama  ne  vola,  e  grande 

Per  le  lingue  degli  uomini  si  spande. 

Che  diremo  di  questo  /ama  ne  vola,  e  grande  per  le 
lingue  ec?  diremo  che  chi  non  sa  quel  ohe  si  dire,  e 
pur  vuole  empire  il  foglio,  bisogna  che  scriva  di  queste 
gentilezze^  e  si  troveranno  gusti  così  saldi  ,  che  non 
si  stomachino  in  sentir  queste  cose  ,  delle  quali  è  sì 
gran  copia  in  quest'opera?  Ma  venite  pure  a  quel 
che  segue  appresso,  e  liguratevi  il  mostrarsi  di  Gof- 
Iredo  a' soldati, come  la  sposa  al  parentado,  che  rice- 
ve il  buon  prò  con  la  bocca  piccinina  e  gli  occhi 
bassi;  e  chi  non  vuol  la  sposa,  tolga  il  prete  novello 
nel  ricever  r  offerta  ,  ma  che  sia  uno  di  quei  sennini 
d'  oro  ,  acciò  faccia  mostra  di  quel  visetto  placido  e 
composto , 

STAN.  XXXVI.  v.  1.  ec. 

Mente  degli  anni,  e  dell'  oblio  nemica. 
Delle  cose  custode  e  dispensiera  , 
fagliami  tua  ragion,  sì  eh'  io  ridica 
Di  quel  campo  ogni  duce  ed  ogni  schiera: 
òuoni  e  risplenda  la  lo r  fama  antica. 
Fatta  dagli  anni  ornai  tacita  e  nera; 
Tolto  da'  tuoi  tesori  orni  mia  lingua 
Ciò  che  ascolti  ogni  età,  nulla  l' e s lingua. 

Che  faremo  di  questa  mente  custode  e  dispensiera 
dello  cose?  non  sarebbe  meglio  mutarle  olTjzio,  e  far- 
la porlitiara  o  canovaja?  Eh,  signorT.,  questo  non  è 
mcstier  da  voi;  impiastrerete  di  molle  carie,  e  fare- 
te una  paniccia  da  cani  .  Ma  andiamo  avanti ,  e  n- 
tordalevi  che  quesla  è  la  seconda  volta,  che  ci  ave- 
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le  intonate  negli  orecchi  quelle  Tostrc  cose  genera- 
lissime  ;  perchè,  avanti  che  la  festa  finisca,  s'ha  da 
passar  le  due  dozzine.  Soggiugnete:  'vagliami tua  ra- 
gione-^ lo  che,  quantunque  sia  molto  diverso  dal  si- 
gnificato, credo  voglia  importare  il  medesimo  clic 
saria  a  dire;  gioitimi  il  tuo  ajuto;  o  y ero,  favoriscami 
la  tua  grazia,  o  cosa  tale.  Ma  perchè,  di  grazia,  non 
dire  X'agliami  il  tuo  favore,  che  si  sarebbe  accomo- 
dato al  verso?  La  senlenza  poi ,  che  chiude  con  li 
due  ultimi  versi  la  stanza,  è  tanto  storpiata,  che  non 
pur  va  con  le  gruccie  ,  ma  se  la  parola  non  fosse 
sporca,  direi  che  Va  col  culo  in  terra;  e  viene  espli- 
cata con  quella  infelicita  e  con  quello  stento ,  che 
mai  si  possa  immaginar  maggiore 5  che  a  riganghe- 
rare ,  e  raccozzare  quelle  parole  anche  in  prosa  ,  e 
fargli  dir  quello  che  il  Poeta  vorria,  vi  sarebbe  più 
manifattura  ,  che  a  ravviare  una  matassa  scompi- 
gliata . 

STAN.  XXXVII. 

Questa  mostra  è  quasi  tutta  ragionevole;  mancaho 
solamente  quelle  cosette  notate:  pure,  se  vorremo 
vedere  quelle  dell'  Ariosto, credo  che  sentiremo  qual- 
cosa di  meglio, e  delta  con  altra  fecondità; ed  in  par- 
ticolare nella  prima, dove  tra  l'altre  cose  é  maravi- 
gliosa  la  brevità,  la  quale  non  è  qui  altrimenti,  ma 
sì  bene  nell'Ariosto,  cornea  diversi  proposili  si  mo- 
strerà. 

STAN.  XXXVllI.  v.  1. 

Mille  son  di  gravissima  armatura. 

Cioè  armati  di  macine  ed  ancudini. 
v.  2.  3.  4.  5.  e  6. 
Sono  altrettanti  i  cavalier  seguetiti. 
Di  disciplina  ai  primi  e  di  natura, 
E  d' arme  e  di  sembianza  indifferenti; 
Nor mandi  tutti,  e  gli  ha  Roberto  in  cura^ 
Che  principe  nativo  è  delle  geriti. 

Vorrei  sapere  la  causa,  per  la  quale  sono  qui  divisi 
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in  due  parti  ì  cavalieri  tra  loro  indijfferenti  di  di" 
sciplina j  di  natura ^  d^arine,  di  sembianza^  tutti  Nor- 
mandi,  e  condotti  dallo  stesso  capitano  .  Potria  di- 
re alcuno  ,  e  non  senza  ragione  di  dabitarc,  perchè 
l'avere  a  riferire  il  primo  verso  della  stanza  alla 
punta,  e  separarlo  con  quel  che  segue,  apporta  gran- 
de oscurità  e  durezza  . 

V.  7.  e  8. 
Poi  due  pastor  de^  popoli  spiegaro 
Le  squadre  lor ,  Guglielmo  ed  Ademaro. 
Poteva   dire  dispiegaro  le   insegne^  che  saria  forse 
stato  meglio,  che  spiegar  le  squadre. 

STAN.  XLV.  V.  2. 

J^ien  poi  Tancredi ,  e  iion.  è  alcun  fra  tanti 
(  Tranne  Rinaldo  )  ec. 

Perchè  non  tratto,  tolto,  o  sevo  fuorché  Rinaldo? 

V.  7*  e  8. 

Amor  di  breve  vista. 

Che  si  nutre  d' affanni  j,  e  forza  acquista. 
Son  paroluzze  senza  construtto.  Gli  altri   autori  fin- 
gono Amor  cieco;  ma  (|ueslo  più  discreto  si  conten- 
ta farlo  di  vista  corta  . 

,  STAN.  XLVI.  V.  \. 

E  fama,  che  quel  dì  che  glorioso 

Fa  la  rotta  de  Persi  il  popol  Franco  <, 
Poiché  Tancredi  al  fin  'Vittorioso 
1  fuggitivi  di  seguir  fu  stanco; 
Cercò  di  refrigerio  e  di  riposo 
j4 II'  arse  labbra,  al  travagliato  fianco ^ 
E  trasse ,  ove  invitollo  al  rezzo  estivo 
Cinto  di  verdi  seggi  un  Jònte  vivo. 

Quivi  a  lui  d'  improvviso  una  donzella 
Tutta, fuorché  la  fronte,  armata  apparse. 

Q^ai:\\ éfama,  che  quel  dì,  o  riferiscasi  al  verbo  ctv*- 


DEL  GALILEO  1m1 

còj  0  all'altio  posto  nell'altra  stanza  apparse^  par 
che  sia  contro  alle  regole  grammaticali,  e  che  il  dover 
voglia  che  si  dica  cercasse  o  apparisse ,  acc'o  che 
Cantalicio  non  vadia  in  collera.  Pure  Ira  loro  liltera- 
toni  *e  la  strighino;  noi  cominciamo  ormai  a  discor- 
rere di  cose  di  maggior  momento.  Mi  è  sempre  parso, 
^  pare  che  questo  Poeta  sia  nelle  sue  invenzioni  oltre 
tutti  i  termini  gretto  ,  povero  e  miserabile,  e  all'  op- 
posto l'Ariosto  magnitico,  ricco  e  mirabile.  E  quando 
mi  volgo  a  considerare  i  cavalieri  con  le  loro  azioni  e 
avvenimenti,  come  anche  tutte  le  altre  favolelte  di 
questo  poema,  parmi  giusto  penetrare  in  uno  studiet- 
to  di  qualche  ometto  curioso,  che  si  sia  dilettato  di 
adornarlo  di  cose  che  abbiano  perantichità  o  peral- 
tro del  pellegrino;  ma  che  però  sleno  in  eftetto  cOr. 
selline  ,  avendovi, come  saria  a  dire,  un  granchio  pe- 
tritìcato,  un  camaleonte  secco,  una  mosca,  un  rar 
gno  in  gelatina  in  un  pezzo  d' ambra, alcuni  di  quei 
fantoccini  di  terra  ,  che  dicono  trovarsi  nei  sepolcri 
antichi  di  Egitto;  e  così  in  materia  di  pittura  qualr 
che  schizzetto  di  Baccio  Bandinelli ,  o  del  Parmigia- 
no,  o  simili  altre  cosette.  Ma  all'incontro,  quando 
entro  nel  F^irioso,  vtggo  aprirsi  una  guardar^ibba  , 
una  tribuna  ,  una  galleria  regia  ,  ornata  di  cento  sta- 
tue antiche  de'più  celebri  scultori,  con  intinite  sto- 
rie intere  e  le  migliori  di  pittori  illustri  ,  con  un 
numero  grande  di  vasi ,  di  cristalli ,  d'agate  ,  di  ia- 
pislazzari  e  d'  altre  gioje.e  finalmente  ripiena  di  co- 
se rare,  preziose  ,  maravigllose  ,  e  di  tutta  eccellen- 
za, Acciocché  questo  ,  che  dico  così  generalmente,  si 
conosca  esser  vero,  andremo  esaminando  di  mano  in 
mano  ai  lor  luoghi  tutte  le  azioni  de' cavalieri ,  e 
tutte  le  favole.  E  tacendo  princìpio  da  questa,  che 
abbiamo  per  le  mani ,  che  è  l'amor  di  Tancredi  ver- 
so Clorinda;  qual  più  meschina  o  insipida  cosa  si 
può  pensare  ?  eccovi  tutto  il  progresso.  Vede  Tancre- 
di improvvisamente  Clorinda  tutta  armata,  fuor  che 
]a  fronte.  Egli  non  le  parla  ,uè  ella  a  lui,  anzi  qua- 
si l'assalisce  ,  subito  parte,  ed  egli  rosta  preso,  E 
pure  ha  detto  poco  avanti, C.  II  stan.20,il  Tasso  es« 
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sere  i  vezzi  esca  d'amore  .  Tancredi ,  passato  quel 
punto,  non  pur  cerca  di  trovarla  ,  di  conoscerla,  o  di 
guadagnarla,  ma  nò  anco  ne  parla  mai  più,  sin  che 
un'altra  volta  s' affronta  con  lei  in  battaglia, e  la  ri- 
tira in  disparte,  C.  Ili  stan.  25,  dandoli  intenzione 
di  voler  combatter  secoj  dove  gli  si  scopre  innamo- 
rato, con  quel  bel  garbo  dicendole:  catrami  il  core,  e 
due  o  tre  altre  pappolate  da  innamorati  sciocchi.  El- 
la né  gli  risponde,  né  per  quel  che  si  può  credere 
gli  dà  audienza . 

C  VI  stan.  27.  Un'altra  volta, essendo  in  procin- 
to di  combattere  con  Argante,  si  ferma  a  rimirarla 
lontano  un  miglio  o  poco  meno,  e  finalmente  aven- 
dola uccisa  si  lamenta  disperatamente  .  Eccovi  tutti 
gli  avvenimenti  di  Tancredi  degni  d'esser  veramen- 
te eroicamente  cantati ,  acciò  non  se  ne  perda  la  me- 


luona 


Ora   vorrei   che  da  qualche   partigiano  del  Tasso 
mi  fossero  mostrate  l'allegrezze,  i    tormenti  ,  le  ge- 
losie ,  i  lamenti ,  le  azioni   eroiche  per  amor  fatte  , 
gli  sdegni,  le  paci,  e  gli  altri  effetti   d'amore,  che 
per 

(^  Qui  mancano  nell'originale  f secondo  che  lasciò 
scritto  chi  n  estrasse  la  copiaj  quattro  carte  straccia- 
te j  come  pare,  da  qualche  zelante  e  buon  Tassista  . 
Ma  lo  zelante  e  buon  Tassista  doveva  sforzarsi ,  il 
meglio  che  poteva  e  sapeva,  di  rispondere  alle  cen^ 
sure,e  non  privare  il  pubblico  di  sì  bel  monumento . 
Ciò  prova  però,  che  a  quel  che  scrisse  r  illustre 
Matematico,  non  v^  era  risposta.) 

Se^ue.  Perchè  a  no  .  .  .  secondo  il  merito  doveva 
Aladino, dopo  averti  lasciato  chiacchierare, risponde- 
re: Messer  mago  chiacchierone,  va  in  malora  con  i 
tuoi  diavoli,  lo  non  voglio  altra  magia,  che  il  valor 
de' miei  soldati.  Ma  gli  è  che  voi  l'avevi  forse  co- 
nosciuto per  corrivo^  n'è  vero?  anche  a  me  par  tale, 
per  dir  la  verità. 
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CANTO  SECONDO 

STAN.  V,  T.  3,  4. 

Di  colei ,  che  sua  diva  e  madre  face 
Quel  'volgo j  del  suo  Dio  nato  e  sepolto  . 

Sentite,  per  vita  vostra,  che  durezza  è  in  questi  due 
versi  ,  e  che  suspension  di  mente  ci  vuole  per  rac- 
cozzare le  parole,  sì  che  se  ne  possa  esprimere  il 
sentimento  e  la  costruzione.  Ma  il  pedanlone  fer- 
mato su  queir  àncora,  che  vtrba  trausposita  non 
mutant  sensum^  non  fa  conto  di  questi  scogli  i  anzi 
gli  par  tanto  più  bello  l'artifizio,  quanto  più  vi  è 
di  oscurità;  e  questo,  perchè  la  sua  scienza  termina 
nel  trovar  solamente  la  construzione  delle  parole  , 
né  potria  mai  credere  che  questi  non  fossero  artifi- 
zi ,  ma  sì  bene  stenti  miserabili  di  quelli ,  che  vo- 
glion  fare  quei  mestieri  che  non  son  da  loro,  e 
perchè  parlare  oscuramente  lo  sa  fare  ognuno,  ma 
chiaro  pochissimi.  Pure  con  sua  sopportazione  niel- 
lerò qui,  come  il  medesimo  concetto  con  le  medesi- 
me parole  si  saria  per  avventura  più  chiaramente 
spiegato: 

Di  coleij  che  sua  diva  il  volgo  Jace^ 
£  madre  del  suo  Dio  nato  e  sepolto . 

STAN.  VII.  V.  1.  e  2. 

Sì  disse j  e^l persuase,  e  impaziente 
Il  re  sen  corse  a  la  magion  di  Dio  . 

Mi  par  di  veder  correr  via  questo  re  appunto  da 
corriero,  senza  replicarvi  pur  parola  a  rapir  V  imma- 
gine ,  e  parergli  d'  aver  assicurate  le  partite ,  e  acco- 
modati tutti  i  fatti  suoi  .  Io  non  so  di  quai  costumi 
abbia  volutoli  Poeta  figurar  questo  re;  ma  s'egli  ha 
voluto  farlo  sciocco  e  corrivo  ,  non  poteva  meglio 
conseguir  1'  intento,  come  in  molte  altre  sue  azioni 
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nel  progresso  si  vedrà;  e  pure  dovrebbono  gli  prìn- 
cipi esser  più  loiilani  da  questo  difclto  della  credu- 
lità .  che  da  molti  altri  ,  essendo  che  infiniti  per  di- 
versi fini  cercano  di  aggirargli.  Onde  con  gran  ra- 
gione l'Ariosto  celebra  nel  suo  signore  questa  vir- 
tù deirascoitar  lutti  gratamente,  ma  non  l'acilmente 
credere.  C.  XVIII.  st.  1 .  v.  5.  e  segg. 

Ma  pia  dell'  altre  una  virtù  m'ha  tratto, 
A  cui  col  core  e  con  la  lingua  applaudo  ; 
Che  s' ognun  troica  in  voi  ben  grata  udienza. 
Non  vi  trova  però  facil  credenza  . 

STAN.  X.  T.  3.  4. 

Ed  a  chi  gli  nasconde  o  manifesta 

[l  furto  ol  reo  j  gran  pene  e  premj  impone. 

Onesti  sono  di  quei  scambietti  che  piacciono  assai 
ai  giovani,  mentre  ammirano  rarlifi/.io  col  quale 
quelle  rispondenze  si  vanno  intrecciando:  ma  in  ef- 
fetto ([uelii  che  saranno  in  età  di  dismettere  tali  at- 
tillature, conosceranno  che  non  franca  la  spesa, 
che  altri  s' affatichin  tanto  in  compassar  sei  parole 
per  formar  poi  una  struttura  ,  che  a  ricombinarle 
insieme  bisogna  interromper  la  lettura  per  mezz'o- 
ra, in  rischio  di  scordarsi  intanto  la  continuazione 
del  concetto.  In  somma  sono  arzigogoli  simili  a 
quelli  del  Sator  Arepo,  da  lasciargli  arzigogolare 
a'fanciulll,  che  se  Ixjne  vi  stanno  intorno  un  mese 
per  trovargli  ,  non  importa  niente. 

STAN:  XI.  v.  3.  4. 

Tutto  in  /or  d'  odio  infellonissi,  ed  arse 
D"  ira  e  di  rabbia  inimodcrata,  immensa  . 

Pedantoso  e  ampulloso  .  L'  Ariosto: 

L' ira,  e  la  rabbia  passò  tutti  i  modi  . 
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STAN.  XII.  T.  7,  8. 

Su  sUj  fedeli  miei,  su  via  prendete  x 

Le  fiamme  e^l  ferro  j  ardete  ed  uccidete. 

Freddissima  cosa  e  senza  forza.  Sentire  eccitare  il 
popolo  a  prender  l'arme  ,  e  vendicar  l' ingiuria  fat- 
tagli. Ariosto,  C.  XVIII.  st.  3: 

//  re,  che  troppo  offeso  se  ne  tenne ^ 
Con  uno  sguardo  sol  le  inosse  guerra  ; 
Chè^l  popoli  che  l' ingiuria  non  sostenne. 
Per  vendicarlo  e  lance  e  spade  afferra  . 

STAN.  Xlll.  V.  1,  2,3,  4. 

Così  parla  alle  turbe;  e  se  ne  intese 
La  fama  tra'  Fedeli  immantinente ,  ' 

Che  attoniti  restar,'  si  gli  sorprese 
Il  timor  della  morte  omai  presente . 

Credo  che  sarebbe  stato  necessario,  die  oltre  al 
semplice  comandamento  del  re,  si  fosse  veduto  ijual- 
clie  effetto  di  spavento  sopra  i  fedeli,  per  dar  loro 
maggiore  occasione  di  timore,  ed  a  Sofronia  di  far 
quello  che  fece;  perchè  così  come  sta  la  favola  ,  re- 
sta asciutta  ,  povera  e  tronca  ,  non  si  sentendo  co- 
sa alcuna  dell' esecuzione  del  comandamento  regio, 
che  imponeva  strage  sopra  i  Crls^tiani  . 

STAN.  XIV.  ▼.  5.  ec. 

F  ^l  suo  pregio  maggior j  che  tra  le  mura 
D' angusta  casa  asconde  i  suoi  gran  pregia 
E  da^  vagheggiatori  ella  s^ invola 
A  le  lodij  a  gli  sguardi ,  inculta  e  sola . 

E  robbaccia  da  riempire  canton  voti  ,  insipida,  di- 
sgraziata, e  al   solito   pedantesca;  e  nell  ultimo  «/- 
le  lodi  j   e  alli  sguardi,  con  sorda  o  schiva  e  asco^ 
Controv.  T.  FL  io 
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SUj  starebbe  per  avventura  meglio,   clic   rispoadcn-» 
dogli  con  inculla  e  sola.- —  Sten.  XV,  v.  5,  6. 
Amor  cìi^  or  cieco  ,  or  ytrgo  ,  ora  ne  veli 
Di  benda  gli  occhi,  ora  ce  gli  apri  e  giri. 
Non  si  deve  defraudare  il  Tasso  della   lode,  che  gli 
viene  per  aver  più   poeticamente  detto   quello,  che 
r  Ariosto  disse  altramente  : 

Quel  che  r  uom  vede,  amor  gli  fa  invisibile, 
E  /'  invisibil  fa  vedere  amore  ,  -, 

STAN.  XVI.  V.  5.  ec. 

O  lo  sprezza^,  o  noi  vede,  o  non  s^ avvede: 

Così  fin  ora  il  misero  ha  servito, 

O  non  visto,  o  mal  noto,  o  mal  gradito . 

E  pur  torniamo  alle  capriole  intrecciate,  signor 
Tasso.  Questi  scherzi  non  si  possono  tollerare  se 
non  hanno  due  condizioni  1'  una  ohe  siano  con 
somma  diligenza  condotti  a  fine,  sicché  la  grazia 
sommerga  r affettazione  j  l'altra,  che  voglion  essere 
in  un  poema  separato  e  in  se  stesso  (iniio,  come  in 
un  sonetto  o  madrigale,  qual  sia  tutto  dell'  isiessa 
tessitura:  ma  in  una  narrazion  coulinovala  non  han- 
no luogo;  perchè  non  vi  è  ragion  nessuna,  per  la 
quale  si  deva  più  in  questa,  che  nell'alire  parli  sai- 
tabellare:  in  quel  modo  che  sopra  una  scuola  di 
ballare,  o  in  una  festa  dove  si  danzi  ,  noi  vedremo 
con  diletto  a  un  ballerino  leggiadrissimo  quando  u- 
iia  partita  di  gagliardia,  e  quando  una  partita  di 
canario  j  pur  per  Topposito  appareria  cosa  molto 
sconvenevole,  se  un  gentiluomo  andando  alla  chie- 
sa 0  al  magistrato  ,  ad  ogni  cento  passi  spiccasse 
una  mutanza  di  calata  con  un  par  di  capriole  ,  tor- 
nando poi  al  suo  viaggio.  Ora  perchè  alli  nostri 
mancano  ambedue  qupfte  condizioni ,  lascio  fare  a 
voi  il  resto  della  conseguenza. 
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STAN.  XVII.  T.  7,  8. 

V^ince  fortezza,  anzi  s' accorda ,  e  face 
Sé  'vergognosa,  e  la  vergogna  audace . 

Concetti  da  piacere  a' principi  .  Audace  ò  vizio,  ar- 
dito è  virtù  ,  e  fu  pur  da  questo  autore  comnaeraora- 
la  questa  differenza,  C.  VI,  st.  55  : 

E  se' l furore  alla  iiirth prevale, 

O  se  cede  r  audacia  all'  ardimento  .  "  ■ 

STAN.  XVIII.  V.  -.  ec. 

La  vergine  tra'l  vulgo  uscì  soletta,  ■  '■' 

Non  coprì  sue'  bellezze,  e  non  respose;  ; 

Raccolse  gli  occhi,  andò  nel  vel  ristretta'  ^ 

Con  ischive  maniere  e  generose. 

JSon  sai  ben  dir  s' adorna,  o  se  negletta j 

Se  caso  od  arte  il  bel  volto  compose  ;  ì 

Di  natura,  d'  Amor,  de'  cieli  amici 

Le  negligenze  sue  sono  artifici.  ; 

Abbiamo  in  pittura  il  disegro  e  1  colorito,  alli 
quali  molto  acconciamente  rispondono  in  poesia  la 
sentenza  e  la  locuzione  :  le  quali  due  parti  ,  quan- 
do siano  aggiunte  col  decoro,  rendono  la  imitazio- 
ne e  rappresentazione  perfetta,  cbe  è  l'anima  e  la 
essenzial  forma  di  quesu;  due  arti  ;  e  quello  si  dirà 
più  eccellente  pittore  o  poeta,  il  quale  con  questi 
due  mezzi  più  vivamente  ci  porrà  innanzi  agli  oc- 
chi le  sue  figure  .  Però  volendo  noi  far  paragone  tra 
questo  Poeta  e  1'  Ariosto,  qvial  più  si  avvicini  al 
seguo  di  perfezione,  e  qual  ne  resti  lontano,  audre- 
mo in  tutte  le  pitture  del  Tasso  esaminando  queste 
due  parti, premettendo  sempre  la  considerazioL-e  dei 
componimenti  delle  intere  favole,  che  rispondono 
al  componimento  dell'istoria  in  pittura  ;  e  dove  ca- 
scherà corrispondenza ,  chiameremo  in  c;omparazioue 
i  luoghi  dell   Ariosto  . 
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Aviamo  dunqne  al  presente  Innanzi  agli  occM 
nella  persona  di  Sofronia  rappresentata  una  vergi- 
ne modesta,  sdegnata  ,  e  generosa,  nella  quale  an- 
dremo vedendo  quanto  vaglia  il  disegno  e  ì  colo- 
rito. E  prima,  l'uscir  tra  1  volgo  soletta  non  è  uè 
buono  né  cattivo,  come  anche  il  coprire  o  non  co- 
prire le  bellezze,  perchè  non  la  fanno  più  o  meno 
tale,  quale  qui  vien  figurata.  Raccolse  ^li  occhi,  è 
buona  sentenza  per  esprimer  la  modestia,  ma  senza 
grazia  spiegata  ,  perchè  non  è  da  creder  che  gli  fos- 
ser  caduti  gli  occhi  in  terra,  onde  fosse  bisogno  rac- 
corgll.  L'Ariosto  disse: 

Kd  ella  abbassò  s^li  occhi  7'ergof^fiosa  ce. 
L^  andar  nel  vel  ristretta,  contradlce  a  quello  che 
di  sopra  ha  detto  ,  non  copre  sue  bellezze;  ed  è  con- 
trarlo a  quello  che  è  più  basso,  dove  la  chiama 
donna  altera;  perchè  andare  nel  vel  ristretta  è  da 
pinzochera  e  donnicciuola  . 

lV).>/t  sai  ben  dir,  con  quel  che  segue  insino  al  fi- 
ne della  stanza  ,  è  uno  impiastranicnto  senza  dise- 
gno ,  senz:i  colorito,  senza  concetto,  senza  grazia, 
un  ciarpame  di  parole  ammassate,  ur)a  panicela  di 
cieli ,  di  natura,  e  d'  amore ,  che  in  suìnnia  suin- 
maruni  non  ha  uè  costruzione  ,  né  senso  che  vaglia. 

STAN.  XXVI.  V.  7,8. 

E  smarrisce  il  bel  volto  in  un  colore, 
,  ,      Che  non  è  pallidezza,  ma  candore  . 

L'Ariosto  disse,  G.  XLIH.  169: 

Pallido  come  colto  al  mattutino 

E  da  sera  il  ligustro  o  ^ l  molle  acanto . 

STA:^.  XXVIL  V.3,  4. 

Che  dubbia  la  persona,  e  certo  il  fatto, 
;     Venia  che  fosse  la  sua  donna  in  forse  ^ 
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JNon  sapendo  trovar  la  conti nuazione  tra  questi  due 
versi,  direi  per  manco  male: 

OruV  ei  venia  della  sua  donna  in  forse  ,  •■ 

STAN.  XL.  V.  7,  8. 

Seguì  le  guerre  j  e  in  esse  e  fra  le  selve 
Fera  agli  uomini  parK'e ,  uomo  alle  belve  . 

Questo  è  uno  di  quelli  scherzetti,  che  piacciono  ai 
fanciulli;  ma  in  elìetto  son  tali,  che  snervano  la  lo- 
cuzione, guastano  l'imitazione,  e  tolgono  il  credito 
al  verisimile.  : 

STAN.  XLVm.  V.  ó,6. 

Sovra  i  nostri  guerrieri  a  te  concedo 

Lo  scettro j  e  legge  sia  quel  che  comandi .  , 

Seguila  pur  questo  re  d'esser  corrivo  e  inconside- 
rato. Appena  fu  giunta  costei,  solo  da  lui  per  fama 
conosciuta,  e  a  cui  prima  non  avea  mai  parlato, 
che  le  dà  lo  scettro  assoluto  sopra  i  suoi  guerrieri  \ 
non  considerando  se  faccia  torto  o  no  ad  altri  suoi 
antichi  campioni,  sottoponendogli  all'imperio  d'u- 
na femmina.  E' ben  vero,  che  alcuno  ,  il  quale  pren- 
desse la  difesa  di  questo  Poeta,  polria  dire,  che  se 
bene  Aladino  da  in  questo  luogo  lo  scettro  a  Clorin- 
da 5  nientedimeno  nel  progresso  ,  accortosi  poi  del 
suo  errore ,  non  ne  fa  mai  più  menzione,  come  se 
non  gliel'  avesse  dato,  o  pur  gìiel'  abbia  poi  ritolto  : 
e  in  questa  guisa  saria  medicato  un  fallo  d'  inconsi- 
deratezza con  un  di  sraemoratagpine. 

STAN.  XLIX.  V.  1.  ec. 

Nuova  cosa  parer  potrà  per  certo 

Che  preceda  ai  servigi  il  guiderdone; 

Ma  tua  bontà  in  affida;  io  i>o^  che  'n  merto       , , 

Del  futuro  servir  quei  rei  mi  done . 
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In  don  li  chie^^o;  e  pur^  se^l  fallo  è  incerto, 
Gli  danna  inclementissinia  ragione  : 
Ala  taccio  questo,  e  taccio  i  segni  espressi 
Onde  argomento  l' innocenza  in  essi. 

Lascierò  stare  la  continuazione  dei  2  primi  versi, 
che  cammina  così  così;  ma  non  lacero  già  la  bella 
creanza  asinina  di  questa  madonna  ,  ò  con  che  bel- 
la retlorlca  vole  impetrare  li  due  condannati  da  A- 
ladino,  buttandoli  al  primo  tratto  in  faccia  esser 
qiielli  da  inclenientissiina  ragione  dannati  ,  e  cono- 
scere da'  manifesti  indizj  loro  essere  innocenti  ;  che 
tanto  importa,  quanto  che  avesse  detto  al  re  :  tu  sei 
ingiusto ,  tiranno  ,  e  dispietato-,  e  con  tutto  ciò  quel- 
la pecora  d'  Aladino  non  pur  non  gli  dà  un  pugno 
nel  viso,  ma  gli  concede  i  rei  senza  altro  risenti- 
mento delle  parole  ingiuriose.  Ma  chi  potesse  ben 
scorgere  nell'intimo  pensiero  del  Poeta,  questo  di- 
scorso di  Clorinda  non  e  fatto  per  altro,  che  per 
dare  un  po'  d'appicco  a  quel  concettino^  che  e' met- 
te poi  nel  fine  della  stanza  LII: 

Innocenti  gli  assolvo,  e  rei  gli  dono  . 
Oltre  a  ciò  si  potria  non  senza  gran  ragione  biasi- 
mare in  Clorinda  questa  azione,  non  si  vedendo  ca- 
gione ,  per  la  quale  dovesse  muoversi  a  voler  libera- 
re costoro  di  fé  diversa,  senza  essere  da  alcuno  di 
autorità  o  merito  ricercala;  e  che  morivano  volen- 
tieri, essendosi  spontaneanienle  andati  a  offerire,  e 
mostratisi  sprezzatori  del  re  e  della  sua  ragione;  e 
movendosi  ella  massime  con  pensiero  di  liberargli 
anco  per  forza  d'armi, dove  i  pregili  non  fossero  ba- 
stanti. Io  non  trovo  simili  errori  nell'Ariosto,  ma 
in  tutte  le  occasioni  di  questa  sorte  sono  stati  libe- 
rati rei  dannati  a  morte  da  tiranni  atrocissimi,  da 
difensori  ad  essi  apertamente  inimici:  in  tal  guisa 
è  liberata  Isabella  dai  malandrini ,  Olimpia  e  Hire- 
no  ,  la  vecchia  di  Drusilla  e  1  altre  donne  ,  seguendo 
sempre  alla  salute  degl'  innocenti  il  gastigo  del 
tiranno . 
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STAN.  LX.  V.  8. 

C^redoj  che  senza  altre  presunzioai  ciascuno  potrà 
da  se  stesso  conoscere,  quanto  questo 

In  guisa  pur  d'  uom  grande^  e  non  curante, 
sia  pedantesco  e  ampolloso.  Solo  avver'tisco  ,  che  si 
comincia  a  mcUtT  mano  alla  scatola  del  grande. 
per  condire,  come  si  vedrà  nel  progresso  ,  molte  e 
molte  minestre  di  gran  capi,  C.  IH.  st.  52. ,  gran 
tauri,  C.  in.  st.  30.  ,  gran  corpi,  G.  VI.  st.  23: 

Per  gran  cor ,  per  gran  corpo  j,  e  per  gran  possfij 
gran  cavalli,  e  di  molle  altre  gran  cose;  il  qual 
condimento  al  gusto  di  questo  Poeta  se  io  non  m'in- 
ganno, è  mollo  a  proposito  per  far  lo  stil  grande^ 
Quanto  poi  quest'altezza  sia  meglio  espressa  In  Ro- 
domonte che  qui  ,  si  vede  leggendo  nell'  ultimo 
Canto  del  Furioso  st.  104: 

Senza  smontar j,  senza  chinar  la  testUy 
E  senza  segno  alcun  di  riverenza ^ 
Mostra  Carlo  sprezzar  con  la  sua  gesta^    ■ 
E  di  tanti  signor  l^  alta  presenza, 

STAN.  LXVI.v.  1. 

Signor  j  gran  cose  in  picciol  tempo  hai  fatte. 

gran  figli,  C.  III.  st.  35.,  gran  cor  ec.  C.,VI.  St.  23., 
gran  lancia,  C.  p.  St.  30.  St.  61.  v.  5.  6.;  né  anche 
questo  resta  di  pizzicare  della  solita   pedanteria. 

St.  LXII.  ec.  L'orazione  d'  Alete  mi  par  tutta 
buona,  benché  ivi  siano  sparsi  pel  mezzo  alcuni 
scherzetti  di  madrigali  ;  nulladimeno  credo  che 
qui  abbiano  del  comportabile,  sapendosi  die  le  o- 
razioni  si  fanno  con  grande  studio,  s'imparano  a 
mente,  e  in  somma  devono  essere  elaborate;  ma 
non  si  dovrebbono  ammettere  in  quelle  narrazioni  , 
il  cui  scopo  è  il  rappresentare  e  esprimere  vivamen- 
te gli  affetti  . 
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STAN.  LXVll.  V.  :J  e  4. 

Ch'  o\'c  tu  vinca,  sol  distato  acanzi. 
Ni-  tua  gloria  maggior  (Quinci  diviene  . 

Replica   lo   stesso    concilio    posto    nella   Si.    LX.VI, 

V,  7,  8. 

E  se  ben  acquistar  puoi  nuovi  imperi, 
yjcquistar  nuova  gloria  indarno  spari, 

SrAN.  LWIV.  LXXV. 

Or  quando  pur  estimi  esser  fatale , 

Che  non  ti  possa  il  ferro  'vincer  mai. 

Siati  concesso  :  e  siati  a  punto  tale 

Il  decreto  del  del,  qual  tu  tei  fai  ; 

fl'nceratti  la  farne  :  a  questo  male 

Che  refu^io ,  per  Dio,  che  schermo  avrai  f 

Vibra  coiitra  costei  la  lancia,  e  stringi 

La  spada ,  e  la  vittoria  anco  ti  fingi. 

Ogni  campo  d' intorno  arso  e  distrutto 
Ma  la  jìrovida  man  degli  abitanti  ; 
E  in  chiuse  mura,  e  in  alle  torri  il J rutto 
tu  posto  al  tuo  venir  pia  giorni  avanti. 
Tu,  eh' ardito  fin  (/ui  ti  sei  condulto, 
O'ule  xprri  nati  ir  cavalli  e  /'anti  ■' 
Dirai  :  l'  armata  in  mar  cura  ne  prende: 
Dai  l'enti  dunque  il  viver  tuo  dipende  ? 

Io  ho  mi  |M)(()  di  scrupolo  nella  coiitiiiuaziouc  della 
sentenza  di  (jiieste  due  stanze:  percliè  nella  piiina 
di  esse  ha  tr.i  o|j  altri  inipediinenti  apportalo  Alete 
a  (loftredo  quello  della  fame,  e  sogt^iunlo  poi  nci^lL 
ultimi  due  versi:  Figurati  anco  di  aver  superala 
questa  inimica  fame,  e  di  essa  ottenutane  vittoria, 
come  dell'altre  contrarietà  raccontate  avanti;  si  tdie 
JJaroii  ,  che  Aide  si  sia  privato  del  potere  più  spa- 
ventar (ioIlVedo  col  terror  della  fame,  e  contuttocciò 
ik!  tenore  dell'altra    stanza    appresso  ritorna  a  ser- 
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virsi  del  medesimo  mezzo  pur  della  fame  per  distor- 
narlo dall'  impresa;  la  quale  cosa,  come  ho  detto  ,  iioa 
mi  par  senza  difetto. 

STAN.  LXXXI.  ec. 

Se  la  proposta  di  Viete  è  slata  bella  e  maraviglio- 
sa ,  né  la  risposta  di  Goffredo  gli  cede;  e  nell'una  e 
neir  altra  si  deve  somma  lode  all'  Autore  . 

STAN.  LXXXYIII.  v.  4.  ec. 

Dispiacemi  che  questo  pazzo  d'Argante  sia  venu- 
to con  (jueste  sue  impertinenze  a  disconciare  il  gu- 
sto, che  perle  due  orazioni  passate  si  era  preso;  e 
molto  mi  maraviglio  dell' imprudenza  del  re  d' Egit- 
to,  quale  ha  dimostrata  in  mandare  questa  bestiac- 
cia  a  scompigliare  ogni  cosa  ;  e  se  lo  conosceva, 
non  potev'  egli  esser  certo,  che  un  animalaccio 
di  questa  sorte  era  buono  per  ogni  altra  cosa  , 
che  per  trattar  pace  ?  , 

STAN.  LXXXIX.  V.  1,  2. 

Indi  il  suo  manto  per  lo  lembo  prese j 
Curvollo,  e  f enne  un  seno,,  e  l  seno  sporto  ee. 

Orsù,  eramo  stali  troppo  senza  andar  col  cimbalo  in 
colombaja  .  Torniamo  alle  scempiaggini  pedante- 
sche .  Sto  pur  aspettare^  clic  questo  .  .  .  (/«  parola  è 
mal  copiata  j  e  non  si  rileua)  d'Argante  si  faccia  in- 
nanzi con  quel  suo  lembo  di  tabarro,  e  dica  a  (joffre- 
do  :  Giura  su  (pie st  orecchio  d''  asino. 

STAN.  XCilI. 

Ebbe  ^r^nnte  una  spada;  e  'l  fabro  egregi» 
Z,^  else  e  l  pomo  le  Je'  gemmato  e  d'oro 
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Con  magìsterìo  talj  che  perde  il  pregio 
Della  ricca  materia  appo  il  lavoro. 
Poiché  la  tempra,  e  la  ricchezza  e  'l  fregio 
Sottilmente  da  lui  mirati  foro,  ec. 

Questo  stnre  a  mirarla  così  soltilmeìite  non  ha  pun- 
to dfill'  Argante  ,  e  massime  a  mirarla  qui,  dove  era 
in  collera  e  sprezzava  ognuno.  Della  quale  azione 
poco  al  costume  di  lui  conforme,  il  medesimo  Poeta 
più  a  basso  fa  testimonio,  C.  VII  slau.  52.,  dove  del 
medesimo  Argante  nel  pigliare  alcune  armi  donate- 
gli dal  re  Aladino  dice  così: 

Senza  molto  mirarle  egli  le  prende; 
e  pur  la  creanza  ricercava  ,  che   molto   più  dovesse 
mirar  queste,  donategli  dal  re,  di  campiiMie* 

'  :■  STAN.  XCV.  V.  1.  .     . 

Così  di  me  s  saggiar  fatto  è  nemico. 

Si  è  fatto  di  messaggiero  Inimico:  bisogna  che  que- 
sta mutazione  abbia  relazione  al  medesimo  termine; 
sì  che  se  fu  tnessaciriero  del  re  d' K<jitto,cotne  di  so- 
pra  fu  detto ,  del  gran  re  d'  Egitto  eran  mesmggi, 
bisogna  che  ora  sia  del  medesimo  re  inimico;  il  che 
non  credo  abbia  roluto  dir  cui  era  l'Autore.    . 

STAN.  XCVII.  V.  2. 

Si  discioglie  nel  sonno  ec. 

PedantinO,  a  te;  sta  vigilante,  non  ti  sciogliere  nel 
sonno. 

V.  J. 

Tanta  è  in  lor  cupidigia,  che  riluca. 
Intendo  benissimo  ,  signor   Tasso,  che  quella  rima 
un  poco  stretta  riluca ,  vi  ha  sforzato  a   metter  <jne- 
sta  gentil  Ideazione:  Tanta  è  in  lor   cupidigia;  (na 
perch«>  non  dir  cosi? 

lì/a  nò  7  campo  fede l,  nè'l  Franco  duca 
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S^  inchina  al  sonno j  o  i  sensi  almeno  acqueta; 
Così  bramoso  attende,  che  riluca  ec. 

CANTO   TERZO 

STAN.  I.  V.  6. 
In  voce  mormorala  alta  e  sonora. 

La  voce  alta  e  sonora  non  è  del  mormorare,  ma  piut- 
tosto la  bassa  e  placida  ;  onde  chi  dicesse, 

Tremar  in  'voce  udiasi  alta  e  sonora^ 
slari»  forse  meglio. 

V.  7,8. 

E  prevenia  le  trombe,  e  queste  poi 

Ditr  pia  lieti  e  canori  i  segni  suoi. 
Disse  con  molta  più  grazia  1'  Ariosto  : 

E  delle  trombe  udir  fé  il  suono  arguto^ 
che  è  altro  che  canoro,  G.  XVI  stan.  42. 

STAN.  II.  V.  I.ec. 

//  saggio  capitan  con  dolce  morso 
I  desiderj  lor  guida  e  seconda; 
Che  più,  f'acil  saria  svolger  il  corso 
Presso  Cariddi  alla  volubil  onda, 
O  tardar  Borea  allor  che  scuote  il  dorso 
Dell'  ApenninOj  e  i  legni  in  mare  affonda. 

Se  più  facil  saria  svolger  II  corso  all'onde  di  Carid- 
di.j  e  tardar  Borea,  come  gli  guida  il  capitano  con 
dolce  morso  ? 

r.  7,  8. 

Gli  ordina ,  gì'  incammina,  e  in  suon  gli  regge 

jRapido  sì,  ma  rapido  con  legge 
Scioccherie   fredde  ,  insipide   e   pedantesche  .   Vedi 
l'Ariosto,  G.  XVI.  V.  39: 

Finito  il  ragionar,  fece  le  schiere 

Muoi^sr  pian  pian  sotto  le  lor  bandiere . 
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STAN.  III.  V.  7,  8. 

Ecco  da  mille  "voci  unitamente 
Gerusalfinme  salutar  si  sente. 

1/  Arioslo  all'  apparir  di  Gcriisaìenmie,  G.  XV,  st.  94: 
^l  finir  del  cammino  aspro  e  seli^ag^io 
Dair  alto  monte  alla,  lor  vista  occorre 
La  santa  Terra,  ove  il  superno  Amore 
Lavò  col  proprio  sangue  il  nostro  errore. 

STAN.  Vili. 

Duntpie  ove  tu.  Signor,  di  mille  rivi 
Sanguinoso  il  terren  lasciasti  asperso ^ 
D' amaro  pianto  alme n  due  fonti  vivi 
In  sì  acerba  memoria  oggi  io  non  versoi 
yigghiacciato  mio  cor^  che  non  derivi 
Per  o/t  occhi,  e  stilli  in  lacrime  converso!^ 
Duro  mio  cor,  che  non  ti  spezzi  e  frangi? 
Pianger  ben  merti  ognor,  s'  ora  non  piangi. 

Questa  stanza  è  boiiissiina  ,  ma  1'  avrei    voluta  sciiti- 
re  il  Venerdì  santo  in  boeca  del   Panicarola  in  pul- 
pito, e  non  recitata  da  soldati  tutti  d'accordo.  Clie 
se   pure   almanco    si  fosse  contentato   l'Autore  farla 
cantare  dal  solitario  Pietro,  o  pur  anche  da    Goffre- 
do in    nome  di  tutlo   l'esercito,  saria  stata  cosa   bea 
latta  ^  ma   il   dir   clic  ognuno   s'   accusava  in   cjuesta 
i^uisa  ,  non  torna  troppo  bene:  e  Y  Ariosto,  che  inten- 
deva queste  cose,  conduceva  ben  lutto  il  popolo  al- 
la chiesa  a  far  orazione  ;  ma    egli  pero  non    racconta 
altra  orazione  che  quella  fatta  da  Garlo  come  a  nome 
di  lutti  insieme,  G.  XIV.  stan.  (i8.  ec. 
L'  imperatore  il  dì  che  '/  dì  precesse 
Della  battaglia  j  fe^  dentro  a  Parigi 
Per  tutlo  celebrar  uf/icj  e.  messe 
A  preti,  a  frati  bianchi^  neri  e  bigi; 
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E  le  genti  che  dianzi  tran  confesse j 
E  di  man  tolte  agi' inimici  stigi. 
Tutte  communicar^ ,  non  altramente, 
Ch^  ave s sino  a  morire  il  dì  seguente. 
Ed  egli  tra  baroni  e  paladini. 

Principi  ed  oratori,  al  maggior  tempio 
Con  molta  religione  a  quei  divini 
jitti  intervenne,  e  ne  die  agli  altri  esempio. 
Con  le  man  giunte  e  gli  occhi  al  del  supini 
Disse:  Signor j  bendi'  io  sia  iniquo  ed  empia, 
]\on  ^voglia  tua  bontà j  pel  mioJallire_, 
Che'l  tuo  popol  fedele  abbia  a  patire. 
E  s^ egli  è  tuo  'voler  di'  egli  patisca,  '■■ 

E  di  abbia  il  nostro  error  degni  supplicij 
Almen  la  punizion  si  differisca. 
Sì  che  per  man  non  sia  de' tuoi  nemici  : 
Che  quando  lor  d'  uccider  noi  sortisca,  ' 

Che  nome  avemo  pur  d'  esser  tuo  amici 3    ; 
/  Pagani  diran  die  nulla  puoi,  • 

Che  perir  lasci  i  partigiani  tuoi. 
E  per  un  che  ti  sia  fatto  ribelle, 

Cento  ti  sifaran  per  tutto  il  mondo; 
Tal  che  la  legge  falsa  di  Babelle 
Caccerà  la  tua  fede  e  porrà  al  fondo. 
Difendi  queste  genti,  che  son  quelle 
Che'l  tuo  sepolcro  hanno  purgato  e  mondo 
Da' brutti  cani,  e  la  tua  santa  chiesa, 
E  li  vicarj  suoi,  spesso  difesa. 
So  che  i  meriti  nostri  atti  non  sono  ' 

u4  satisfare  al  debito  d^  un^  oncia; 
Né  dovemo  sperar  da  te  perdono. 
Se  riguardiamo  a  nostra  vita  sconcia  : 
Ma  se  in  aggi  ugni  di  tua  grazia  il  dono, 
Nostra  ragion  fla  ragguagliata  e  concia. 
Né  del  tuo  ajuto  disperar  possiamo, 
Qualor  di  tua  pietà  ci  ricordiamo. 

STAN,  X. 

Allor  gridava:  oh  qual  per  l'aria  stesa 

Polvere  T  veggio!  oh  come  par  che  splenda! 
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Su,  SUSO,  o  cittadini^  alla  difesa 

S  anni  ciascun  veloce,  e  i  muri  ascenda: 

Già  presente  è  il  nemico.  E  poi  ripresa 

La  voce  :  ognun  s^ affretti,  e  l'arme  prenda; 

Ecco  il  nemico  è  qui  :  mira  la  polire 

Che  sotto  orrida  nebbia  il  cielo  involve . 

Io  resto  pur  alle  volte  stordito  in  considerare  le 
scempiate  cose  che  si  mette  a  descrivere  questo  Poe- 
ta ,  tra  le  quali  non  è  da  porre  nell'ultimo  luogo  il 
grido  di  questo  animalaccio,  che  era  in  su  la  torre 
alla  guardia  ;  e  figurandomi  d'  esser  un  di  quelli 
che  da  basso  l'assaltino  ,  mi  sento  smascellar  dalle 
risa.  Questi  Talacimanni  credo  io  che  sieno  cosi  et- 
terati, come  sono  appresso  di  noi  ì  campana]  ,e  che 
sieno  messi  su  le  torri  per  dar  segno  con  qualche  lor 
urlo  ferino  delle  scoperte  ,  che  si  fanno  intorno  alla 
città*,  e  se  così  è  ,  chi  non  creperà  di  ridere,  senten- 
do questo  parlar  cosi  poetico  e  figurato?  Oh  qual 
polve/-  vegs^^  io  stesa  per  l' ariamoli  come  risplende! 
sUjSuso ,alla  difesa,  cittadini,  s  armi  ognun  veloce, 
e  ascenda  i  muri  ^  già  presente  è  il  nimico j  ognun 
s  affretti ,  l'  arme  prenda-,  ecco  il  nimico  è  qui  ;  ri- 
mira la  polire,  come  in^olve  il  cielo  sotto  orrida 
nebbia.  Son  questi  concelti  da  esser  cantati  eroica- 
mente? e  forse  che  non  ci  consuma  questa  e  la  pre- 
cedente stanza  ?  E  si  trovano  poi  al  mondo  persone, 
che  ammirano  in  questo  Poeta  la  brevità,  non  cono- 
scendo quanta  e  quanta  carta  e' consuma  in  narrar 
cose,  che  non  servono  a  niente  ?  Con  altra  grazia  si 
disbriga  di  (jueste  cosucce  l'Ariosto,  come  appunto 
in  questo  proposito  va  dicendo: 

E  di  Talacimanni  un  gridar  d^ alto; 
che  sapeva  ben  egli ,  che  (juei  lor  gridi  non   son  de- 
gni, né  atti  a  esser  cantati.  Ma  per   una    cosi  subita 
commozione  leggi  tutta  la  stanza  dell' Ariosto,  Canto 
XVIU.  stan.  7\ 

Fur  molti  che  temer,  che^l  fier  Grifone 

Sopra  le  mura  as^esse  preso  un  salto. 
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JVo7i  vi  sarebbe  pili  cofiffusione, 

S^ a  Damasco  il  Soldan  desse  l' assalto. 

Un  mover  d' arme,  un  correr  di  persone, 

E  di  Talacimanni  un  gridar  d''  alto, 

E  di  tamburi  un  suon  misto  e  di  trom.be 

Il  mondo  assorda, eU  del  par  ne  rimbombe, 

STAN.  XI. 

I  semplici  fanciulli  e  i  vecchi  inermi. 
Et  volgo  delle  donne  sbigottite. 
Che  non  sanno  ferir,  né  fare  schermi, 
Traean  supplici  e  mesti  alle  meschite; 
Gli  altri  di  membra  e  d^  animo  pili  fermi 
Già  frettolosi  r  arme  aweaji  rapite. 
u4ccurre  altri  alle  porte ,  altri  alle  muraj 
Il  re  va  intorno,  e  tutto  vede,  e  cura  . 

Si  è  consumata  una  intera  stanza  in  raccontare  il 
grido  del  Talacimanuoj  e  ora  delle  provvisioni,  che 
deve  fare  Aladino  per  la  difesa  di  Gerusalemme  so- 
praggiungendogli il  nimico,  si  disbriga  con  due  pa- 
role : 

//  re  va  intorno,  e"*/  tutto  vede,  e  cura. 

Gli  ordini  diede; 
equi  son  finiti  i  preparamenti .  Or  leggasi  T  Ario- 
sto, C.  XIV  slan.  102  con  le  seguenti  cinque,  e  veg- 
gasi  se  Carlo  fa  altri  apparecchi  : 
Quivi  erano  baroni  e  paladini. 

He ,  duchi,  cavalier,  marchesi  e  conti. 

Soldati  forestieri  e  cittadini, 

Per  Cristo,  per  suo  onore  a  morir  pronti; 

Che  per  uscire  addosso  ai  Saracini 

Pn-gan  r  impcrator,  eh' abbassi  i  ponti. 

Gode  egli  di  veder  l' animo  audace. 

Ma  di  lasciarli  uscir  lor  non  compiace. 
E  li  dispone  in  opportuni  lochi 

Per  impedire  ai  barbari  la  via. 

Là  si  contenta  che  ne  vadan  pochi; 

Qua  ì0)n  basta  una  grossa  compagnia . 
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Alcuni  han  cura  maneggiare  i  fuochi: 
Le  machine  altri,  ove  bisogno  sia. 
Carlo  di  qua,  di  là  non  sta  mai  fermo  j, 
Va  soccorrendo ,  e  fa  per  tutto  schermo^ 


Dovunque  intorno  il  gran  muro  circonda 
Gran  munizioni  avea  già  Carlo  fatte; 
Fortificando  d'argine  ogni  sponda, 
Con  scannafossi  dentro  e  case  matte  : 
Ond' entra  nella  terra,  onde  esce  l' onda  3 
Grossissime  catene  aveva  tratte; 
Ma  fece,  piìi  che  altrove,  provvedere 
Là  dove  avea  piìi  causa  di  temere. 
Con  occhi  d'  jirgo  il  figlio  di  Pipino 

Previde ,  ove  assalir  dovea  Agramante  : 
E  non  fece  disegno  il  Saracino, 
A  cui  non  fosse  riparato  innante  ec. 
ìM.  Aladino  gli  ordini  diede,  e  si  rilira  in  colombnja 
con  mia  palla  a  chiacchierare,  menlre  i  suoi  vanno 
fuori  a  scaramucciare. 

STAN.  XVII.  V.  5,6,7,8.  ' 

Onde  dice  a  colei,  di'  è  seco  assisa, 
E  che  già  sente  palpitarsi  il  petto  : 
Ben  conoscer  dei  tu,  per  sì  lungo  uso , 
Ogni  Cristian,  benché  ne  l'  arme  chiuso. 

Se  si  va  ben  calcolando,  queslo  re  ed  ['Erminia  in  ci- 
ma di  una  torre  non  potevano  esser  lontani  dal  luo- 
ij;o,dove  si  facevano  questi  fatti  d'arnie,  manco  di 
un  grosso  miglio  ,  considerata  la  ritirata  che  fanno 
i  Pagani,  si.  XXXI, e  considerato  quel  diesi  dice 
nella  st.  XXXVII^  e  nulladimeno  erano  di  così  per- 
ii'tia  vista  ,  che  riconoscevano  distintamente  i  cava- 
Jier  criàliani  anche  in  mezzo  alla  polvere  della  sca- 
ramuccia- che  son  cose,  che  a' nostri  tempi  non  si 
polrian  f^re  né  anche  nella  disianza  di  un  ottavo  di 
jniglio.  Ma  abbiamo  pur  un  pocodi  pazienza, che  sen- 
tiremo  di  meglio  avanti  che  questo  te  cali  abbasso. 
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STAN.  X:^I,  ▼.  7,  8. 

E  le  chiome  dorate  al  vento  sparse. 
Giovane  donna  in  mezzo' l  campo  apparse. 

Vedi  lo  scoprimento  di  Bradamante  al  trar  dell'el- 
mo, che  è  maraviglioso,  C.  XXXII  st.  79.  80; 
La  donnaj  cominciando  a  disarmarsi, 
S' avea  lo  scudo  e  dipoi  l^  elmo  tratto. 
Quando  una  cuffia  d'  oro,  in  che  celarsi 
Solcano  i  capei  lunghi  e  star  di  piatto. 
Uscì  con  r  elmo;  onde  caderon  sparsi 
Già  per  le  spalle,  e  la  scoprirò  a  un  tratto^ 
E  laferon  conoscer  per  donzella 
Non  men  che  fiera  in  arme,  in  viso  hella. 
Quale  al  cader  fra  le  cortine  suole 
Parer  fra  mille  lampade  la  scena  > 
D^ archi,  e  di  più,  d^  una  superba  mole, 
D^ oro  e  di  statue  e  di  pitture  piena: 
O  come  suol  fuor  de  la  nube  il  sole 
Scoprir  la  faccia  limpida  e  serena^ 
Così ,  l' elmo  levandosi  dal  viso. 
Mostrò  la  donna  aprisse  il  paradiso. 

STAN.  XXIV,  t.  7,  8. 

Ma  colpo  mai  del  hello  ignudo  volto 

Non  cade  in  fallo,  e  sempre  il  cor  m"  e  «ohe. 

L'Ariosto  disse; 

E  ancor  che  con  la  lancia  non  mi  tocchi. 
Abbattuto  son  già  da'  tuoi  begli  occhi. 

STAN.  XXVI,  V.  5,  6- 

Recata  s' era  in  atto  di  battaglia 
Già  la  guerriera,  e  già  l' avea  ferito. 

Piano  un  poco,  madonna  Clorinda  j  voi  siete  un  po- 
Controv.  T.  FI.  1 1 


162  ;  considehazioki 

co  troppo  manesca  ^  lasciaiel  almanco  ripigliar  Crtto 
a  quel  povero  garzone  ,  e  non  lo  cominciate  a  ripic- 
chiare cosi  subitamente. 

STAN.  XXVlleseg.  - 

Fermossij  e  lui  di  pauroso  audace  '  .     : 

Rendè  in  quel  punto  disperato  amore'. 
I patti  sian,  dicea,  poiché  tu  pace 
Meco  non  vuoi,  che  tu  mi  trags^a  il  core.   - 
Il  mio  cor,  non  pili  mio,  se  a  te  dispiace 
Ch' egli  più  viva,  volontario  more  : 
E  tuo  gran  tempo -^  e  tempo  è  ben  che  trarlo 
Omai  tu  debba ^  e  non  debb' io  vietarlo. 

Ecco  io  chino  le  braccia,  e  t  appresento 
Senza  difesa  il  petto:  or  che  noi  fiedi? 
Vuoi  che  agevoli  /'  opra?  i^  son  contento 
J  ranni  l^  usbergo  or  or,  se  nudo  il  chiedi. 

Tancredi,  so  che  tu  m'hai  dato  il  mio  resto  eoa  que- 
sti tuoi  fatti  amorosi;  fagiolaccio,  scimunito,  di  gra- 
zia va  a  giocar  alle  comaruccie.  Par'  egli  ,  che  per 
la  prima  volta  che  e'parla  con  la  sua  amorosa,  si  par- 
ta da  un  bel  principio?  lo  non  mi  voglio  già  più 
maravigliare ,  che  colei  faccia  seco  alla  mutola  ,  a- 
vendolo  conosciuto  per  si  solenne  faunontiolo  nelle 
cose  amorose;  e  fjuai  più  sciocchi  lamenti  farla  Beco 
alla  sua  Nencia?  Mencia  traditora,  cai^ami  il  cuore, 
che  egli  è  tuo;  vuoi,  eh'  io  mi  cavi  il  santambarco , 
perchè  tu  me  lo  possa  cavar  meglio?  Oh  che  inna- 
morato da  mele  cotte!  Oh  I  Rodomonte  ,  che  era  pur 
quell'uomo  rozzo  e  bestiale  che  si  sa,  non  pari'  egli 
mille  volte  meglio  in  simil  proposito,  G.  XXXV, 
st.  46? 

^l  tuo  bel  viso,  a^  begli  occhi,  alle  chiome. 
Che  spiran  tutti  amore  e  leggiadria, 
Voglio  donar  la  tnia  vittoria:  basti 
Che  ti  disponga  amarmi,  ove  m^ odiasti. 
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STAN.  XXIX,T.  4. 

Fidele  sventolar  le  chiome  sparte. 

Questo  videle  s' ha  da  riferire  a  Clorinda,  che  è 
lontana  un  miglio . 

STAN.  XXXI,  T.  7,  8. 

Or  si  volge,  or  rivolge  j  or  fugge,  or  fuga; 
Né  si  può  dir  la  sua  caccia,  né  fuga. 

Io  non  saprei  qual  epiteto  darmi  a  questa  maniera  dì 
replicare  la  ritirata  di  Clorinda  ,  perchè  non  so  for- 
mare un  attributo,  che  abbracci  nel  suo  significato 
tutte  quelle  qualità  ,  freddo  ,  secco  ,  stiracchiato  , 
stentato,  insipido,  sallabellante,  bischizzante  ,  in- 
sieme poi  col  nostro  accidente  inseparabile  di  pe- 
dantesco. Quanto  s'è  egli  mal  consigliato  il  signor 
Tasso  in  andar  toccando  simil  passi  ,  che  ci  riduco- 
cono  in  mente  quello  ,  che  in  tal  proposito  ha  dello 
l'Ariosto  !  Però  letta  questa  ritirata  di  Clorinda,  e 
la  seguente  d' Argante,  sentasi  quella  di  Rodomonte 
nel  C.  XVIIl,  st.  17  ad  23  ;  e  come  mai  più  per 
r  addietro  non  si  è  sentita  grandezza  e  maraviglia 
tale,  così  per  l' innanzi  non  sia  chi  speri  di  sentirla, 
né  ardisca  di  tenere  il  gareggiamento  con  quell'uo- 
mo divino  : 

Al  Pagarij  che  non  sa  come  ne  possa 
T^enir  a  capOj  ornai  quel  gioco  incresce. 
Poco,  per  far  di  mille  o  di  pia  rossa 
La  terra  intorno,  il  popolo  discresce. 
Il  fiato  tuttavia  pili  se  gV  ingrossa. 
Sì  che  comprende  al  fn  che,  se  non  esce 
Or  c^  ha  tngore,  e  in  tutto  il  corpo  è  sanOj 
Vorrà  da  tempo  uscir_,  che  sarà  in  vano. 
Rivolge  gli  occhi  orribili,  e  pon  mente 
Che  d^ ogni  intorno  sta  chiusa  V  uscita; 
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Ala  con  mina  d' infinita  gente 

L'aprirà  tosto,  e  la  farà  espedita. 

JEccOj  vibrando  la  spada  tagliente. 

Che  vien  queW  empio  ove  il  furor  lo  invita  , 

Ad  assalire  il  nuovo  stuol  britanno, 

Che  vi  trasse  Odoardo  ed  Ariinanno. 

Chi  ha  visto  in  piazza  rompere  steccato, 
A  cui  la  folta  turba  ondeggi  intorno. 
Immansueto  toro  accaneggiato. 
Stimolato  e  percosso  tutto  il  giorno. 
Che  ''l  popol  se  ne  fugge  spaventato. 
Ed  egli  or  questo,  or  quel  leva  su  ""/  corno; 
Pensi  che  tale  o  piìi  terribil  fosse 
Il  crudele  African,  quando  si  mosse. 

Quindici  o  venti  ne  tagliò  a  traverso. 
Altri  tanti  lasciò  del  capo  tronchi, 
Ciascun  d'  un  colpo  sol  dritto  o  riverso  j 
Che  viti  o  salci  par  che  poti  o  tronchi. 
Tutto  di  sangue  il  fier  Pagano  asperso. 
Lasciando  capi  fessi  e  bracci  monchi, 
E  spalle  e  gambe  ed  altre  membra  sparte. 
Ovunque  il  passo  volga,  alfin  si  parte. 

Qual  per  le  selve  nomadi  o  massile 
Cacciata  ^'a  la  generosa  belva. 
Che  ancor  fuggendo  mostra  il  cor  gentile, 
E  minacciosa  e  lenta  si  rinselva; 
Tal  Bodomonte  in  nessun  atto  vile. 
Da  strana  circondato  e  fiera  selva 
D^  aste  e  di  spade  e  di  volanti  riardi. 
Si  tira  al  fiume  a  passi  lunghi  e  tardi, 

E  sì  tre  volta  e  più  r ira  il  sospinse, 

Ch'  essendone  già  fuor,  vi  tornò  in  mezzo. 

Ove  di  sangue  la  spada  ritinse, 

E  pia  di  cento  ne  levò  di  mezzo. 

Ma  la  ragione  alfin  la  rabbia  vinse 

Di  non  far  sì,  che  a  Dio  fiè  andasse  il  lezzo; 

E  da  la  ripa, per  miglior  consiglio. 

Si  gettò  ali  acqua,  e  usci  di  gran  periglio  ec. 


BEL  GALILEO  16j 

STAN.  XXXII,  V.  1. 

Tal  gran  tauro  talor  ne  l" ampio  agone  . 

Ecco  il  nostro  grande  in  compagnia  ,  acciò  che  il 
pedante  non  si  lamenti.  Che  cosa  e  questo  gran  tau- 
ro? forse  il  monte  Tauro  ? 

STAN.  XXXIV. 

Il  feroce  Circasso  uscì  di  stuolo  ^  i 

Ch'esser  l'ols"  egli  il  feritor  primiero: 
E  quegli  in  cui  ferì  fu  steso  al  suolo,  ■'■ 

E  sossopra  in  un  fascio  il  suo  destriero  j 
£  pria  che  r  asta  in  tronchi  andasse  a  'volo. 
Molti  cadendo  compagnia  gli  fero  . 
Poi  stringe  il  ferro;  e  quando  giunge  a  pieno, 
Sempre  uccide ^  od  abbatte,  o  piaga  almeno. 

Senti  l'Ariosto  nel  far  precorrere  agli  altri  Rinaldo., 

C  XVI,  st.  43: 

Rinaldo  innanzi  agli  altri  il  de strier  punge , 
E  con  la  lancia  per  cacciarla  in  resta  : 
Lascia  gli  Scotti  un  tratto  d' arco  lunge; 
Ch' ogni  indugio  a  ferir  sì  lo  molesta. 
Come  groppo  di  vento  talor  giunge,  '■  ' 

Che  si  trac  dietro  un^  orrida  tempesta; 
Tal  fuor  di  squadra  il  cavalier  gagliardo 
f^enìa  spronando  il  corridor  Bajardo. 

STAN.  XXXV,  V.  3,4.  r,,,  ; 

■1 

Ma  di  vecchiezza  indomita,  e  munita 
Di  due  gran  figli  ec. 

Tocca  pur  sì  con  quel  maledetto  grande:  dovevano 
essere  due  gran  facchini  ^  che  tanto  è  in  lingua  to- 
scana a  dir  due  gran  figli. 
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STAN.  XXXVII,  V.  6. 

E  dice  al  re^  che  in  lui  fissa  lo  sguardo  ec. 

Già  si  é  detto  di  sopra  della  buona  vista  di  Aladi- 
no e  d^ Erminia  ,  die  nel  mezzo  dell'armate  squadre 
in  una  lontananza  di  più  d'un  miglio  vanno  distin- 
guendo i  cavalier  ad  uno  ad  uno,  e  riconoscendoli. 
Ora  soggiungerò  per  quelli  che  non  conoscono  la 
superflua  lunghezza  di  questo  Poeta,  che  si  conside- 
ri tutto  quello,  che  si  dice  da  Erminia,  essere  stato 
detto  un'altra  volta  nel  canto  I,  st.  58,  nel  far  la  ras- 
segna . 

STAN.XLI,  V.  7,  8. 

argante j  argante  istesso  ad  un  grand'  urto 
Di  Rinaldo  abbattuto j  a  pena  è  surto. 

Come  è  possibile,  che  questo  Autore,  che  pnr  dice 
delle  cose  buone,  non  abbia  orecchio  da  conoscere 
queste  putterìe?  Che  cosa  mai  pretend'egli  da  que- 
sto sno  A rguìite^  Argante  stesso?  Ctovae  non  conosce 
quanto  e'  sia  sciocco  e  pedantesco!  E  tu,ser  Argante, 
sei  stato  abbattuto  da  Rinaldo,  al  quale  casca  nell'I- 
stesso  punto  sotto  il  cavallo  ,  e  non  cerchi  di  vendi- 
carti PPiacemi  oltremodo  il  provido  avvedimento  di 
Aladino,  che  essendosi  ritirato  a  salvamento,  come 
sopra  st.  13,  sta  a  mirar  il  successo  della  battaglia  5 
né  perchè  e' vegga  i  suoi  scampar  via  e  toccar^ delle 
coccole,  si  parte  da  civettar  con  Erminia,  come  poco 
dopo  st.  58,  59.  ec?  0  mostra  pur  di  prendersi  un 
minimo  pensiero  di  quel  che  segua  de' suoi  soldati  , 
O  della  città  stessa  ? 

STAN.  XLIV,  v.  3,  4. 

Che^n  guisa  lor  ferì  la  nuca  e  7  tergo, 
Clic  ne  passò  la  piaga  al  viso  e  al  petto. 
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Ecco  delle  più  noiiibili  bellezze  di  questo  poema:  li- 
no scherzello  di  quaMro  ptirole  intrecciate  dà  piace- 
re all'inesperta  gioveniù.  il  che  io  non  voglio  del 
tutto  biasimare;  ma  diro  solo,  che  quei  poemi  rl'.e 
da  simili  ornamenti  hanno  a  ricevere  la  loro  bellez- 
za,  sono  siriiiìi  alla  condizione  di  quelle  gran  pittu- 
re, nelle  quali  essendo  il  componimento  ,  le  attitu- 
dini delle  ligure,  il  colorilo,  in  somma  tutte  le  par- 
ti priucipali  disgraziatissime,  attendono  a  esser  ri- 
guardevoll  o  per  qualche  ricamo  posto  nel  lembo 
d'un  abito  ,  0  per  mascherine  miniate  intorno  alla 
groppiera  d'un  cavallo,©  per  altre  simili  bagattelle. 

STAN.  XLV,  V.  8. 

Dura  quiete  preme  e  ferreo  sonno.  '* 

Parmi  pur  di  vedere  il  pedantino  tutto  giubilare,  in- 
tenerirsi d'allegrezza  nel  riconoscere  i  tesori  più  ca- 
ri delle  sue  eleganze,  e  sentirsi  per  lutti  li  membri, 
e  insino  alle  radici  de' capelli  scorrere  un  certo  bru- 
lichio ;  non  meno  di  quello  che  sì  faccia  la  cara  ma- 
dre guardata  dal  figliuolo,  mentre  gli  pare  che  esso 
0  nel  ballo  ,  o  nel  canto  ,  o  in  altra  onesta  operazio- 
ne vinca  i  suoi  coetanei  fanciulli.  Caro  li  sia  questo 
ferreo  sonno . 

STAN.  XLV  I. 

Gli  opri  tre  volte,  e  i  dolci  mi  del  cielo  ''■  * 

Cercò  fruire j  e  sovra  un  braccio  alzarsi: 
E  tre  volte  ricadde;  e  fosco  velo 
Gli  occhi  adombrò j  che  stanchi  alfin  serrarsi. 
Si  dissolvono  i  membri,  e  ""/  mortai  gelo 
Irrigiditi  e  di  sudor  gli  ha  spar^- 
Sopra  il  corpo  già  morto  il  fiero  argante 
Punto  non  bada,  e  via  trascorre  avante. 

Io  resto  solamente  ammirato  j  cOme  l'uomo  del  fer- 
reo sonno  abbia  aver  fatta  questa  stanza,  al  parer  mio, 
e  di  sentenza  e  di  locuzione  perfettissima. 
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STAN.  L,  V.  7,  8. 

Dunque  in  sì  grave  occasion  di  sdegno 
Esser  può  fragil  muro  a  noi  ritegno  j 

Oh  questa  grave  occasione  di  sdegno  è  languida  e 
sfatata  cosa!  benché  né  anche  tutto  il  restante  di 
questo  ciarlamento  che  fa  Rinaldo,  vai  troppi  soldi  . 
Oltre  che  il  creder  di  poter  così  di  secco  in  secco 
entrar  in  Gerusalemme  a  far  queste  faccende, mi  par 
un  abbajare  alla  luna. 

STAN.  UI,  T.  1. 

Eij  crollando  il  gran  capOj  alza  la  faccia. 

Ben  venga  il  signor  Capaccio  .  Con  gran  ragione  ha 
detto  il  Poeta  ne' due  versi  precedenti  ,  che  la  testa 
di  Rinaldo  non  curava  tempesta  di  sassi ,  essendo 
così  ben  fornita  di  un  gran  capo  appunto  da  sassate. 
Veramente  buon  gusto,  buon  orecchio. 

V.  7,  8. 

Che  Goffredo  lor  manda  il  buon  Sigiero 
De' gravi  impcrj  suoi  nunzio  severo. 

Lasciate  star  le  baje,  e  tornate  a  studiare,  perchè  vie- 
ne il  nunzio  severo  di  gravi  iinperj  :  bisogna  obbe- 
dire, ed  esser  buoni. 

STAN.  LUI,  V.  j,  4,  5. 

Torìiatene,  dicea,  eh'  a  le  vostre  ire 
Non  è  il  loco  opportuno  j  o  la  stagione  : 
Goffredo  il  vi  comanda  ec. 

Questo  è  compagno  del  gridìo  del Talacimanno  poco 
poco  sopra. Queste,  signor  Tasso^  sono  porchcriolc  da 
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bambini.  Si  dice  con  una  mezza  parola:  Fé  sonar  n 
raccolta,  e  non  si  sta  a  lentennarla  tre  ore  in  man- 
dar nunzi  severi,  c\\e  in  mezzo  d'una  baruffa  stiano 
a  dire  a^hiadatur:  Tornatene;  che  il  loco  ,  o  la  sta- 
gione non  è  opportuna  alle  vostre  ira  :  Goffredo  il 
'vi  comanda. 

STAN.  LIV,  T.  1,2. 

Tornar'  le  schiere  indietro^  e  dai  nemici 
Non  fu  il  ritorno  lor  punto  turbato. 

Mirabil  connessione   banno  li   due   versi  di  questa 

stanza  con  quelli  che  seguono: 

Né  in  parte  alcuna  degli  estremi  uffici  \ 

Il  corpo  di  Dudon  restò  fraudato. 

STAN.  LV,  LVI,  LVII. 

Gerusalem  sovra  duo  colli  è  posta 

Di  pari  altezza  j  e  volti  fronte  a  fronte: 
y^  ha  per  lo  mezzo  suo  valle  interposta. 
Che  Iti  distingue,,  e  r  un  dalT altro  monte. 
Fuor  da  tre  lati  ha  malagevol  costa; 
Per  l' altro  vassij  e  non  par  che  si  monte  : 
Ma  d''  altissime  mura  è  più  difesa 
La  parte  pianaj  e'ncontra  Borea  è  stesa. 

La  città  dentro  ha  lochij  in  cui  si  serba 
L' acqua  che  piove ,  e  laghi  e  fonti  vivi; 
Ma  fuor  la  terra  intorno  è  nuda  d' erba^ 
E  di  fontane  sterile  e  di  rivi; 
Né  si  vede  fiorir  lieta  e  superba 
D^  alberi j  e  fare  schermo  ai  caldi  estivi; 
Se  non  se  in  quanto  oltre  sei  miglia  un  bosco 
Sorge  d' ombre  nocenti  orrido  e  fosco. 

Ha  da  quel  latOy  donde  il  giorno  appare^ 
Del  felice  Giordan  le  nobiT  onde; 
E  dalla  parte  occidentale  del  mare 
Mediterraneo  le  arenose  sponde: 
Verso  Borea  é  Betel,  eh'  alzò  V altare 
Al  bue  dell'  orOf  e  la  Samaria;  e  d'  onde 
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Austro  portar  le  suol  piovoso  nembo 
Bettlein,  clie^l  o^ran  parto  ascose  in  grembo. 
Citlà  descritta  :    nel  Furioso  vedi   in  paragoa   la   de- 
scrizione di  Parigine.  XIV,  st.  104: 

Siede  Parigi  in  una  gran  pianura  '  'V. 

Neil'  onihilico  a  Francia,  anzi  nel  core:       '    .■■ 
Gli  passa  la  riviera  entro  le  muruj 
L  corre,  ed  esce  in  altra  parte  fuore; 
Ma  fa  un'isola  prima,  e  v^  assicura 
Della  città  una  parte  e  la  migliore; 
L' altre  due  (che  in  tre  parti  è  la  gran  terra) 
Di  fuor  la  fossa,  e  dentro  il  fiume  serra. 
Quella  di  Damasco,  G.  XVII,  st.  18,  19: 
Delle  più  ricche  terre  di  Levante, 
Delle  pili  popolose  e  meglio  ornate 
Si  dice  osser  Damasco ,  che  distante 
Siede  a  Gerusalem  sette  giornate  , 
In  un  piano  fruttifero  e  abbondante, 
jSon  tnen  giocondo  il  verno,  che  l'  estate. 
A  questa  terra  il  primo  raggio  tolle 
Della  nascente  aurora  un  7ncin  colle. 
Per  la  città  duo  fiumi  cristallini 
iranno  inafjiando  per  diversi  rivi 
Un  numero  infinito  di  giardini. 
Non  mai  di  fior ,  non  mai  difrondi  privi. 
Dicesi  ancor,  che  macinar  ruolini 
Potrianfar  l' acque  nanfe  che  son  quivi j 
E  chi  va  per  le  vie,  vi  sente  fuore 
Di  tutte  quelle  case  uscire  odore. 
Quella  d' Alessandrella,  C.  XIX,  st.  64: 
fatto  è  l  porto  a  sembianza  d' una  luna, 
E  gira  pia  di  quattro  miglia  intorno: 
Seicento  passi  è  in  bocca;  ed  in  ciascuna 
Parte  una  rocca  ha  nel  finir  del  corno. 
Non  teme  alcun  assalto  di  fortuna , 
Se  non  quando  li  vien  dal  mezzogiorno. 
A  guisa  di  teatro  se  gli  stende 
La  città  a  cerchio,  e  verso  il  poggio  ascende. 
E  a  quella  aggiungasi  la  descrizione  del  suo  sito  po- 
sta nel  eauto  XX,  st.  26,  dove    eoa    inirabil  brevità 
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in  una  sola  stanza  si  veggono  raccolte  tutte  le  con- 
dizioni,  che  rendono  un  sito  accomodato  per  una 
citta  ben  collocata  : 

Di  questa  terra  a  lei  non  parve  torsi j 
Che  conobbe  feconda  e  d'aria  sana, 
E  di  limpidi  fiumi  aver  discorsi, 
Di  selve  opaca,  e  da  pia  parte  piana; 
Con  porti  e  foci j  ove.  dal  mar  ricorsi 
Per  ria  fortuna  avria  la  gente  estrana 
Ch"  or  d^  Africa  portavaj  ora  d^  Egitto 
Cose  diverse  a  necessarie  al  vitto. 

STAN.  LVIII,  V.  7,  8. 

Goffredo  è  quel  che  nel  purpureo  manto 

Ha  di  regio  e  d\iugusto  in  sé  cotanto.  ''' 

fo  non  replicherò,  eh' io  l'ho  già  detto  altre  volte, 
della  buona  vista  che  aveva  questo  vecchio.  Repli- 
cherò il  tempo  e  le  parole  buttate  via  in  replicarci 
1  Autore  queste  cose  medesime,  che  nel  primo  canto 
ci  ha  dette. 

STAN.  LXI,  V.  5,  6. 

Oh  guanto  di  sembianti  a  lui  simiglia , 
Sebben  alquanto  di  statura  cede! 

Ma  pur  è  forza  dir  ancora  qualcosa  di  questa  buona 
vista,  perchè  questo  distinguere  anche  la  somiglian- 
za di  due  volti  passa  troppo  i  termini  del  verisi- 
mile. 

St.  LXIII,  V.  3,  4.  È  posta  qui  questa  pulitissima 
circunscrìzione  di  questo  leggiadro  modello  per 
quelli  che  non  avessino  mai  veduto  in  carne  e  ossa 
Franca-trippe  . 

Ben  il  conosco  alle  sue  spalle  quadre j, 

Ed  a  quel  petto  colmo  e  rilevato. 
St.  LXVII.  ec.  Questo   lamento  di  Goffredo  sopra 
l'estinto  Dudone  è  assai  buono  j  ma  è  ben  vero  che 
il  meglio  ,  che  vi  sia  ,  è  preso  da  quello  d  Orlando 
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sopra  Brandiniarte  ,  spiegato  al  parer  mio  afFettuosa- 
mente.  e  con  assai  maggior  leggiadria  dall   Ariosto  , 
dove  non  si   scorgono  alcuni   difetti   che  <|ai  appari- 
scono ^  come,  per  esempio,  dice  1'  Ariosto  : 
Levassi  al  ritornar  del  Paladino 
Maggior  il  grido,  e  raddoppiassi  il  pianto  • 
e  fu  il  concetto  bonissimo,  e  molto  ben  spiegalo j  ma 
qui  dove  si  dice: 

Quando  Goffredo  entrò,  le  turhe  al  zara 
La  voce  assai  pia  flebile  e  loquace; 
queir  aggiunto  di  loquace  è  a  sproposito  affatto;  ed 
essendo  nel  fine  del  verso,  si  vede  esservi  posto  per 
servire  alla  rima,  il  che  accresce  il  difetto.  L'altro 
verso  seguente: 

Ma  con  volto  ne  torbido,  uè  chiaro, 
non  è  anche  il  miglior  concetto   del  mondo,-  essen- 
doché non  dice  cosa  alcuna,  né  mostra  affetto  alcuno 
in  Goffredo.  L'ultimo  verso  di  questa  stanza  credo  , 
che  riusceria  meglio  se  dicesse: 

Le  luci  ebbe  tenute,  alfiii  sì  disse; 
per  due  ragioni,  1'  una  perché  così  si  sfugge  di  met- 
ter la  particola  sì  in  cambio  di  così\  il  che  credo  che 
sarà  sempre  ben  fatto,  e  in  p.irticolare  dove  si  cerca 
dì  metter  I'  affetto  :  1'  altra  perché  essendosi  nel 
principio  dell'  antecedente  verso  detto,  E  poiché, 
quesl'  altra  particola  alfin  vi  é  posta  senza  necessi- 
ta. Si  potria  poi  seguitar  di  leggere  l'altre  tre  stanze 
seguenti,  e  le  dette  dell'Ariosto,  G.  XLIll,st.  169.  ec. 

STAN.  LXXV,  V.  1,2. 

L"  un  l  altro  esorta,  che  le  piante  atterri j 
E  faccia  al  bosco  inusitati  oltraggi. 

Avrei  voluto  sentire  l'esortazione ,  che  quei  lagliale- 
gne,  quei  fabbri,  e  quei  legnajoli  si  facevano  l'  un 
l'altro,  inanimandosi  a  tagliar  via  da  valentuomini; 
né  meno  mi  saria  dilettato  il  conoscer  in  particolare 
quei    che  madrigaleggiavano  cosi  geutilraeate.  Orsù 
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via  allegramenlCjclie  si  face  ino  al  bosco  inusitati  al' 
t/'«ggt:  oh  pulito  ,  oh  pulilol 

CANTO   QUARTO 

■  \  ,■', 

STAN.  IV,  V.  7,  8. 

E  lor  staggirà  dietro  immensa  coda  ^ 
Che  quasi  sferza  si  ripiega  e  snoda. 

Fra  le  considerazioni  che  si  devono  avere  intor- 
no il  decoro  della  pittura,  una  è  di  grandissimo 
momento,  la  quale  richiede  che  le  altitudini  e  le 
disposizioni  delle  figure  non  vengano  contro  a  quel- 
lo che  ricerca  1  istoria ,  a  rappresentare  atti  osce- 
ni 0  disonesti,  nel  qua)  errore  incorse  Michelagno- 
lo  Bonarroti  nell'acromodare  nel  suo  Giudizio  s. 
Caterina  nuda  con  s.  Biagio  dietro,  disposti  in  atti- 
tudine oscenìssima^  e  io  mi  ricordo  veder  rimovere 
in  Pisa  da  una  chiesa  principale  una  tavola  entrovi 
dipinto  s.  Michele  col  demonio  sotto  pur  in  alto 
disonestissimo:  benché  questo  e  quello  si  può  cre- 
dere più  per  inavvertenza,  che  per  elezione  stato 
dai  loro  artefici  figuralo.  E  come  (juesto  è  vizio  no- 
tabile in  pittura,  così  devono  biasimarsi  in  poesia 
quei  concetti  spiegati  in  maniera,  che  possono  a 
chi  gli  legge  rappresentare  costumi  e  azioni  inde- 
centi ,  benché  si  conosca  altro  essere  stato  inteso 
dall'autore.  E  di  tali  difetti  molti  ne  sono  in  que- 
sto poema  commessi  per  troppo  grande  inav\crtenza 
dell' Autore,  come  é  questo  del  presente  verso,  il 
quale  non  può  appresentarsi  senza  oscenità,  ^  «g* 
mirarsi  dietro  altrui  immensa  coda;  e  come  anche 
noco  più  abbasso  sentiremo  Armida  dire,  suo  padre 
essersi  ricongiunto  in  cielo  con  sua  madre j  st.  44  ;  e 
Clorinda  ricongiungersi  con  Aìgante^  G.  XII,  st. 
42.  Lascio  stare  lo  scuoter  della  verga,  che  fanno 
più  volle  li  due  mandali  al  riscatto  di  Rinaldo.  E  a 
chi  non  si  rappresenterà  alla  fantasia  cosa  sporca  o 
disonesta  uel  Canto   XV ,  si.  34,  leggerà  il  grazioso 
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enigma  :  Qunl  è  quella  cosa  che  è  sottile  in  ver  la 
cima,  iti  mezzo  grossOj  e  mostrasi  volar  così  fu- 
mante? Né  meno  è  cosa  leggiadra  in  quello:  Sopra 
scettri  e  corone  alzar  la  gonna  . 

St,  XT.  ec.  Questo  concilio  di  diavoli  mi  par  tutto 
bonissimo  ;  e  benché  non  aviamo  nel  Furioso  da 
farli  paralello  ,  possiamo  nondimeno  legger  quello 
delle  fate  posto  nel  primo  de  cinque  Canti  aggiunti, 
dove  loro  ancorasi  preparano  alla  rovina  delT  im- 
perio di  Francia;  il  quale  benché  non  sia  di  locu- 
zione così  eulta  come  questo,  nulladimeno  in  altre 
parti  l'eccede  di  gran  lunga;  come  in  particolare 
per  l'arrivo  di  esse  fate,  e  per  la  maniera  del  con- 
dursi al  collegio;  e  così  ancora  per  1'  invenzione 
che  trova  Alcina ,  mentre  s'apparecchia  alla  de- 
siruzione  ,  andando  a  trovar  1'  Invidia  e  poi  il  So- 
spetto, tanto  mirabilmente  descritti  .  Quello  poi  che 
mi  dispiace  assai  in  questa  diabolica  impresa,  è  il 
vedere  come  male  1  progressi  vadino  rispondendo 
ad  un  così  grande  apparato,  nel  quale  tutta  la  reggia 
di  Plutone  si  mette  in  ordine  per  macchinar  sopra 
l'esercito  cristiano;  ma  viensi  vedendo  non  fanno 
Ira  tutti  la  decima  parte  di  quello  che  fa  la  sola  Di- 
scordia appresso  l'Ariosto:  anzi  non  saria  bastata 
la  diabolica  astuzia  a  smembrare  l'esercito  fedele  di 
quelli  che  seguirono  Armida  ,  se  il  Poeta  contro  o- 
gni  decoro  non  si  fosse  resoluto  di  formare  que"'suoi 
avventurieri  eroi  più  vili  ed  effeminati,  che  un  bran- 
co di  Gagnoli  dietro  la  cagna  che  va  in  salto.  Ma 
lale  non  fu  già  bisogno  di  formar  Rodomonte  per 
rimovcrlo  dall'assalto  di  Parigi,  per  ricuperar  la 
sua  donna  toltagli  da  iMandricardo ,  e  per  levarlo 
poi  totalmente  dal  campo  affricano  per  vedersi  del- 
la medesima  privo  ,  e  gravemente  sdegnato  contro  il 
suo  re  per  cotal  causa.  Alla  cui  imitazione  si  parte 
anche  poi  Rinaldo  sdegnato, col  mendicare  l'occasio- 
ne dall'  insolenza  di  Gernando  ,  il  quale  ne  resta 
anche  ucciso;  ma  non  con  danno  dell'esercito,  pari 
a  quello  che  apportò  la  morte  di  Mandricardo,  e 
nell'istesso  tempo  le  mortali  ferite  di  Ruggiero. 
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Si.  XIX.  Questo  Poeta  cosi  amico  della  brevità 
comincia  1'  episodio  d'  Armida  ;  e  a  far  che  uè  meni 
via  certi  soldati  si  consumano  per  la  prima  stanze 
162,  alla  barba  di  chi  non  sa  esser  breve. 

St.  XX.  Il  peccato  di  metter  mano  a  molte  co- 
se, e  poi  lasciarle  imperfette  e  come  in  aria,  è  tanto 
famigliare  di  questo  Autore,  che  quasi  se  li  potria 
perdonare  senza  aggravio  di  conscienza,  essendo 
massime  pur  troppo  manifesto  peccare  esso  non  per 
malizia  ,  ma  per  pura  ignoranza.  Aviamo  già  Idra- 
otte  famoso  e  nobil  inagOj  il  quale  si  risolve  di  vo- 
ler essere  a  parte  delia  gloria  per  la  futura  impresa 
sopra  i  Cristiani  ;  per  la  quale  agevolare  vuol  unir 
le  sue  genti  con  l'egizie,  e  mandar  la  nipote  a  de- 
bilitar le  forze  cristiane;  ma  scappali  la  mano,  man- 
dala che  ha  via  la  fanciulla;  non  pensa  mai  più  né 
a  guerre  ,  e  a  unir  sue  forze  _.  né  a  vittorie  ,  e  quel 
che  è  paggio  anche  a  sua  nipote  ,•  e  in  somma  di  lui 
non  si  fa  più  menzione  in  eterno.  Lascio  stare  il 
bello  avvedimento,  e  onorato  costume  di  re  e  nobil 
mago,  di  mandare  una  donzella  sua  nipote  in  mezzo 
di  un  esercito  nimico, essendo  ella  bellissima,  a  farsi 
puttana  per  forza;  dandoli  appresso  documenti  putta- 
neschi ,  e  mettendoli  ella  in  esecuzione  così  solen- 
nemente ,  come  appena  si  esercitano  su  certe  scuole 
da  famosissime  ruftiane.  E  qual  gloria  vuuls'egli 
sperare  di  queste  sue  operazioni  eroiche  ?  Oh  bel 
re,  oh  bel  magol  Or  egli  fosse  almeno  di  necessità 
costretto  a  mandar  sua  nipote  a  offerirsi  e  a  Goffre- 
do e  agli  altri;  come  appresso  V  Ariosto  fa  il  padre 
a  mandar  Lidia  con  Alceste  di  lei  amante,  dal  qua- 
le come  disperato  era  stato  ridotto  all'estremo,  né 
altro  cercava  o  chiedeva  che  d'averla  per  moglie. Sig. 
Tasso,  io  ve  1  ho  detto  ormai  dicci  volte,  questo  non 
è  mestier  da  voi;  a  quante  azioni  porrete  mano, tante 
impertinenze  farete. 
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SfàN.  XXVI,  V.  7. 

Poi  distingue  i  consigli  ec. 

Qesto  distinguere  i  consigli  è  una  nuova  frase,  e 
parmi  che  sia  ben  pedantesca  ,  e  messa  qui  per 
riempimento  ;  e  tanto  più  ,  quanto  che  di  sopra  l'ha 
mollo  partitamente  instrutta  e  consigliata,  sì  che  il 
dirlo  ora  in  generale  è  superfluo  \  tanto  più  che  an- 
che in  generale  ha  detto  l'istesso  di  sopra  . 

r.  8.       ■ 

al  fin  le  dice  : 

Per  lafèj  per  la  patria  il  tutto  lice . 

E  quanto  se  dicesse;  nipote  mia,  quando  questa 
instruzione  non  bastasse  ,  e  che  ci  volesse  qualche 
maggior  leccornìa  per  adescar  quei  Cristiani ,  la- 
sciati andare  a  qualche  cosetta  di  più,  perchè  per  la 
fé,  per  la  patria  il  tutto  lice. 

St.  XXX,  V.  7,  8.  Queste  bellezze  d'Armida  sono 
molto  gentilmente  descritte  \  solamente  mi  par  che 
manchi  in  questa  bocca,  lodandola  per  uscirne 
l'aura  amorosa  : 

Ma  nella  bocca,  ond^  esce  aura  amorosa. 
Sola  rosseggia  e  semplice  la  rosa  . 
Alle  quali   parole    subito    l'immaginazione    ci    può 
così  rappresentare  cosa  grata,  come  anche   di  muo- 
ver nausea;  anzi  più  facilmente  questo  che  quello; 
e  in  certe  cose  delicate  bisogna  esser  molto  discreto  , 
qual  era  1'  Ariosto  ,  che  lodo  la  bocca  d'  Alcina  non 
per  uscir  dell'aura  ,  ma  si  ben   delle  cortesi    parole 
e  del  soave  riso.  E  quello  che  aggiunse,  sola  rosseg- 
gia ec.j  ha   un    poco  dell'  aflettato  e  del    languido. 
Scorgesi  in  (juesta  descrizione  aver  voluto  gareggia- 
re con  l'Ariosto,  appresso  il  qnale  si  possono  vede- 
re molle  e  molte  di  tali  descrizioni  intere,  come  nel 
canto  VII,    stan.  11,  dove  descrive  Alcina    ignuda 
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C.  X,  st.  95,  dove  descrive  Angelica  ignuda^  C.  Xf. 
st.  61, dove  descrive  Olimpia  ignuda.  E  perchè  qui 
sono  anche  molti  concetti  particolari  posti  in  con- 
corteuza,  mi  piace  di  confronlarli  ad  uno  ad  uno, 
acciò  senza  perdimento  di  tempo  in  cercarli  si 
veggano  . 

Tasso 
1.  Fa  nuove  crespe  l' aura  al  criii  (llsciolto^ 

2.  Che  natura  per  sé  rincrespa  in  onde. 

Ariosto 
Per  le  spalle  la  chioma  iva  rlisciolta_, 

E  Vaura  le  face  a  lascivo  assalto  .  l 

Tasso 

3.  Stassi  r  avaro  sguardo  in  sé  raccolto, 
"4.  E  i  tesori  d  amore  e  i  suoi  nasconde .   . 

Ariosto 
Sotto  duo  neri  e  sottilissimi  archi 

Son  duo  negri  occhia  anzi  due  chiari  soli. 
Pietosi  a  riguardar,  a  muover  parchi. 
Intorno  a  cui  par  che  Amor  scherzi  e  voli, 
E  di' indi  tutta  sua  faretra  scarchi,  l 

E  che  'visibilmente  i  cori  involi: 
Quindi  il  naso  per  mezzo  il  viso  scende. 
Che  non  tiova  r  invidia  ove  r emende  .      ■     , 
Tasso  .^<  ' . 

5.  Dolce  color  di  rose  in  quel  bel  volto  . 

6.  Fra  r  avorio  si  sparge ,  e  si  confonde  :  " 

Ariosto 
Sparge  si  per  la  guancia  delicata  •  j;  (•• 

Misto  color  di  rose  e  di  ligustri  . 
Tasso 

7.  Mt'-  nella  bocca  ,  ond' esce  aura  amorom^. 

8.  Sola  rosseggia  e  semplice  la  rosa .  (^ 
Ariosto,  C.  VU.  st.  2:                                                 *' 

Sotto  quel  sta,  quasi  fra  due  vallette. 
La  bocca  sparsa  di  natio  cinabro; 
Quivi  due  filze  son  di  perle  elette  , 
Che  chiude  ed  apre  un  bello  e  dolce  labro: 
Quindi  escon  le  cortesi  parolette 
Da  render  molle  oani  cor  rozzo  e  scabroi 

O 
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Quivi  si  forma  quel  soave  riso 
Ch^ apre  a  sua  posta  in  terra  il  paradisa^        ■ 
Tasso 
Mostra  il  bel  petto  le  sue  nevi  ignudej 
Onde  il  foco  d' amor  si  nutre  e  desta: 
Porte  appar  delle  mamme  acerbe  e  crude j, 
Parte  altrui  ne  ricopre  invida  vesta  : 
Invida j,  ma  se  as^li  occhi  il  varco  chiude , 
L' amoroso  pensier  già  non  s'  arresta  j 
Che  non  ben  pago  di  bellezza  esterna. 
Negli  occulti  segreti  anco  s^  interna  . 
Ariosto,  C.  VII,  st.  13; 

Bianca  neve  è  il  bel  collo,  il  petto  latte. 
Il  collo  è  tondo,  e  7  petto  colmo  e  largo  ; 
Due  poma  acerbe,  e  pur  d' avorio  fatte 
f'^engono  e  van  com"  onda  al  primo  margo, 
Quando  piacevole  aura  il  mar  combatte  . 
Non  potria  V  altre  parti  veder  Argo  : 
Ben  si  può  giudicar  che  corrisponde 
A  quel  che  appar  di  fuor  quel  che  s'asconde . 
E  qui  non  tacerò  il  vero  seaso  della  CQruparazioae 
presa  dall' onda  mal  intesa  da  molti,  i   quali  stima- 
no,, che  l'Ariosto  abbia  voluto  inferire,  che  le  raani- 
me  d' Alclna  tremassero  a  guisa  d'acqua  ,  e  che  per 
conseguenza   fossero    liquide   e    brutte  :    ma   non  è 
così;  perchè  l'autore  ha  voluto  con  la  comparazione 
dell'onda    marina    esprimere    quello  alzamento,    e 
abbassamento,  che  fa    il  petto  delle   donne   nel  re- 
spirare. 

STAN.  XXXV,  V.  8. 


e  s  a  rn^ion  in  atterri , 


Non  so  d'onde  abliia  quel  verbo  atterrarsi  per  in-: 
glnocchlarsi  ,  e  ancora  più  di  sotto  ,  G.  XII.  st.  23. 

Quivi  sovente  ella  s"  atterra  ec; 
perchè  in  Toscana  atterrarsi  è  de' luoghi  che  s'em- 
pion  di  terra . 

Nota. 

Atterrarsi  significa  ancora  inchinarsi. 
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Dante,  Purg.  7; 

Quel  che  piti  basso  tra  costar  s'  atterra ^ 
Guardando  in  suso j  è  Guglicltno  Marchese . 

Petrarca,  Son.  22: 

Quando  la  gente  di  vieta  dipinta 

Su  per  la  riva  a  ?ingrazìar  s^ atterra. 

STAN.  XXXVII,  V.  i  ec. 

Ed  egli:  è  ben  ragion ,  eh' a  r  un  germano 

L^  altro  ti  guidi j  e  intercessor  ti  sia  . 

Vergine  bella,  non  ricorri  irv  vano; 

J\on  è  vile  appo  lui  la  grazia  mia: 

Spander  tutto  potrai  come  t'  aggrada,  ■  \ 

Ciò  che  t^aglia  il  suo  scettro,  o  la  mia  spada. 

Come  di  sopra  altre  volte  s'è  notato,  e  come  di  sot- 
to s'andrà  avvertendo,  è  di  questo  Autore  difetto 
frequentissimo  il  far  comunemente  tutti  questi  suoi 
cavalieri  creduli,  corrivi,  e  leggieri.  Ecco  questo 
Eustazio  appena  ha  veduto  costei  ,  che  scioccamen- 
te corre  a  offerirle  tutto  quello  che  può,  non  sola- 
mente la  sua  spada,  ma  anche  lo  scettro  di  Goffredo; 
dal  che  non  si  può  inferire  e  argomentare,  se  non 
ch'egli  fosse  o  un  frappatore  e  parabolano,  o  vera- 
mente un  corrivo  e  tenero  di  schiena. 

St.  XXXIX.  Questa   narrazione  d'Armida  è  tutta 
buona,  eccetto    alcune    poche   cosette    che   si  note- 
ranno; come  è  questo  scherzo  di  fede,  st.  XLII: 
Ma  se  la  nostra  fé  varia  ti  move 
A  disprezzar  forse  i  miei  preghi  onestij 
La  fé,  c^  ho  certa  in  tua  pietà,  mi  giove; 
il   qiial  mi  par  fuor  di  tempo,  e  che  levi  l'affetto  e 
il  verisimile:  e  io  quanto  a  me,  sentendo  dire  a  una 
donna  di  questi  madrigaletti  in  simili  occasioni ,  la 
piglierei  a  sospetto  ,  e  giudicherei  eh'  ella  fosse  bene 
a  bottega  ,  e  esercitata  nel  raistiero  . 
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STAN.  XUII,  V.  7,8. 

■• e  fu  il  fatale 

Giorno,  che  a  lei  die  morte,  a  me  naUile. 

M.  Armida,  lasciate  slare  i  madrigaletti,  altrimen» 
ti  Goffredo,  se  avrà  cervello,  s'accorgerà  che  voi  sie- 
te una  mariola  ,  e  vi  rniìudcrà  iti  bordello  .  Possia- 
mo ,  Iella  questa  narrazione,  leggere  una  di  quelle 
dell'Ariosto  per  vedere  la  diversità  dello  siile,  e 
con  quanto  miglior  maniera  ,  e  quanto  più  aHettuo- 
samenìe  e  leggiadramente  raccontino  i  lor  casi  o  vo- 
gliate Isabella,  o  vero  Olimpia,  o  vero  Lidia,  a 
qualsivoglia  altra. 

:/  STAN.  XLIV.v.  3,  4. 

Quando  il  mio  ^enitor,  cedendo  al  futa j 
Forse  con  lei  si  ricongiunse  in  cielo  . 

Parlale  basso,  m.  Armida,  cb' è  vergog^na  a  dire  che 
vostro  padre,  non  contento  de'  congiungimenti  che 
aveva  avuti  in  terra  con  vostra  madre,  andasse  an- 
cora a  ricongiungersi  in  cielo  con  lei.  L'Ariosto 
disse  in  siniil  proposilo; 

Fe^  V  alma  casta  al  terzo  del  ritorno ^ 
E  ^n  braccio  al  suo  Zerbin  si  ricondusse  , 

STAN.  L\II,  V.  1. 

Disse j,  che  Aronte  avta  con  doni  spinto , 

Resta  alquanto  scuro  questo  verso,  se  non  ti  si 
mette  io . 

V.  7,  8. 

Ahi,  che  fiamma  del  cielo  anzi  in  me  scenda^ 
Santa  onestà j  di  io  le  tue  leggi  ojjcnda! 
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Armida  tien  le  carte  basse,  se  tu  non  vuoi  essere 
scope,  (a  per  una  tristarella.  Questo  far  mona  schifa, 
»J  poco  non  fa  per  le. 

STAN.  LXI,  V.  7,8. 

E  questo  pianto j  ond^ho  i  tuoi  piedi  aspersi j 
f^ogliami  sì,  che^l  sangue  io  più  non  versi . 

Lascia  stare  i  madrigaletli  in  buon'era  ,  cara  putta  y 
tu  ti  scoprirai  per  scaltrita,  e  sì  sconcierai  T  uova 
nel  pauieruzzolo. 

STAN.  LXIV. 

Anzi  un  dii^  primi,  alla  cui  fé  commessa 
E  la  custodia  di  secreta  porta  , 
Promette  aprirla  ,  e  ne  la  reggia  stessa 
Porci  di  notte  tempo;  e  sol  m^ esorta 
CI/  io  da  te  cerchi  alcuna  aita,  e  in  essa. 
Per  picciola  che  sia,  si  riconforta 
Pili  che  s' altronde  avesse  un  grande  stuolo: 
2\mto  E  insegna  estima  e'I  nome  solo. 

Pare   lIio   quell'insegna   poco  lavori,  e  ci  stia  per 
far  numt-ro. 

STAN.  LXVI,  V.  3,  4. 

Ma  il  move  utile  ancor;  eh"  util  glifia  '  \ 

Che  nell' imperio  di  Damasco  regni  * 

Eccovi  a  fare  assegnamenti  in  aria  .  Quando  io  ho 
detto  mille  volte,  che  questo  Poeta  forma  questi  suoi 
eroi  tutti  creduli  e  corrivi,  e  di  poca  levatura, 
vorrei  che  mi  fosse  creduto.  Comincia  Goffredo  a 
fare  assegnamenti  su  le  genti ,  su  Tarmi  ,  e  su  i  te- 
sori che  hanno  ancora  a  essere  d'una  fanciulla  di 
fé  contraria  ,  e  di  chi  si  può  slimare  aver  a  lui  fatta 
una  tale  offerta,  come  si  usa  per  cirimonia:  son 
cose  che  hanno  del  poco  pratico,  e  non  dei  soldato 
«  coriigian  vecchio. 


183  COKSIDESAMONI 

STAN.  LXX,  e  segg. 

j4.  quel  parlar  chinò  la  donna,  e  fisse 

Le  luci  a  terra,  e  stette  immota  alquanto: 
Poi  sollevolle  rugiadosa;  e  disse, 
accompagnando  ijlehil  atti  al  pianto: 
Misera  !  ed  a  qual  altra  il  del  prescrisse 
Vita  mai  grave  ed  immutahil  tanto. 
Che  si  cangia  in  altrui  mente  e  natura. 
Pria  che  si  cangi  in  me  sorte  sì  dura  ? 

Nulla  speme  piìi  resta:  in  'van  mi  doglio: 
Non  han  pili  forza  in  uman  petto  i  preghi . 
Forse  lice  sperar  che  ^l  mio  cordoglio,  j 

Che  te  non  mosse,  il  rio  tiranno  pieghi?  I 

Né  te  già  d' inclemenza  accusar  voglio. 
Perché  7  picciol  soccorso  a  me  si  nieghi; 
Ma  il  cielo  accuso  jonde  il  mio  mal  discende , 
Che  'n  te  pietade  inesorabil  rende  . 

Non  tu,   signor,  né  tua  bontà  de  è  tale^ 

,    Ma^L  mio  destino  è  che  mi  nega  aita  ; 
Crudo  destino j  empio  destin  fatale. 
Uccidi  amai  questa  odiosa  vita . 
D^ avermi  priva ,  oimè  !  fu  picciol  male 
De' dolci  padri  in  loro  età  fiorita. 
Se  non  un  vedi  ancor  del  regno  priva  , 
Qual  vittima  al  coltello ,  andar  cattiva? 

Che,  poi  che  legge  d^  onestade  e  zelo 
Non  vuol  che  qui  sì  lungamcìite  indugi, 
j4.  cui  ricorro  intanto  ?  ove  mi  celo  ?  / 

O  quai  contra  il  tiranno  avrò  rifugi  ? 

.   Nessun  loco  rinchiuso  è  sotto  il  cielo. 
Che  a  lor  non  s' apra:  or  perché  tanto  indugi? 
V^eggo  la  morte,  e  se  ' l  fuggirla  è  vano. 
Incontro  a  lei  n  andrò  con  questa  mano . 

Donna  disperata,  che  si  duole  della  perfidia  e  du- 
rezza del  suo  destino;  senti  in  paragone  Angelica 
appresso  T  Ariosto,  G.  Vili,  si.  38.  e  segg: 
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Qnàfido  si  vide  sola  in  quel  deserto. 
Che  a  riguardarlo  sol  meltea  paura^ 
Neil'  ora  che  nel  mar  Fcho  coperto 
L'aria  e  la  terra  avea  lasciata  oscura^ 
Feiinossi  in  atio  eh'  avria  fatto  incerto 
Chiunque  avesse  visto  sua  figura, 
S^  ella  era  donna  sensitiva  e  vera, 
O  sasso  colorito  in  tal  maniera  . 

òtupida  e  fissa  nella  incerta  sabbia 
Coi  capelli  disciolti  e  rabbuffali j 
Con  le  man  giunte  e  con  immote  labbia, 
/languidi  occhi  al  del  tcnca  levati } 
Come  accusando  il  gran  Motor  ,  che  r  abbia 
Tutti  inclinati  nel  suo  danno  ifati. 
Immota  e  come  attonita  ste'  alquanto,' 
Poi  sciolse  al  duol  la  lingua  e  gli  occhi  al  pianto . 

Dicea:  Fortuna,  che  pili  a  far  ti  resta. 
Perchè  di  me  ti  sazii  e  ti  disfami  ? 
Che  dar  ti  posso  omai  pili,  se  non  questa 
Misera  vita .-'  ma  tu  non  la  brami; 
Ch^ ora  a  trarla  del  mar  sci  stata  presta. 
Quando  potea  finir  suoi  giorni  grami ^ 
Perchè  ti  parve  di  voler  più  ancora 
f^edermi  tormentar  prima  ch'io  mora  . 

Ma  che  mi  possi  nuocere  non  veggio 
Pili  di  quel  che  sin  qui  nociuto  ni'  hai: 
Per  te  cacciata  son  dal  real  seggio. 
Dove  pia  ritornar  non  spero  mai  : 
Ho  perduto  P  onor,  cK  è  stato  peggio  ; 
Che  se  ben  con  effetto  io  non  peccai. 
Io  do  però  materia  eh' ognun  dica, 
Ch'  essendo  vagabonda,  io  sia  impudica  , 

Che  aver  può  donna  al  mondo  mai  di  buono, 
A  cui  la  castità  levata  sia  ? 
Ali  nuoce,  ahimè!  eh' io  son  giovane,  e  sono 
Tenuta  bella,  o  sia  vero  o  bugia . 
Già  non  ringrazio  il  ciel  di  questo  dono^ 
Che  di  qui  nasce  ogni  ruina  mia  ; 
Morto  per  questo  fu  Argalìa  mio  frate. 
Che  poco  li  giovar   l'arme  incantatSé 
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Per  questo  il  re  di  Tartarin  Africane 
Disfece  il  genifor  mio  Galafrour  , 
Che  in  India j  del  Catajo  era  gran  Cane  ; 
Ond' io  son  giunta  a  tal  condizione^ 
Che  muto  albergo  da  sera  a  dinuine . 
Se  V aver  ,  se  lonor,  se  le  persone 
M'hai  tolto  j  e  fatto  il  mal  chefir  mi  puoi , 
A  che  pili  doglia  anco  serbar  mi  vuoi  i^ 
Se  r  affogarmi  in  mar  morte  non  era 
A  tuo  senno  crudel  j  pur  elisio  ti  sazi, 
]Son  recuso  che  mandi  alcuna  fera 
Che  mi  divori,  e  non  mi  ten^a  in  strazi. 
i     IJ  ogni  martir  che  sia,  pur  eh  io  ne  pera  , 
Esser  non  può  che  assai  non  ti  ringrazi. 
Così  dicca  la  donna  con  gran  pianto. 
Quando  le  apparve  i  Eremita  a  canto . 

STAN.  LXX\  ,  LXXVI,  LXXVII,  LXXVIII. 

Le  guance  asperse  di  cpie''  vivi  umori. 

Che  giii  cadean  sin  della  vesta  al  lembo, 
Parean  verruigli  insieme  e  bianchi  fiori. 
Se  pur  gì  irriga  un  rugiadoso  nembo. 
Quando  su  r  apparir  de^ primi  albori 
Spiegano  a  l' aure  liete  il  chiuso  grembo  ; 
E  l  alba,  e  Zie  li  mira  e  se  ne  appaga  j 
£)' ado/narsene  il  crin  diventa  vaga. 

Ma  il  chiaro  umor ,  che  di  sì  spesse  stilla 
Le  belle  gote  e  7  seno  adorno  rende. 
Opra  effetto  di  foco,  il  (piai  in  mille 
Petti  serpe  celato,  e  vi  s' apprende  . 
O  miracol  d"  Amor,  che  le  faville 
Tragge  dal  pianto,  e  i  cor  nelV  acqua  accende  ! 
Sempre  sovra  natura  egli  ha  possanza^ 
Ma  in  virtù  di  costei  se  stesso  avanza . 

Questo  fìnto  dolor  da  molti  elice 

Lagrime  vere,  e  i  cor  più  duri  spetra  . 
Ciascun  con  lei  s^  affligge,  e  fra  sé  dice  : 
Se  merco  da  Gofredo  or  non  impetra. 
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Ben  fu  rabbiosa  liscie  a  lui  nutrice  j 
E  l  produsse  in  aspr' alpe  orrida  pietra  , 
O  r  onda  cJw  nel  mar  si  frange  e  spuma: 
Crudel ,  che  tal  btltà  turba  e  consuma. 
Ma  il  giovenetto  EustaziOj  in  cui  la  face 
Di  pleiade  e  d'amor  èpiiiferK'ente, 
Mentre  bisbiglia  ciascun  altro,  e  tace^ 
Si  tragga  avanti,  e  parla  audacemente  ec. 
In  queste  quallro  stanze  si  giostra  a   campo   aperto 
con  r  Ariosto,  C.  X[,  st.  &0,  66,   nell' esprliiere  ef- 
fetti   d'   amore    nati    da   bella   donna   e    lacrimosa, 
com'era  Olimpia  : 

Era  il  bel  viso  suo,  qual  esser  suole 
Di  primavera  alcuna  volta  il  cielo ^ 
Quando  la  pioggia  cade  ,e  a  un  tempo  il  sole 
Si  sgombra  intorno  il  nubiloso  velo  . 
E  come  il  rusÌ2.nuol  dolci  carole 
Mena  nei  rami  alìor  del  verde  stelo; 
Così  alle  belle  lagrime  le  piume 
Si  bagna  Amore,  e  gode  al  chiaro  lume  . 
E  nella  face  de^  begli  occhi  accende 

L^ aurato  strale ,  e  nel  ruscello  ammorza. 
Che  tra  vermigli  e  bianchi  fiori  scende; 
E  temprato  che  V  ha ,  tira  di  forza 
Contra  il  garzon.  che  ne  scudo  difende  , 
Né  maglia  doppia,  nèjerrigna  scorza; 
Che  mentre  a  mirar  sta  gli  occhi  e  le  chiome j 
Si  sente  il  cor  ferito,  e  non  sa  come  . 

STAN.  LXXXII.  V.  4.  5. 

E  chiamando  il  consiglio  utile  e  buono. 
Co' preghi  il  capitan  circonda  e  preme  . 

Vorrei ,  che  qualche  persona  litlerata  di  quelle 
che  ammirano  questo  poema,  mi  dicesse  se  questa 
locuzione  circondare  e  premere  coi  preghi  è  Cice- 
roniana o  Vergiliana,  e  mi  mostrasse  in  che  consi- 
ste  la  sua  eleganza  ^  perchè  da  per  me  non  la  so  ca- 
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pire;  anzi,  al  mio  poco  giudizio,  cll'è  storpiatissima 
e  sciocchissima . 

STAN.  XG,  V.  2. 

E  'l  volto  e  gli  atti  suoi  comparte  e  finge  . 

Che  diremo, letteratino,  di  questa  locuzione  cosi  gra-» 
ziosa  di  compartire  gli  atti  e  7  volto  P 

STAN.  XCIV. 

O  pur  le  luci  vergognose  e  chine 

Tenendo j  d^  onestà  s^  orna  e  colora} 
Sì  che  viene  a  celar  le  fresche  brine 
Sotto  le  rose  onde  il  bel  viso  infiora, 
Qual  neir ore  pia  fresclie  e  mattutine 
Del  primo  nascer  suo  veggiam  r  aurora  : 
EH  rossor  dello  sdegno  insieme  nesce 
Con  la  vergogna j  e  si  confonde  e  mesce. 

Vergine  modesta  e  vergognosa  in  occasione  à'  arros- 
sirsi: vedi  r Ariosto,  C.  X,  st.  XCVllI,e  XCIX. 
Forza  è  che  a  quel  parlar  ella  divegna 
Qual  è  di  grana  un  bianco  avorio  asperso. 
Di  sé  vedendo  quelle  parti  ignude  , 
Ch^ ancor  che  belle  sian,  vergogna  chiude  . 
E  coperto  con  man  s""  avrebbe  il  volto  , 
Se  non  eran  legate  al  duro  sasso  . 
Ma  del  pianto ,  eh"  almen  non  le  fa  tolto , 
Lo  sparse ,  è  si  sforzò  di  tener  basso  ; 
E  dopo  alcun  singhiozzo  il  parlar  sciolto^ 
Incominciò  con  fioco  suono  e  lasso  : 
Ma  non  seguì;  che  dentro  il  fé   restare 
Il  gran  rumor  che  si  sentì  nel  mare  . 
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CANTO  QUINTO 
STAN.  IV. 

yl/rt  ^e  stimate  ancor,  che  mal  conwe^na 
Al  'vostro  grado  il  rijiutar  periglio^ 
E  se  pur  generoso  ardire  sdegna 
Quel  che  troppo  gli  par  cauto  consiglio  ; 
Non  fia  ,  che  involontarj  io  in  ritegria. 
Né  quel  che  già  vi  diedi  or  mi  ripiglio  : 
Ma  sia  con  esso  voij  coni'  esser  dei^e  , 
Ilfren  del  nostro  imperio  lento  e  lieve  . 

Avendo  GoUVedo  nell'antecedente  stanza  voluto  dis- 
suadere a  quei  cavalieri  la  partila  con  Armida, 
mostrandosi  desideroso  di  ritenerli,  o  che  almen 
differiscano  tal  ajuto-,  non  doveva  ora  metter  loro  in 
bocca  le  scuse  e  le  risposte  ,  per  le  quali  possine 
atterrare  le  persuasioni  da  lui  fatteli. 

STAN.  V,  V.  3,  4. 

Ben  vo^,  che  pria  facciate  al  duce  spento 
SuCcessor  novo,  e  di  fvoi  cura  ei  prenda . 

Qui  dà  ordine  Goftredo ,  che  si  deva  fare  un  succes- 
sore a  Dudone,  che  sia  capo  degli  avventurieri;  ma 
però  eh'  io  mi  ricordi,  non  se  ne  fa  poi  altro:  se- 
guitando pur  il  poeta  di  propor  molte  cose,  le  qua- 
li gli  cascano  poi  dalla  mente,  e  si  smarriscono  nel- 
la penna . 

STAN.  VI. 

Così  disse  Goffredo;  e  ^l  suo  germano j 
Consentendo  ciascuUj  risposta  diede: 
Siccome  a  te  conviensi,  o  capitano , 
Questa  lenta  virtù j  che  lunge  'vede; 
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Così  il  tngor  del  core  e  della  inartój 
Quasi  debito  a  noi^  da  noi  si  chiede: 
E  saria  la  matura  tuìditade. 
Che  iti  altri  è  provs'idenZa,  in  noi  viltade . 
Dimando  ai  celebratori  della  Tassesca  brevità  quei- 
lo  clie  operi  qui  la  presente,  e  l'altra  stanza  appres- 
so;  e  che    necessità   abbia    di   replicare  questo  suo 
gerujano  a  Golfredo  altre  ragioni,  avendo  già  ottenu- 
to quello  che  insieme  con  gli  altri  desiderava. 

STAN.  Vili,  V.  7. 

Onde  tratto  il  vivale  a  sé  in  disparte  . 

Perchè  chiama  rivale  Rinaldo,  il  quale  non  ha  polo 
che  pensi  ad  Armida  ? 

STAN.  XI,  V.  3,  4. 

Or  io  procurerò,  se  tu  noi  fiieghi^ 

Che  a  te  concedan  sii  altri  il  sommo  onore  . 

Pagherei  una  bella  cosa,  che  venisse  occasione  dì 
contender  del  pregio  di  battaglia,  per  vedere  se  il 
maggior  Buglione  non  sdegnasse  chiamarsi  minore 
di  iiiualdo.  Oh  che  pensieri,  oh  clic  discorsi  rar^ 
vengono  in  mente  a  questo  nostro  Poeta  1 

y.   5,6, 

tifa  perchè  non  so  ben  dove  si  pieghi 
L^ irresoluto  mio  dubbioso  core. 

Dunque  il  pregio  e  '[  merito  detto  di  sopra  di  Ri- 
naldo non  servirla  a  niente,  quando  non  si  obbli- 
gasse ad  eleggere  costui  per  uno  de' campioni  della 
Sira .  E  si  costuma  tra  gli  croi  metter  così  in  mer- 
canzia la  collazione  de'  gradi,  con  vergogna  e  inde- 
gnità del  compratore  e  dei  mercatante? 
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St.  XV.  Parlo  teco,  o  ammirator  della  brevità  di 
questo  Poeta,  e  dicoti,  che  per  il  contrario  è  lun- 
ghissimo e  sterilissimo  ,  e  che  consuma  le  decine  e 
le  cinquantine  delle  stan/e  in  cantar  quello  che 
con  3  o  4  solamente  poteva  e  doveva  ^essere  spiega- 
to. Cominciati  di  qui ,  e  numera  insino  a  GO  stanze, 
e  leggile,  e  sappimi  dire  se  altro  ci  si  contiene  ,  che 
l'occisione  di  Gernando,  e  la  partita  di  Pviaaldo  . 

STAN.  XXX,  V.  2. 

Mille  colpi  ver  lui  drizza  e  comparte . 

Questo  drizzare  e  compartire  i  col[)i  mi  pare  clie 
abbia  molto  più  del  trinciante  che  del  combattente^ 
pur  mi  rimetto  al  giudizio  de  più  intendenti.  Par- 
mi  oltre  a  ciò,  che  Rinaldo  abbia  avuto  assai  gran 
manifattura  in  ammazzare  costui,  il  quale  non  si 
sente  che  si  riparasse  pur  d'  un  colpo  ,  né  anche 
che  fosse  qualche  gran  campione-,  e  nondimeno  al- 
tre volte  sentiremo,  che  il  medesimo  Rinaldo  farà 
grandissima  strage  di  valorosissimi  soldati  con  poca 
fasica. 

STAN.  XXXII,  V.  8.        , 

Chi  fu  eh'  ardì  cotanto,  e  tanto  fece  ? 

In  etfetto  si  conosce  troppo  mauifestamente  ,  che  gli 
eroi  di  questo  Poeta  son  pure  tiiizioni,-  perchè  il  più 
delle  volte,  quando  parlano,  si  scnlOJio  risposte  o 
interrogazioni  molto  più  pedantesche^  languide  e 
gonfie,  che  eroiche  o  altiere,  come  appunto  è  la 
presente.  E  chi  si  figurerà  un  capitano  così  grande 
sopraggiugnere  in  un  tal  luogo  ,  e  a  tale  spettacolo, 
e  che  formi  tali  parole:  Chi  fu  questo  ch'ardì  co- 
tanto ,  e  ftce  cotanto  qui  dove  non  lice;  credo  che 
si  leverà  a  riso  ,  e  si  stimerà  colui  non  vero  re  o 
capitano,  ma  un  piombino,  o  l\J.  Zanobio  con  tal 
abito  vestito. 
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STAN.  XXXVI. 

Soggiunse  allor  Tancredi:  or  ti  sovvegnUj 
Saggio  signor j  chi  sia  Rinaldo ,  e  ffuale; 
Qual  per  se  stesso  onor  gli  si  condegna ^ 
E  per  la  stirpe  sua  chiara  e  regale ^ 
E  per  Guelfo  suo  zio  .  Non  due  chi  regna 
Nel  castigo  con  tutti  esser  eguale,, 
/  ario  è  r  is tesso  errar  ne^  gradi  vari  , 
E  sol  r egualità  giusta  è  co  pari  . 

Tutte  queste  scase  e  cautele  di  Tancredi  son  fuor 
di  tempo,  perchè  GofFredo  nou  ha  ancor  parlalo,  né 
dichiarato  se  voglia  di  Rinaldo  prendere  il  g!»sligo 
comune,  o  ciò  che  voglia  fare.  Sì  che  Tancredi  si  ta 
paura  da  se  stesso  senza  proposito . 

STAN.  XXXVII,  V.  7,  8. 

Scettro  impotente j  e  vergognoso  impero  : 
Se  con  tal  legge  è  dato ,  io  più  noi  chero. 

Questi  eroi  son  da  burla,  come  ho  detto  5  non  sanno 
fare  il  capitano  o  il  re.  Sono  duchi  da  potenze,  e  che 
ciò  sia  vero  attendasi  ai  loro  progressi  ,  pensieri  e 
discorsi.  Ecco  qui  Goffredo,  che  comincia  a  dire  di 
non  volere  esser  più  re:  e  che  indignila  da  fanciul- 
li son  queste!  Non  ci  manc'altro  che  e' cominci  a 
pianger  bamboccio . 

STAN.  Lll. 

Parte,  e  porta  un  desio  d' eterna  ed  alma 
Gloria,  che  a  nobil  core  è  sferza  e  sprone,- 
j4.  magnanime  imprese  intenta  ha  V alma, 
Ed  insolite  cose  oprar  dispone  ; 
Gir  fra  i  nemici^  ivi  o  cipresso  o  palma 
Acquistar  per  la  Fede,  oncV  è  campione  j 
Scorrer  V  Egitto ^  e  penetrar  fin  dove 
Fuor  d' incognito  fonte  il  Nilo  move.  > 
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"Veggasi  in  paragone  la  partita  di  Rodomonte  sde- 
gnatole la  grandezza  de'  suoi  pensieri  5  Ariosto  G. 
XXVII,  st.^CXXV,  CXXVI: 

Il  Saracin  non  aven  manco  sdegno 

Contra  il  suo  re,  che  conti  a  la  donzella; 
E  così  di  ragion  passava  il  segno, 
Biasmando  lui ,  come  hiasmando  quella. 
Ha  desio  di  veder  che  sopra  il  regno 
Li  cada  tanto  mal ,  tanta  procella  , 
Che  in  jéjfrica  ogni  casa  si  funesti , 
Né  pietra  salda  sopra  pietra  resti. 
E  che  spinto  del  regno,  in  duolo  e  in  lutto 
Viva  Agramantt  misero  e  mendico; 
E  eh"  esso  sia  che  poi  li  renda  il  tutto  , 
E  lo  riponga  nel  suo  seggio  antico; 
E  della  fede  sua  produca  il  fruttOj 
E  gli  faccia  veder  ^  cK  un  vero  amico 
ui  dritto  e  a  torto  esser  dovea  preposto ^ 
Se  tutto  il  mondo  se  li  fosse  opposto. 

STAN.  LIV,  V.  8. 

Ma  Goffredo  con  tutti  è  duce  eguale. 

A  quanto  qui  dice,  ha  più  d'una  volta  contradetto 
1  Autoredi  sopra,  dicendo  in  persona  d'Eustazio, 
gli  avventurieri  esser  meno  degli  altri  astretti  alle 
leggi,  C.  IV.  st.  LXXIX: 

Ala  fra  noi  ,  che  guerrier  siam  di  ventura, 
Senz"  alcun  proprio  peso  ,  e  meno  astretti 
Alle  leggi  degli  altri  ,  ec. 
L'istesso  GoiiVedo  di  sopra  st.  4.  afferma,  il  suo  im- 
perio esser  sopra  li  avventurieri  lento  e  lieve. 

STAN.  LVII,  V.  ;|. 

E  non  farne  repulsa  ,  ove  l  udiva . 
Perchè  le  parole  di  questo  verso  son  capaci    di  due 
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sensi  contrari ,  si  potria  per  fuggire  l'ambiguità    di- 
re —  Senza  farne  repulsa^  ove  l'  udiva. 

STÀN.  LXIX,  V.  3,  4. 

Se  ben ,  ov^  ella  il  suo  partir  affretti^ 
In  sé  tornar  l'  elezion  ne  vede. 

Confesso  la  debolezza  del  mio  cervello  inetto  a  cavar 
il  senso  di  quésti  due  versi,  e  aspetterò  die  altri  me 
Jo  spianino. 

STAN.  LXXXV,  V.  1,2. 

Chi  di  là  giutìge,  chi  di  qua,  né  r  uno 
Sapea  dell'  altixtj  e  ^l  mira  bieco  e  torto  . 

E  a  qual  migliore  occasione  serbale  voi,  signor  Tas- 
so, la  comparazione  de' cani  dietro  alla  cagna  che 
va  a  cane?  quanto  bene  ci  calzerebbe?  Veggonsi 
quelli  ancora  comparire  chi  di  qua  chi  di  là,  mirar- 
si r un  l'  altro  bieco  e  torto ^  i  primi  voler  morder 
gli  ultimi  5  e  in  somma  tutte  le  cose  rispondono  sino 
all'  esser  così  privi  di  discorso  e  di  vergogna  ,  clie  a 
guisa  di  bestie  si  muovono  a  seguitar  la  Diva,  quasi 
sperando  eh'  ella  sia  per  aver  una  fontana  inesausta 
da  saziar  una  comunità:  atto  vcraineate  tanto  vergo- 
gnoso, che  io  non  credo  mai  essersene  veduto  e- 
sempio. 

Sf  LXXXV.  Ci  si  è  pur  levata  d'innanzi  questa 
Jnadonna  Armida,  dopo  Taver  fatto  consumare  109 
stanze  a  questo  nostro  Poeta,  in  raccontar  come  ella 
rimovessc  dal  campo  alcuni  avventurieri.  Il  che  sia 
detto  per  quei  che  celebrano  tanto  la  brevità  di  que» 
sto  Autore  oltre  tutti  i  segni  lungo. 

STAN.  LXXXVI. 

Mentre  a  ciò  pur  ripensa  ,  un  messo  appare 
Polveroso  ,  anelante  ^  in  vista  afflitto. 
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lìi  atto  d'uoni  eh'  altrui  novelle  amare  > 

Porti,  e  mostri  il  dolore  in  fronte  scrìtto  j. 
Disse  costui:  Signor _,  tosto  nel  mare 
La  grande  armata  apparirà  d'  Egitto; 
E  r avi^iso  Guglielmo ,  il  qual  comanda 
Ai  liguri  navigli j  a  te  ne  manda. 
Messaggiero  afflitto  apportator  di   triste  novelle  de- 
scritto dair Ariosto,  C.  XVI,  st.  LXXXVI: 
A  lui  'venne  un  scudier  pallido  in  volto j 
Che  potea  a  pena  trar  del  petto  iljiato. 
Ahimè l  signor j  ahimè!  replica  molto ^ 
Prima  ch^ abbia  a  dir  altro  incominciato: 
Oggi  il  romano  imperio j  oggi  è  sepolto; 
Oggi  ha  il  suo  popol  Cristo  abbandonato; 
Il  demonio  dal  cielo  è  piovuto  oggi,. 
Perchè  in  questa  città  pili  non  s'  alloggi' 

STAN.XGII. 

Con  questi  detti  le  smarrite  menti 

Consola,  e  con  sereno  e  lieto  aspetto^ 
Ma  preme  mille  cure  egre  e  dolenti  ; 
Altamente  riposte  in  mezzo  al  petto. 
Come  possa  nutrir  sì  varie  genti 
Pensa  fra  la  penuria  e  fra  '/  difetto; 
Come  air  armala  in  mar  s""  opponga ,  e  come 
Gli  Arabi  predatori  affreni  e  dome. 

Ecco  qui  la  brevità  tanto  stimata  di  questo  Poeta:  an- 
corché Goffredo  sia  da  molti  gravi  pensieri  travaglia- 
to sì  del  provvedere  nutrimento  a  tante  e  sì  varie  gen- 
ti ili  tanta  penuria  di  vettovaglia  ,  come  del  trovar 
modo  per  opporsi  in  mare  all'armata  Egizia,  e  come 
reprima  gli  Arabi  predatori;  nientedimeno  per  ser- 
vare la  brevità  non  si  parla  ,0  si  pensa  mal  più  di 
vettovaglie,  non  di  armate^  non  d'Arabi,  o  d'altra 
provvisione.  Bastava  consumare  100  stanze  e  più  in 
raccontare  quattro  tiri  puttaneschi  d' Armida  ,  e  in 
descrivere  la  vigliaccheria  di  50  campioni  in  abban- 
donar 1  esercito  e  l'onor  loro  per  correrle  dietro , 
Controv.  T.  VI.  i3 
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che  tutto  poteva  in  6  stanze  essere  spedito  ;  e  1'  altre 
quanto  sarinno  siale  meglio  impiegate  in  lar  nascere 
occasione  di  qualche  battaglia  navale  o  di  qualche 
tempesta,  onde  ne  fosse  mancata  la  somministrazio- 
ne delle  vettovaglie  ,  o  qualche  simile  altra  impresa 
prande,  e  non  andarsi  perdendo  e  consumando  in 
bagattelle  di  niente.  Orsù  distrighi.imoci,  di  grazia, 
da  queste  cose,  e  andiamo  a  sentire  nell'altro  canto 
le  belle  prodezze  di  Tancredi. 

CANTO  SESTO 
STAN.  VII. 

Mn  se  nel  troppo  osar  tu  non  isperi, 
JVè  sei  d^ uscir  con  ogni  squadra  ardito. 
Procura  almcn  che  sia  per  duo  guerrieri 
Questo  tuo  gran  litigio  or  dijjinito. 

Non  si  può  in  effetto  dire  ,  che  questo  Argante  non 
sia  uno  inconsiderato  ,  e  niente  intendente  del  me- 
sliero  di  che  fa  professione.  Come  diavolo  andare  a 
persuadersi ,  che  Goffredo  avesse  mosso  un  esercito 
di  quella  sorte  ,  e  dopo  tante  fatiche  si  fosse  condot- 
to sotto  Gerusalemme, e  poi  di  secco  in  secco  fosse 
per  rimettere  nella  fortuna,  o  nel  valor  d'  un  solo  la 
somma  di  così  grande  impresa  ?  Forse  che  aveva  per 
molti  assalti, e  per  molte  battaglie  esperimentata  dub- 
bia la  sua  potenza,  di  sorte  che  stracco  e  consumato 
l'esercito  deva  desiderare  di  liberarsi  da  così  lungo 
tedio;  come  «;on  molla  considerazione  e  giudizio  fu 
risoluto  di  fare  da  Carlo  ed  xlgramante,  siccome  si 
vede  leceendo  nel  Canto  XXXVIII,  dalla  st.   37   si- 

.r-  T  .  ••Il 

no  alla  st.  (J7?  Ma  Goffredo  era  arrivato  quivi  allora, 
non  si  era  ancor  fallo  si  può  dir  cosa  alcuna  ;  e  ([ue- 
sto  altro  va  a  immaginarsi  ,  che  possa  esser  eh' el 
sia  per  rimetter  sì  gran  negozio  in  un  solo,o  che  pur 
anche  Aladino  fosse  per  accettar  slmil  offerta. 
E  pt-rcliè  accetti  aìicor  più  volentieri 
Il  capitan  de""  franchi  il  nostro  invito ^ 
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U  arme  egli  scelga^  c'I  suo  'vantaggio  tonila  j, 
E  le  condizion  formi  a  sua  ^voglia. 
Seguita  l'Autore  d' aggiugnere  impertinenza  sopra 
impertinenza  .  Quando  pure  si  fosse  determinato  di 
mandar  a  oiFerire  questo  partito  a  GoiFredo,  a  che 
]no[)U5Ìto  disprezzare  i  vantaggi?  In  tutti  i  giuochi 
eli  fortuna  è  grandissima  imprudenza  mandar  di  pri- 
mo lancio  I'  offerta  dell'  elezione  dell'armi  e  della 
forma  dei  patti.  Signor  Tasso  ,  questi  negozj  non  si 
trattano  in  tali  occasioni,  nò  in  questa  maniera. 
Leggete  l'Ariosto  nel  luogo  citato,  e  vedrete  le  cau- 
se urgenti  dell'una  e  dell' altra  parte;  e  inoltre  im- 
parerete a  n«n  promuover  le  cose  che  poi  non  si 
fanno,  consumando  alcune  stanze  ini  propor  quello 
che  poi  non  serve  a  nulla  ;  ma  questo  a  voi  è  troppo 
famigliare,  fosse  egli  pure  in  questo  luogo  solo,  e 
non  in  molti  altri ,  e  d'assai  maggior  momento. 

STAN.  XUI. 

Vengane  a  te  quasi  celeste  messo, 
Liberator  del  popolo  pagalo^ 
Ch' io,  quanto  a  me,  bastar  credo  a  me  stesso, 
E  sol  vo^  libertà  da  questa  mano. 
Or  nel  riposo  altrui  siami  concesso, 
di' io  ne  discenda  a  guerreggiar  nel  piano: 
Privato  cavaliere  non  tuo  campione, 
Verrò  co'  Franchia  singoiar  tenzone  . 

Eccoci  alle  fanciullaggini  :  non  vuol  più  esser  cam- 
pione d'  Aladlno  ,  perché  egli  confida  in  Solimano, 
Non  si  parla  così  tra  i  principi  graudl .  Questi  son 
progressi  convenienti  ai  fattori  dei  setajoli ,  quando 
fanno  il  duca  di  Carroccio  ,  che  non  avendo  alcuno 
di  loro  compita  sodisfazione  ,  dice  non  voler  esser 
più  alfiere,  e  in  somma  di  non  voler  far  più  a  quel 
giuoco,  E  io  molto  mi  maraviglio  ,  che  Aladiiio  sen- 
tendosi parlare  con  questo  disprezzo  non  gli  repli- 
casse: se  tu  non  vuoi  esser  mio  campione  ,  va  col 
malanno  che  Dio  li  dia    Non   sou  questi   peusier  da 
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eroi.  E  se  voi  mi  diceste ,  quali  dunque  sono?  v» 
manderei  da  Rodomouie  nel  cauto  XX\  IJ,  st.  (jXKV  , 
a  sentire  quello  che  dice  sdegnato  contro  di  Agra- 
mante  per  non  l'aver  egli  a  dritto  o  torto  voluto 
preporre  a  Ma  nd  ricardo  ;  e  letto  che  voi  Investe,  e 
con  infinito  stupore  della  grandezza  deironimo  di 
colui  ,  vi  esorterei  a  ristupirvi  di  nuovo,  e  poi  a  ta- 
cere, come  disperato  di  poter  mai  trovar  concetto  di 
quella  sorte. 

STAN.  XVII,  V.  3,  4.  , 

Chiese:  o  signore  j  ai  messa^f^ier  licenza 
Dassi  tra  voi  di  liberi  sermoni? 

Se  io  avessi  a  consigliar  questo  Autore,  l'esorterei  da 
buon  fratello  a  far  parlar  queste  sue  genti  manco 
che  sia  possibile,  e  non  come  egli  fa  per  opposiio  ^ 
che  infinite  volte  senza  una  necessità  al  nioiido  le  fa 
metter  il  becco  in  molle  con  malissima  grazia,  come 
al  presente  accade  in  questo  messaggiero,  interro- 
gando così  scioccamente,  se  tra  lor  si  dà  licenza  di 
liberi  sermoni.  Maniera  di  parlare  da  ricevere  un 
panbollito  tradenti. 

V.  7,8. 

Riprese  quegli  :  or  si  parrà,  se  grata 
Ojoriiiidahil  sia  l'  alta  imbasciata. 

E  pur  seguila  nella  mala  grazia, facendosi  da  un  bel- 
l'introito nel  propor  la  disfida:  Fi  si purrà  adesso j 
$e  grata,  ofonniflabil  l'alta  imbasciata.]]  qual  esor- 
dio non  pivi  un  j)anbollito  nei  denti, ma  quattro  liuon 
bulfettoni  noi  naso  meritava,  e  di  esser  rimandato 
3lla   scuola    a  imparar  a  parlare  a  suon  di  staililate, 

STAN.  XXIII. 

li^i  solo  discese,  ivi  fé r mosse 

In  vista  de"  nemici  il  fiero  Argante^. 
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Per  gtan  cor,,  per  gran  corpo,  per  grafi  posse^ 
Superbo  e  niinaccievole  in  sembiante  : 
Qual  Encelado  in  FI  egra ,  o  guai  inostrosse 
Neir  ima  valle  il  Filisteo  gigante. 
Ma  pur  molti  di  lai  tema  noti  hanno, 
C li  ancor  quanto  sia  forte  appien  non  sanno. 
Goncetlo  suervato,e  anipullosamente  espresso,  e  con 
mala  grazia.  Se  vogliamo  veder  un'altiera   e  terribi- 
le positura,  leggasi  quella  di  Rodomonte,  C.  XVil; 
«tanza  XI: 

Sta  su  la  porta  il  re  d'  Algicr  lucente 

Di  chiaro  acciar,  che^ l  capo  gli  arma  el  busto} 

Come  uscito  di  tenebre  serpente^ 

Poi  e"*  ha  lasciato  ogni  squallor  i>etusto, 

Del  novo  scoslio  altero  e  che  si  sente 

Bingiovinito  e  pili  che  mai  robusto; 

Tre  lingue  vibra,  ed  ha  negli  occhi  foco  ^ 

Dovunque  passa  ogni  animai  dà  loco. 

STAN.  XXVI,  T.  8. 

Tuttajquant  ella  è  grande,  era  scoperta. 

Queis [Ti  ,  tutta  quant'  elT  è  grande,  è  una  di  quelle 
locuzioni  da  farne  conserva  ,  acciò  non  se  ne  perda 
la  memoria,  perche  veramente  ha  molto  del  grazioso. 

STAN.  XXVIL 

Già  non  mira  Tancredi  ove  il  Circasso       ,  .  ,  ,- j 
La  minacciosa  fronte  al  cielo  estolle j 
Ma  muove  il  suo  destrier  con  lento  passo , 
p^olg:  ndo  gli  occhi  ov^  è  colei  su  ^l  colle  : 
Poscia  immobil  si  ferma,  e  pare  un  sasso 
Gelido  tutto  fuor ,  ma  dentro  bolle:  v 

Sol  di  mirar  s^  appaga,  e  di  battaglia 
Sembiante  fa  che  poco  or  più  gli  caglia*  \ 

Dio  mi  dia  pazienza  con  quest'uomo.  Ah  Tancredi 
vigliacco!  questi   sou  gli  atti  eroici   che  tu  fai;  ad 
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esser  preposto  agli  altri  per  dover  iuidar  a  reprimer 
l'audacia  d'Argaoleed  essergli  a  froiitci'e  iacambio 
d'andarlo  all'rontare,  fermarsi  a  far  all'amore?  Oli 
che  eroil  E  forse  che  non  aveva  scello  un  bel  luogo 
di  vagheojgiarc  la  dama?  non  poteva  esser  lontano 
da  lei  manco  di  mezzo  miglio  ^essendo  die,  come  di- 
ce l'Autore,  ei  non  era  ancor  fallo  vicino  a  quel  lar- 
go piano  dove  stava  attendendolo  Argante,  oltre  il 
qual  piano  erasi  poi  sopra  una  collina  fermala  Clo- 
rinda armata,  ma  ben  con  la  visiera  alta.  Argante 
chiama  a  battaglia  5  Tancredi  ascolla,  e  fa  formicon. 
di  sorbo  5  finalmente  bisogna  che  un  altro  per  com- 
passion  si  faccia  innanzi,  e  combatta  per  lui.  A  Dio, 
signor  Tasso  5  e  questi  sono  i  vostri  eroi?  e  che?  al- 
manco questo  suo  non  era  un  amor  vecchio,  reci- 
proco e  ardente.  Amava  una,  che  appena  1'  aveva 
veduta  una  mezza  volta,  non  li  aveva  mai  parlato, 
che  non  sapeva  uè  anche  che  egli  fosse  al  mondo  , 
non  che  li  fosse  amamele  pur  costui  per  lei  si  fa 
questo  bclTonore.  E  voi,  M.  Ariosto,  fate  che  al 
primo  suon  di  eorno  Mandricardo  salti  del  letto  do- 
ve era  nudo  con  Doralice  da  cui  era  stato  tanto  pre- 
galo,  e  finalmente  svolto  a  rimetter  la  pugna,  che 
per  lieve  causa  avea  promessa  a  Ruggiero,  C.  XXX, 
si.  3o  ec^  e  fate,  che  tante  volte  il  medesimo  Rug- 
giero e  Rodomonte  ancora  prepongono  ai  falli  loro 
amorosi  il  debito  di  cavaliere  onorato.  Vedete  voi, 
se  aveste  potuto  legger  questo  libro  avanti  la  pubbli, 
cagione  del  vostro  Furioso,  come  molti  vanno  di- 
cendo :  beato  voi  j  aresti  imparate  mille  belle  cose. 

STAN.XXXI,v.  5,ec. 

Ma  intanto  a  mezzo  il  corso  in  su  r  elmetto 
Dal  aioVin  forte  è  il  Saracin  percosso. 

Per  quanto  da  questo  modo  di  dire  si  può  ritrarre , 
questi  campioni  non  si  fiorivano  con  le  lancie  incon- 
trandosi, ma  si  bastonavano  su  gli  elmetti^  e  il  me- 
desimo conferma  poco  più  abbasso,  st.  XL: 
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Jìiipper  t aste  su  gli  elmij  e  volar'  mille 
1  ronconi  e  sche^gie  e  lucide  faville. 
St,  XX XV' IL  ce.  ?Von  si  può  veramente  negare, 
die  cjueslo  duello  tra  Argante  e  Tancredi  non  sia 
buono,  e  che  in  esso  l'Autore  non  meriti  lode ,  della 
quale  non  deve  essere  defraudatole  chi  levasse  quel- 
le poche  cosette  notale,  resteria  buono  all'alto.  Ma 
non  però  voglio  che  restiamo  di  chiamare  in  para- 
gone l'Ariosto,  e  che  di  parte  in  parte  non  andia- 
mo ritrovando  luoghi  da  confrontargli  con  questi  , 
non  si  potendo  pigliare  un  solo  abbattimento  conti- 
nuato, che  proporzionatamente  a  ciascheduna  parte 
di  questo  risponda:  e  questo  si  farà,  acciocché  i  cu- 
riosi possan  vedere  e  considerare  le  dilferenze  ira 
questi  due  autori.  E  prima ,  occorreiulo  Ira  questi 
cam[>ioni  parole  avanti  che  vengano  a'falti,senliamo 
in  comparazione  parlar  Rodomonte  e  Mandricardo, 
G.  XXIV,  si.  97j  e  questo  duello  si  potrà  anche  leg- 
ger tutto.  Parlano  ancora  Rinaldo  e  Sacripante,  G. 
II,  stanza  ^,  dove  è  la  mirabil  comparazione  de'  cani 
mordenti,  stanza  5. 

STAN.  XXXIIÌ,  V.  3,  ec. 

Risponder  intol,  ma  ""/  suono  esce  confuso  , 
Siccome  strida  d   animai  che  ruggej 
O  come  apre  le  nulu„  ofid^  egli  è  chiuso j 
Impetuoso  il  fulmine^  e  sen  fugge: 
Cosi  pareva  a  forza  ogni  suo  detto 
Tonando  uscir  da  l'  infiammato  petto. 

Questo  effetto  di  non  poter  per  rabbia  esprimere  pa- 
role distinte  si  vede  in  Marfisa  oppressa  da  Brada- 
manie,  C.  XXXVI,  sian.  21: 

Marfisa  a  quel  parlar  fremer  s^  udia. 

Come  ^>ento  marino  in  uno  scoglio: 

Grida j  ma  sì  per  rabbia  si  confonde. 

Che  non  può  esprimer  fuor  quel  che  risponde. 
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STAN.  XXXVII, 

i^^assi  innanzi  gridando  :  anima  vile^ 
Che  ancor  ne  le  vittorie  infoine  sei, 
Qiial  titolo  di  laude  alto  e  gentile 
Da  modi  attendi  sì  scortesi  e  rei? 
Fra  i  ladroni  d'  Arabia,  o  fra  simile 
Barbara  turba  avvezzo  esser  tu  dei:  ■. 

Fuggi  la  luce,  e  va  con  i  altre  belve 
A  incrudelir  neinoìitiefra  le  selve. 

Inveisce  assai  nobilmenle  qui  Taiicreili  contro  alla 
fellonia  di  Argante^  ma  sentiamo  contro  simili  atti 
inveir  V  Ariosto,  C.  XXXVI,  st.  8,  9  : 

Schiavon  crudele,  ond  hai  tu  il  modo  appreso 
Della  milizia?  In  qual  Scizia  s^  intende , 
Ch^  uccider  si  debba  un ^  poi  di'  egli  è  preso. 
Che  rende  l'  arme  e  pili  non  si  difende? 
Dunque  uccidesti  lui^  perchè  ha  difeso 
La  patria?  Il  sole  a  torto  oggi  risplende. 
Crudel  secolo,  poi  che  pieno  sei 
Di  Tiestij  di  Tantali  e  di  Atrei. 
pesti.  Barbar  crude  f  del  capo  scemo 
Il  pia  ardito  garzon,  che  di  sua  etade 
Fosse  da  un  polo  alT  altro,e  da  V estremo 
Lite  de^r  Indi  a  quello  ove  il  sol  cade. 
Potea  in  Antropofago,  in  Polifemo 
La  beltà  e  gli  anni  suoi  trovar  pietade. 
Ma  non  in  te^  piìi  crudo  e  pài  fellone 
D'  ogni  Ciclope  e  d^ ogni  Lestrigone. 

STAK.  XL,  V.  1  e  2. 

Posero  in  resta  e  dirizzare  in  alto 
I  due  guerrier  le  noderose  antenne. 

Metter  la  lancia  in  resta  ,  e  drizzarla  in  alto,  credo, 
s  io  non  m'inganno,  siano  atti  contrari. 
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V.  A,  5,  6. 

Né  fu  mai  tal  velocità  dì  penne, 

Né  furia  eguale  a  questa  j  ond\iir  assalto 

Quifici  Tancredi  e  quinci  Argante  venne. 

A-^elocità  di  corso  espressa  dall'  Ariosto  iu  molli  luo- 
ghi, C.  XV,  st.  40,  dove  èia  descrizione  d'un  cavai 
corridore  : 

Lun^o  il  fiume  Traiano  vsH  cavalca 

Su  quel  destricr  eli  al  mottdo  è  senza,  pare, 
Che  tanto  leggermente  e  corre  e  italca. 
Che  ne  r arena  rorma  non  n^ appare} 
U erba  non  pur,  non  pur  la  neve  calca, 
Co^  piedi  asciutti  andar  patria  su^l  marej 
E  sì  si  stende  al  corso,  e  sì  s' affretta j 
Che  passa  e  vento  e  folgore  e  saetta. 
EC.XXlfl,  st.  XIV: 

Astolfo  disse  a  lei,  che  le  volea 

Dar  Rahicun  che  si  nel  corso  affretta ^ 
Che  se,  scoccando  V  arco ,  si  niovea. 
Si  solca  lasciar  dietro  la  saetta. 
St.  LVI.  ec.  Questo  episodio  di  Erminia  è  al  mio 
parere  difettoso  in  molte  cosche  in  parlicoKiie  (la- 
sciando perora  di  dire  che  maticlu  di  accidenti  ma- 
ravigliosi  ,  perchè  questi  non  bisogna  cercarli  in 
questo  libro;  e  già  se  li  ammette  e  perdona  questo 
difetto  di  far  tutte  le  sue  favole  freddissime  e  senza 
alcuna  maraviglia  )  mi  pare  che  li  manchi  il  decoro 
e  il  verisimile.  E  prima,  che  una  fanciulla  seguiti  di 
amare  così  lungo  tempo  uno  da  chi  li  è  stato  occupa- 
to il  regno,  ucciso  il  padre  ,  e  se  pur  non  da  lui,  al- 
manco dai  suoi  ;  di  fé  diversa  ;  e  ,  quel  che  importa 
più, senza  esser  in  amore  contraccambiata;  manca  di 
verisimile  e  di  decoro  insieme.  Inoltre,  che  non  si 
essendo  ardita  di  scoprirseli  innamorata  mentre  era 
in  casa  sua,  anziché  per  conservar  l'onestà  regale, 
che  mai  non  deve  esser  negletta,  come  poco  sotto 
vien  detto,  essendosi  da  lui  partita  e   ricovrala   in 


Gerusalemme  appresso  il  re,  ora  dopo  gran  tempo  tra- 
scorso, seuza  che  pur  maiTaucredi  abb!'.  avuio  sen- 
tore di  questo  amore,  ella  deva  l'uggir  di  dove  é  bea 
vista  e  accarez/.ata, e  andarsene  in  mezzo  d'un  eserci- 
to nimico  con  pericolo  della  vita  ,  o  almeno  di  esser 
come  una  sfacciatella  disprezzata  e  scacciata,  manca 
parimente  di  decoro  e  di  verisimile,  tifarla  slare  tut- 
to il  giorno  sopra  una  torre  aspettando  di  vedere  fi  ci 
mille  schiere  armate  il  suo  Tancredi ,  e  che  bene 
spesso  lo  vegga  e  lo  riconosca,  ha  dell'  icnpossibilc, 
non  che  dell' inverisimile.  Ch'ella  si  risolva  ad  in- 
volar l'armi  ad  una  guerriera,  come  è  Clorinda,  nota 
pur  pecca  nel  decoro  ,  ma  è  un  far  a  Clorinda  un  af- 
fronto notabilissimo. 

STAN.  LXI,  V.  8. 

Eccolo j  disse j  e  ^l  riconobbe  espresso. 

Mi  dà  pur  la  vita  questo  Poeta  con  certi  brevi  discor- 
si, che  fa  fare  a  queste  sue  gentile  questo  eccolo 
non  vai  quattro  soldi,  e  quel  riconoscerlo  espresso 
non  vale  altrettanto. 

STAX.  LXHI. 

Quinci  vide  la  pugna,  e  ""/  cor  nel  petto 
Sentì  tremarsi  in  quel  punto  sì  forte  ^ 
Che  parca  che  dicesse  :  il  tuo  diletto 
E  quegli  là,  che  in  rischio  è  della  morte . 
Così  d' angoscia  piena  e  di  sospetto 
Mirò  i  successi  della  dubbia  sorte: 
E  sempre  che  la  spada  il  Pagan  mosse. 
Sentì  ne  ir  alma  il  ferro  e  le  percosse. 

Questo  pietoso  e  affettuoso  timore  della  donna  a- 
manie  per  causa  del  pericolo,  che  al  suo  signore 
soprasta,  troveremo  in  molti  luoghi  espresso  dall  A- 
riosto,  e  prima  nel  G.  XXIV,  st.  67: 
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Pu  questo  colpo  del  Pa^an  /naggiore 
In  apparenzaj  che  fosse  in  ej/étto; 
Tal  eh'  Isabella  se  ne  sente  il  core 
Fendere  in  mezzo  all'  agghiacciato  petto. 

71. 
La  donna  sua  per  timor  fatta  esangue 
Intanto  a  Dora  lice  s"  appresenta, 
E  la  prega,  e  la  supplica  per  Dio, 
Che  partir  'voglia  il  fiero  assalto  e  rio . 

In  oltre  in    lutto  il  lamento   di    Doralicej  C.     XXX , 

stanza  31  ec,  e  C.  XLVJ,  stanza  III. 
Donne  e  donzelle  con  pallida  faccia 
Tinnde i  a  guisa  di  colonihcj  stanno. 
Che  da'  granosi  paschi  ai  nidi  caccia 
Hahhia  di  venti  che  fremendo  vanno       i 
Con  tuoni  e  lampi,  e  "'Z  nero  aere  minaccia 
Grandine  e  pioggia,  e  a' campi  strage  e  danno  : 
Timide  stanno  per  Ruggier,  che  male 
A  quel  fiero  Pagnn  lor  pare  uguale. 

\n.  .  /. 

Tremava  pili  che  a  tutti  gli  altri  il  core 
yì  Bradamante;  non  eh'  ella  credesse 
Che  'l  Saracin  di  forza  e  del  'valore , 
Che  vien  dal  cor ,  pili  di  Ruggii  r potesse; 
Né  che  ragion,  che  spesso  dà  l'onore 
A  chi  V  ha  seco,  Rodomoìite  avesse]: 
Pur  stare  ella  non  può  senza  sospetto; 
Che  di  temere,  amando,  ha  degno  ejfetto. 
12j. 

Non  fu  in  terra  sì  tosto,  che  risorse 
Fia  pili  che  d' ira,  di  vergogna  pieno; 
Però  che  a  Bradamante  gli  occhi  torse f 
E  turbar  vide  il  bel  viso  sereno . 
Ella  al  cader  di  lui  rimase  in  forse , 
E  fu  la  vita  sua  per  venir  meno  . 

STAN.  LXIV. 

Ma  poi  eh'  il  vero  intese,  e  intese  ancora 
Che  dee  l'aspra  tenzoii  rimiovellarsi. 
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Insolito  timor  così  f  accora. 
Che  sente  il  sangue  suo  di  ghiaccio  farsi  ^ 
Talor  scerete  lagrime,  e  talora 
Sono  occulti  da  lei  gemiti  sparsi  t 
Pallida,  esangue j  e  sbigottita  in  atto. 
Lo  spavento  e  "/  dolor  'v"  avea  ritratto  . 
Affliziori  di  mente  e  di  cuore  per  dispìacevoli  avvi- 
si^ Ariosto,  C.  XXX,  stanza  35,  dove  Bradamante  ii 
duol  di  Ruggiero  : 

Come  il  Guascon  questo  affermò  per  vero. 
Fu  Bradamaute  da  cotanta  pena. 
Da  cordoglio  assalita  così  fiero, 
Cile  di  quivi  cader  si  tenne  a  pena  . 
Voltò  senza  far  motto  il  suo  destriero. 
Di  gelosia,  d^  ira  e  di  rabbia  piena} 
E  da  sé  discacciata  ogni  speranza , 
Ritornò  furibonda  alla  sua  stanza  ec. 
C.  XLHI.  st.  Ì57  sino  a   1(34,    dove    Fiordiligi    sii 
laaieuta   all'  avviso  della  morte  di   Brandimarte^  C. 
XXXII,  stanza  100,  dove  Tristano  fa    fare    il  para- 
gone chi  fosse  più  bella,  o  Bradamante    tìglia  d'  A- 
mone,  o  Ullania  donna  d'  Islanda  . 
Come  si  vede  in  un  momento  oscura 
Nube  salir  d' umida  valle  al  cielo, 
Che  la  faccia,  che  prima,  era  sì  pura. 
Copre  del  sol  con  tenebroso  velo  : 
Così  la  donna  alla  sentenza  dura. 
Che  fuor  la  caccia,  ove  è  la  pioggia  e  '/  gelo. 
Cangiar  si  vide,  e  non  parer  pili  quella 
Che  fu  pur  dianzi  sì  gioconda  e  bella  . 
E  C.  XXXVIII,  st.   70,  71,   dove  la  consorte  di 
Ruggiero  si  duole  di  sentire,  die  il   suo   marito  ab- 
bia a  combattere  della  somma  di  tutta  la  guerra  con 
Rinaldo  suo  fratello  : 

Se  tacito  Ruggier  s"  ^ffH^S^c  ^fl  cinge 
Della  battaglia  che  malgrado  prende. 
La  sua  cara  moglier  lagrima  e  piange. 
Come  la  nova  indi  a  poche  ore  intende  . 
Batte  il  bel  petto,  e  l' auree  chiome  frange, 
E  le  guance  innocenti  irriga  e  offendei 
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E  chiama  con  ramiìiaricJii  e  querele 
Ruggiero  ingrato,  e  "/  suo  destin  crudele. 
/)'  ogni  fin  che  sortisca  la  contesa, 

A  lei  non  può  venire  altro  che  doglia. 

Ch' abbia  a  morir  Ruggiero  in  questa  impresa 

Pensar  non  vuol,  che  par  che   l  cor  le  taglia, 

Quando  anco  per  punir  più  d'  una  offesa 

La  ruma  di  Francia  Cristo  voglia. 

Oltre  che  sarà  morto  il  suo  /rateilo. 

Seguirà  un  danno  a  lei  più  acerbo  e  fello. 

STAN.  LXIV,  V.  7,  8. 

Pallida,  esangue  e  sbigottita  in  atto. 
Lo  spavento  e   l  dolor  vauea  ritratto. 

Sono  questi  due  versi  molto  insipidi,  al  parer  mio;  e 
quando  ben  li  considero,  parmi  d  intender  quello 
clic  l'Autore  ha  voluto  dire,  ma  non  lo  saprei  già 
far  dire  alle  sue  parole. 

STAN.  LXV. 

Con  orribile  imago  il  suo  pensiero 

j4d  ora  ad  or  la  turba  e  la  sgomenta; 
E  via  pili,  che  la  morte ,  il  sonno  è /ero. 
Sì  strane  larve  il  sogno  le  appresenta . 
Parie  ojeder  l' amato  cavaliero 
Lacero  e  sanguinoso,  e  par  che  senta 
Ch^  egli  aita  le  chieda;  e  desta  intanto 
Si  trova  gli  occhi  e  "/  sen  molle  di  pianto. 

Sogno  spaventoso  di  persona  innamorata  aviamo 
dair  Ariosto,  G.  LXX.IXec.,  dove  Orlando  sogna 
d'aver  persa  la  sua  Angelica;  G.  XLIII,  st.  155, 
156,  dove  Fiordlligi  sogna  aver  mandala  a  Brada- 
mante  una  vesta  ricamata  di  sangue: 
La  notte  che  precesse  a  questo  giorno, 
Fiordiligi  sognò  che  quella  vesta 
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Che j  per  mandarne  Brandiniarte  adorilo^ 
Avea  trapunta  e  di  sua  man  contenta, 
Vedea  per  mezzo  sparsa  d'oga  intorno 
Di  gocce  rosse,  a  guisa  di  tempesta  : 
Parca  che  di  sua  man  così  r  avesse 
Ricamata  ella,  e  poi  se  ne  dolesse . 
E  parca  dir:  pur  hanimi  il  signor  mio 
Commesso  ch^  io  la  faccia  tutta  nera  : 
Or  perchè  dunque  ricamata  holV  io 
Lontra  sua  voglia  in  sì  strana  maniera  i* 
Di  questo  sogno  fe^  giudicio  rio; 
Poi  la  noi'ella  giunse  quella  sera  ec, 

STAN.  LXVI,  V.  3,  4. 

3fa  delle  piaghe  eh"  egli  av&a,  V  affanno 
E  cagion  che  quetar  V  alma  non  puote  , 

E  il  concetto  di  questi  due  versi  assai  steutatamente 
spiegato .  i 

STAN.  LXXI. 

L"  un  così  le  raziona  :  o  'verginella. 

Che  le  mie  leggi  insino  ad  or  serb  asti. 
Io,  mentre  eh  eri  de'  nemici  ancella , 
Ti  conservai  la  mente  e  i  membri  casti: 
E  tu,  libera,  or  vuoi  perder  la  bella 
V^irginità  eh'  in  prigionia  guardasti  ? 
Ahiì  nel  tenero  cor  questi  pensieri 
Chi  svegliar  puoi*  che  pensi?  oimè,che  speri?  ec. 
Contrasto  ni  mente  dubbiosa  tra  stlmolfe)  amoroso  e 
affetto  di  modestia  abbiamo  in   Bradamaute,    a   cui 
pare  di  far  male  a  non  obbedir  la  madre,  f[uantun- 
c{ue  amore  la  sforzi  poi  a    manifestarsi    a  Ruggiero^ 
C.  XLIV,  st.  39  ec. 

STAN.  LXXVII. 

Parte  ancor  poi  nelle  sue  lodi  avresti, 
E  neir  opre  eh'  ei  fesse  alte  e  famose. 


PEL  GALILEO  207 

OncV  egli  te  d^  abbracciamenti  onesti 
l'aria  lieta j  e  di  nozze  avventurose . 
Poi  mostra  a  dito  ed  oìiorata  andresti 
Fra  le  madri  latine  e  fra  le  spose 
Là  nella  bella  Italia^  ov^  è  la  sede 
Del  valor  vero  e  della  vera  Fede. 

Questa  povera  fanciulla  si  va  molto  sensibilmente 
inalberandole  perdendosi  tra  questi  abbracciamen- 
ti. Queste  m.-ìdri  latine  e  queste  spose  ne  sica  un 
cento  al  mondo  di  rinne<zar  la  sua  Fede. 

o 

STAN.  LXaXI. 

Mentre  in  varj  pensier  divide  e  parte 
U  incerto  animo  suo  clic  non  Ita  posa  . 

Dividere  e  partir  V  animo  in  varj  pensieri  è  locu- 
zione pedantesca. 

St.  XCIV,  V.  3:  Pur  s"avv€ns,ono  in  molti  ec.  Non 
so  die  avvenirsi  importi  abbattersi  o  incontrarsi, 
siccome  forse  non  sapeva  il  Tasso,  che  e'  signilicas- 
se  riuscire  e  succedere  con  grazia. 

(J^iOla  .  Qui  il  Galileo  ha  torto j  avvegnaché  avve- 
nirsi significa  abbattersi.  Boccaccio,  giorn.  9,  n.  3: 
Lodando  molto  j  ovunque  con  persona  a  parlar 
s"  avveniva^  la  bello,  cura,  che  di  lui  maestro  Si- 
mone uvea  fatta  .  E  si  trova  anche  per  incontrarsi, 
giorn.  5  ,  n.  3;  6"  avvenne  in  un  luogo  fra  gli  scogli 
riposto .) 

CANTO  SETTIMO 

STAN.  Ili,  V.  3,4. 

Non  udendo,  o  vedendo  altro  d^  in  torno  j 
Che  le  lagrime  sue  ,  che  le  sue  strida  . 

Più  leggiadramente  e  con  più  affetto  dice  l'Ariosto^ 
C.  VII,  st.  36: 


208  CONSIDERAZIONI 

e  pur  meschina 

Lo  va  cercando,  e  per  compagni  mena 
Sospiri  e  pianti,  ed  ogni  acerba  pena . 

STAN.  VII,  V.  5  e  segg. 

Figlia  (  ci  rispose) j  d^  ogni  oltraggio  e  scorno 
La  mia  famiglia  e  la  mia  greggia  illese 
Sempre  qui  far  j  ne  strepito  di  Marte 
Ancor  turbò  questa  remota  parte. 

Questo  è  un  pastore  da  recitare  in  Arcadia  in  qual- 
che tragedia  pastorale,  e  non  da  parlare  in  utia  epi 
ca  poesia;  cosi  ragiona  in  punta  di  forchetta.  E  ve- 
ro, che  più  bella  mostra  fa  una  giubba  di  scarlatto, 
che  un  capperone  di  panno  di  Casentino,  una  cal- 
zetta di  seta,  che  li  scalzerotti  di  griso ,  i  borzacchi- 
ni dorati,  che  i  zoccoli  o  scarpini  ferrati  a  ghiaccio; 
ma  chi  abbiglierà  un  bifolco  di  queste  drappamen- 
ta  ,  lascierà  il  decoro,  turberà  il  verisimile,  e  gua- 
sterà r  imitazione.  Non  so  se  sia  in  questo  poema 
eroe  alcuno,  che  discorra  così  forbitamente. 

STAN.  XI,  V.  3. 

Son  figli  miei  questi  eh'  addito  e  mostro. 

Credo  che  ognun  vegga,  quanto  scioccamente  e  solo 
per  ripieno  sia  qui  messo,  che  addito  e  mostro  .  E  a 
mala  fatica  si  potria  comportare  ,  se  avesse  avuto 
altre  dieci  persone  oltre  ai  suoi  tre  figli',  ma  qui  a 
che  proposito  mostrare  e  additare  questi  tre,  se 
ni  un  altro  vi  è  .^  v.  4,  e  non  ho  servi  ;  un  pezzo  di 
tarsia. 

STAN.  XXXII. 

O  tu,  che  (^siesi  tua  fortuna,  o  voglia  ) 
Al  paese  fatai  d' Annida  nrrive , 
Pensi  indarno  al  fuggir;  or  r  arme  spoglia,, 
E  porgi  a'  lacci  suoi  le  man  cattive. 
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Ed  entra  pur  nella  guardata  soglia 
Con  queste  Ipggi  eh'  ella  a  Itrui  prescrive; 
Né  pili  sperar  di  rivedere  il  ciclo ^ 
Per  volger  d' anni,  o  per  cangiare  di  pelo  . 
"Vedi  un  simil  parlare  imperioso  e  altiero  nell'Ario- 
sto ,  C.  XXXI,  st.  66: 

Con  voce  qual  conviene  al  suo  furore 
Il  Saracino  a  Biandìinarte  grida  : 
Qualunque  tu  ti  sia  che^  per  errore 
Di  via  o  di  niente  ,  qui  tua  sorte  guida. 
Scendi  e  spogliati  l' arme ,  e  fanne  onore 
Al  gran  sepolcro,  innanzi  cK  io  t  uccida j 
E  che  vittima  all'  ombre  tu  sia  offerto; 
Cli"  io' l farò  poi,  né  te  n' avrò  alcun  merto. 

CANTO  DECIMO 

STAN.  LXIV. 

Apprestar  su  l'erbetta  ,  ov'  è  più  densa 

L'ombra,  e  vicino  al  suon  dell'  acque  chiare. 
Fece  di  sculti  vasi  altera  mensa , 
E  ricca  di  vivande  elette  e  care . 
Era  qui  ciò  eh'  ogni  stagion  dispensa; 
Ciò  che  dona  la  terra  ,o  manda  il  mare, 
Ciò  che  r  arte  condisce;  e  cento  belle 
Servivano  al  convito  accorte  ancelle > 

Vedi  r  Ariosto,  C.  VII,  st.  20: 

Qual  mensa  trionfante  e  sontuosa 

Di  qual  si  voglia  successor  di  Nino , 
O  qual  mai  tanto  celebre  e  famosa 
Di  Cleopatra  al  vincitor  latino , 
Patria  a  questa  esser  par  ,  che  l' amorosa 
Fata  ./•.•ea posta  innanzi  al  Paladino!* 
Tal  non  ered'  io  che  s' apparecchi  ,  dove 
Ministra  Ganimede  al  sommo  Giove . 

Cuntrov.  T.  VI.  i4 
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CANTO  UNDECIMO 

STAN.  LXVII. 

Ma  V invitto  Tancredi ,  il  quale  altrove 
Confortava  air  assalto  i  suol  Latini  , 
Tosto  che  vide  V  incredihil  prove, 
E  la  gemina  jiamrna  a  i  due  gran  pini, 
Tronca  in  mezzo  le  voci ,  e  presto  move 
ji  frenar  il  furor  de'  Saracini; 
E  tal  del  suo  valor  dà  segno  orrendo  , 
Che  chi  vinse  e  fugò  ,  figge  or  perdendo. 

Io  non  so  ammirar  abbastanza  l'accorto  avvedimen- 
to di  questo  Poetale  le  rare  invenzioni  che  va  ritro- 
vando per  esser  breve  nelle  sue  espressioni:  f;,  per  di- 
re il  vero,  non  credo  che  si  possa  ritrovare  brevità 
maggiore  che  il  non  dir  niente.  Eccoti  qua  Tancre- 
di che  corre  sopra  Solimano  ed  Argante  ;  e  sì  ma- 
desi  ,  e  cetre  e  canestre,  chi  vinse  e  fugò  fugge  j  or 
perdendo:  oh  buono,  oh  buono  1 

STAN.  LXXX. 

L'asta  di'  offesa  or  porta  ed  or  vendetta j 
Per  lo  noto  sentier  vola  e  rivolaj 
Ma  già  colui  non  fere  ov'  è  diretta, 
Ch^ egli  si  piega  ,  e  '/  capo  al  colpo  invola: 
Coglie  il  fé  del  Siglerò  j  il  (piai  ricetta 
Profondamente  il  ferro  cìitro  la  golaj 
iVè  gli  rincresce ,  del  suo  caro  duce 
Morendo  invece,  abbandonar  la  luce. 

Saria  morto  Sigiero  invece  del  suo  duce,  se  con  la 
sua  testa  avesse  riparato  il  colpo  a  Goffredo;  ma  es- 
sendoli dietro,  ed  avendo  col  piegar  la  testa  scliiva- 
''<  Goffredo  la  percossa  da  perse,  che  la  sia  poi  ri- 
cevuta dal  servo,  non  torna  in  profitto  alcuno  del 
signore.  Talché    quella   di  Sigiero    e    una    cortesia 
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scioccale  quella  del  Poeta  è  uua  solita  inavvertenza. 

STAN.  LXXXII. 

E  hen  ei  vifacea  mirahil  cose, 

E  cotitraati  se^uiano  aspri  e  mortali}  ^ 

Ma  fuor  uscì  la  notte,  e  ^l  mondo  ascose     ' 
Sotto  il  caliginoso  orror  del l^  ali  ; 
E  V  ombre  sue  pacifiche  interpose 
Fra  tante  ire  de/  miseri  mortali  : 
Sì  che  cessò  Goffredo ,  e  fé'  ritorno. 
Coiai  fin  ebbe  il  sanguinoso  giorno  . 

Oh  che  ti  venga  il  gavocciolo!  Io  mi  aveva  assettata 
la  fantasia  per  sentir  prove  e  maraviglie  grandi  da 
quest'eroe,  con  tante  frette,  con  tanti  mutamenti  di 
scudi, con  tanto  correre  innanzi  e  indietro, con  tanti 
angeli  che  vengono  insin  di  paradiso  a  guarirlo  , 
perchè  ritorni  in  guerra;  e  scappati  la  mano:  tutte 
queste  furie  si  risolvono  in  lanciare  un'  asta  a  un 
soldato,  e  in  quel  cheavria  fatto  se  ne  vien  la  notte: 
oh  va  pur,  che  tu  m'  hai  dato  il  tuo  resto,  ser  Fan- 
nonnolo  ! 

CANTO  DFJODECIMO 
STAN.  II. 

Curate  alfin  le  piaghe j  e  già  fornita 
Dell  opere  notturne  era  qualch'  una; 
Et  rallentando  V altre j  al  sonno  invita 
L'ombra  ornai  fatta  pia  tacita  e  bruna. 
Pur  non  accheta  la  guerriera  ardita 
Liihna  d' onor  famelica  e  digiuna; 
E  sollecita  V  opre ,  ove  altri  cessa  . 
Va  seco  Argante;  e  dice  ella  a  se  stessa  : 

Lavorasi  orrendamente  di  tarsie  in  questa  stanza 
con  i  solili  concettuzzi  spezzati  ,  e  senza  connessio- 
ne appiastrati  insieme.  E  rallentando  raltre  so- 
speso in  aria,  e  non  esplica  quello  che  il  Poeta  ha 
voluto  dire.  Al  sonno  invita  mula  il  tempo  ,  e  rom- 
pe la  continuazione  . 
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Alma  d'onor  die^iuna^  vuol  dire  alma  disonorata; 
bella  lode  verameute  I 

(Nota.  Qui  mi  prue,  che.  la  censura  sia  ingiusta  . 
vivrebbe  ragione  il  Galileo^  se  pei-  onore  il  Poeta 
avesse  'volnto  sl^fiijijare  l'onestà,  ovvero  il  pudore  . 
Ma  'Volendo  il  Tasso  dire  die  Clorinda  non  ave- 
va potuto  procacciarsi  salaria  con  veruna  azione 
wililare,  seinhrniìii  che  /"*  espressione  dell-  alma 
d'ouur  digiuna  stia  a  martello.) 

Negli  uliinii  dae  versi  son  tre  concetti  ciie  non 
han  ehe  lare  Insieme,  più  che  la  luna  con  i  cionchi. 
Sollecita  l  opre  :  va  seco  Arginile:  dice  ella  a  se 
stessa:  secchisslìno  ,  iiileUcishimo ,  e  miserabilis- 
simo scrittore  ! 

STAN.  IX,  V.  G. 

E  fra  i  pili  sai^^^i  suoi  gli  accolse  e  chiuse. 


Dove  vi  lasciale  trasportare  dalla  rima  sig.  Tasso 
Quell'e  chiuse  non  ci  ha  che  fan;,  ed  è  uno  spropo 
sito,  come  credo  die  vi  aceorgiale. 

STAN.  X,  V.  1,  2,  J,  A. 

Arcante  qui  (  ne  sarà  vano  il  vanto  ) 

Ouella  macchina  eccelsa  arder  promcile  . 

Io  sarò  seco,  ed  asp(  tlicnn  soltanto 

Che  stanchezza  ma^i^ior  il  sonno  allelte  . 


Troppo  spaccata  adulazione  in  una  femmina  altiera: 
ma  passi  questo  ;  e  oousldcia  in  cortesia,  letture,  l  e- 
strema  sterilila  di  tjuestu  Poeta.  Si  è  ne' due  prece- 
denti versi  detio  : 

Inconiineiò  Clorinda:  o  Sire,  attendi 
A  ciò  che  dir  vo^lianiti,  e  n  orado  il  prendi, 
eh' ognun  s' immagineiia   eiie  fosse  un  proemio  per 
vender  attento  e  benevolo  il  re  a  cjualelie  lunga  ova- 
zione, la  fjual  pero  poi  si  risolve  in  quattro  versi  e 
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non  pivi^  sicché  è  più  lungo  il  proemio  clie  T  ora-^ 
zione  : 

V.  5,6,  7,  8. 

Sollevò  il  re  le  palme  ,  e  un  lieto  pianto 

(Mìi  per  le  crespe  guance  a  lui  cadette  : 

h  lodato  sia  tu,  disse ^  che  ai  servi 

Tuoi  a^olgi ali  occhi ,  e^l  restio  anco  mi  servai. 

E  subito  il  nostro  rn  fantoccio  e  corrivo  fa  gli  scliia- 
n^azzi  ad  ogni  minima  ombra  che  se  gli  appresen- 
li.  Desidererei  mollo  sapere  a  chi  si  riteriscano  gli 
iiltinn'  due  versi,  a  Clorinda  ,  ad  Argante,  al  cielo  , 
o  a  Iddio  •  perclie  non  bene  si  può  conipreadere  di 
chi  parli,  e  a  ohi  si  riferiscano  queste  lodi.  , 

STAN.  XVIII,  V.  1,2. 

Depon  Clorinda  le  sue  spoglie  inteste 

D^ argento  f  e  l' elmo  adorno  e  l' arme  altere. 

Se  bene  ho  a  memoria,  non  occorreva  deporlo,  per- 
chè già  erano  stale  portale  via  da  Erminia  . 


La  nudrì  dalle  fasce  e  dalla  culla.  -   i 

Per  durezza  del  suo  destino  si  riserva  il  nostro  Poe- 
la  a  cacciar  negli  ultimi  versi  della  stanza  un  nuo- 
vo proposito  che  non  ha  che  fare  con  quello  che 
è  detto  negli  altri,  acciocché  la  narrazione  a  dispet- 
to del  mondo  ne  abbia  a  riuscir  rotta  e  raltaccata  . 
Oh  in  buon  ora,  perchè  non  cominciare  una  materia 
lontanissima  dal  detto  di  sopra  col  principio  della 
stanza  ? 

Nella  stanza  precedente  sono  stato  cheto  all'appa- 
rir così  improvviso  d  Ismene, perchè  si  fece  in  capo 
di  scala  ,  e  non  m'  uscì  addosso  per  la  bocca  della 
volta,  come  fa  questo  castrato  (^Arsete). 


2i4  eoNSIBERJWHONI 

STAN.  XXI,  r.  5,  6. 

efui  tra  gregge 

D'ancelle  avvolto  in  fsmminil  mestiero . 

jévvolgere  uno  in  femmìnil mestiero, g  una  di  quelle 
locuzioni  pellegriue,  che  pochi  sanuo  ritrovare. 

Y.  7,8. 

Ministro  fatto  della  regia  moglie^, 

Che  bruna  è  si ,  ma  il  bruno  il  bel  non  toglie. 

Appicca  pur  su  un  taccone  al  calcagno  di  questa 
stanza  .  Guardate  di  grazia  quel  che  ha  che  fare  ,  che 
costei  sia  bruna,  e  che  il  bruno  non  tolga  il  bello, 
con  quel  che  n'  è  detto  sin  qui . 

STAN.  XXIII.  T.  7,  8. 

Quivi  sovente  ella  s' atterra ^  e  spiega 
Le  sue  tacite  colpe,  e  piange  e  prega . 

STAN.  XXIV. 

Ingravida  frattanto j  ed  espon  fuori 
(  E  tu  fosti  colei  )  candida  figlia  . 
Si  turba 3  e  degli  insoliti  colorij 
Quasi  d' un  nuovo  mostro,  ha  maraviglia . 
Ma  perchè  il  re  conosce  e  i  suoi  furori , 
Celargli  il  parto  alfui  si  riconsiglia- 
elisegli  avria  del  candor,  che  in  te  si  vede. 
Argomentato  di  non  bianca  fede. 

Non  crediate,  che  la  s' ingravidi  mentre  dice  le  sue 
orazioni. 

Questa  narrazione  d'Arsete  è  un  poco  troppo  la- 
conica, sig.  Tasso.  Voi  afferrate  tanto  la  brevità, 
che  lasciate  delle  cose  che  saria  ben  dirle,  come  v. 
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g.  cllcllìarare  un  po' più  apertamente  ,  clie  questa  fi- 
jjlia  nacque  candida  per  l' impressione  fatta  dalla 
madre  nel  rimirar  la  Vergine  dipinta. 

St.  XXV.  V.  6.  Se  l'uso  di  quelle  parti  non  sostie- 
ne il  battesimo,  a  che  proposito  direna  me  ti  die  non 
battezzata  ? 

STAN.  LXIX,  V.  1;  2. 

D^  un  bel  pallore  ha  il  bianco  volto  asperso 
Come  a  gigli  sarian  miste  viole . 

Ariosto,  C.  XLIII.st.  169. 

Pallido  come  colto  al  mattutino 

E  da  sera  il  ligustro ^  o  ^l  molle  acanto . 

STAN.  LXXXV,  V.  7,  8. 

Con  parole  gravissime  ripiglia 
Il  vaneggiar  suo  lungo  ec. 

Ripigliare  non  ha  significato  di  riprendere. 

(Nota.  Questo  è  falso.  Imperciocché  il  Boccaccio 
dice,  g.  ò.  n.  3;  jd  'voi  sta  bene  di  così  fatte  cose^ 
non  che  gli  amici,  ma  gli  strani  ripigliare)  . 

CANTO  DECJMOTERZO 

STAN.  VI,  V.  5. 

E  tre  scosse  la  verga  ec  . 

Non  ho  più  saputo,  che  tra  le  cirimonie  degl'  incan- 
tesimi e' intervenga  il  ^;t,sc:a/'  del  Negromante,  con 
lo  scuoter  della  verga. 

(Nota.  Non  capisco  come  c^entri  quel  pisciar,  che 
non  è  dal  Poeta  altrimenti  indicato  .  ) 

Assai  pampini  e  poca  uva ,  dice  il  proverbio  ,  il 
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quale  molto  s'accomoda  a  quest'opera  ;  simile  vera- 
rnente  ad  una  gran  pianta  di  frutti  che  suH'aiìfga- 
re  sia  slata  dalla  brinata  e  da  un  diluvio  di  bruchi 
assalita,  nella  quale  al  tempo  di  maturare,  cerca  e 
ricerca,  non  si  trova  altro  che  foglie  5  perché  questo 
è  un  libro  per  appunto  da  non  Jie  cavare  un  frutto 
al  mondo.  Ecco  qua  il  nostro  Poeta  studioso,  come 
molti  dicono,  della  brevità,  che  incomincia  a  inalbe- 
rarsi in  questa  maledetta  selva  per  non  se  ne  distri- 
gare credo  mai.  E  pur  anche  un  bel  dire,  consumar 
Si)  òtanze  a  incantarla,  e  discantarla:  e  perch;  ?  per 
far  le  travi  e  le  macchine  per  l'assalto.  E  voi,  M.  Lo- 
dovico, ve  ne  sbrigate  in  una  mez/^a  stanza,  CU  di 
quelli  che  seguono  la  materia  del  Furioso,  st.  122. 
Sotto  il  continuo  suon  di  mille  accette 

Trema  la  terra,  e  par  ch^'l  del  rimbombi  , 
Or  quella  pianta^  or  questa  in  terra  mette 
Il  capo,  e  rompe  all'altre  braccia  e  lombi. 

STAN.  LII,  V.  1,2. 

Parla  ei  così ,  fatto  di  fiamma  in  'volto, 
E  risuona  pia  eh'  uomo  in  sue  parole. 

Eh  poveretti  noi'.  Non  dovresti  mai,  sig.  Tasso,  ridur- 
ci a  memoria  I'  Ariosto.  Parvi  che  il  solitario  Pietro, 
per  (jueste  due  parole  che  ha  dette,  dovesse  andare  in 
escandescenza  come  s.  Giovanni  per  quello  ch'esa- 
gera con  Astolfo?  Omettino,  omettino!  tornate,  tor- 
nate a  rileggere  un  poto  meglio,  C.  XXXV,  st.  30: 
Così  dicendo ,  il  vecchio  benedetto 
Oli  occhi  infiammò ,  che  parvero  duo  fochi . 

St.  detta,  V.  3,  ce. 


Ma  il  pio  Goffredo  a  pensier  novi  è  volto , 
Che  fìcffhittoso  già  cessar  non  vuole. 
Ma  nel  Cancro  celeste  ornai  raccolto 
•apporta  arsura  inusitata  il  solcj 
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Vìi'  a*  suoi  djscgiiij  asuoigucrrier  nemica j 

iHsopjwJ'tdbìl  rcìidc  lajalica. 
Ho  veduto  alcuni  stupirsi  nel  vedere  uua  trota  inte- 
ra celia  da  eccellente  cuoco  una  parte  in  guozzetto  , 
un' alila  su  la  graticola ,  e  il  reato  lessa  j  stupirsi, 
dico,  ed  ammiiare,  come  sia  possibile  salvare  una 
così  discontinuata  continuazione  ,  e  passare  dal  les- 
so all'arrosto,  e  dall'  arrosto  al  guazzetto  senza  rom- 
2jere  il  pesce.  Ma  cjiuesti  tali  non  devono  aver  Ietto 
il  Tasso  ,  che  si  averiano  assuefatti  a  vcdesc  altri 
passaggi  da  proposilo  in  proposito  senza  coerenza 
ale  jna  .  Ecco  in  questa  stanza  parla  ei  cosi  :  luiLto 
di  Jtamma  in  Tolto  ,  e  risuona  piìi  che  uomo  in  sue 
paiolo.  Una  parte  in  guazzetto.  E^l  pio  Gojjiedo 
a  pensier  nuovi  è  folto.  Che  nighittoso  già  cessar 
non  vuolej  oja  pero  non  si  può  dire  a  quello  che 
pensi  :  e  questo  e  un  pezzo  lesso.  Resta  l'arrosto; 

Ma  nel  Cancro  celeste  ec,- 
le  quali  cose  non  hanno  che  fare  insieme.  Ma  non 
tanto  r  indipendenza  di  queste  cose  diverse  è  biasi- 
mevole ,  quanto  è  mollo  più  ancora  il  passaggio  di 
secco  in  secco  senza  nessun  garbo,  dalla  selva  nel 
secco  e  nell'arena  5  la  qual  arsura  è  al  solito  sazie- 
vole,  prolissa  e  infinita,  e  pare  più  tosto  un  rac- 
contamento  meteorologico  di  tutte  le  cause,  di  tutti 
gli  edeiti  del  caldo,  che  una  descrizione  di  un  cal- 
do particolare  seguito.  E  pecca  il  nostro  Poeta  in 
quella  maniera  che  falleria  quel  pittore ,  che  do- 
vendo rappresentare  una  caccia  particolare,  accata- 
stasse nell'istesso  quadro  conigli  ,  lepri  ,  volpi  ,  ca- 
pri ,  cervi  ,  lupi ,  orsi  ,  leoni  ,  ligfl ,  cignali,  bracchi, 
levrieri ,  alcuni  pardi  ,  e  in  somma  tutte  le  sorte  di 
fiere  e  animali  di  caccia  ,  con  ogni  maniera  di  cac- 
ciagione*, e  poi  questa  tal  pittura  saria  più  simile  ad 
una  rappresentazione  dell'entrata  nelT  arca  di  Noè  , 
che  ad  una  caccia  naturale.  E  al  proposito  nostro 
r  andar  in  questa  raccapezzando  insieme  tutta  la 
ciarperia,  e  che  il  sole  è  in  Cancro j  e  che  è  spenta 
ogni  benigna  lampa,  che  signoreggiano  stelle  cru- 
delij  che  il  sole  nasce  asperso  di  sanguigni  vapori^ 
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e  tramonta  tìnto  di  macchie  rosse ,  secca  i  fiori j  le 
J rondi j  l'erbe  assetate,  che  la  terra  si  fende,  sce- 
man  r onde,  mostratisi  le  nuhi,  e  che  il  cielo  pare 

uìia  fornace e  spira  solo  una  'vampa    .   .   . 

(  qui  il  M.  S.  era  lacero  ) seccare  1  uditore 

mille  volte  più esse  il  Palestina  tra  queste 

angustie.  M.  Torquato  mio  dabbene;  è  ben  eunde- 
ceute  e  vaga  cosa,  che  si  espongano  sala  mostra  dt'l 
drappiere  cento  sorti  di  diversi  drappi,  dove  non 
servono  però  ad  altro,  che  per  mostrare  tutte  le  fog- 
gie  che  li  si  lavorano;  ma  volendogli  applicare  al- 
l'uso, che  giudizio  faresti,  per  vostra  fé  ,  di  colui 
che  adobb«»ndone  una  sua  camera,  facesse  un  para- 
mento di  cento  strisce,  di  cento  vescovadi?  non  lo 
stimeresti  voi  per  un  buffone,  o  un  falimbello  ?  Oh 
così  sta  .  .  .  Tornate  a  lessfere  ....  con  infinita 
grazia  poche  ,  ma  ingfg  ...  e  naturalissime  pen- 
nellate dipinto  il  caldo  .  .  intorno  al  povero  Rug- 
giero, ed  ammattite  poi  con  tutti  i  vostri  fautori.  C. 
Ylll,st.  19,20,  21: 

Tra  duri  sassi  e  folte  spine  già 

Ruggiero  intanto  in  ver  la  Fata  saggia 
Di  balzo  in  balzo  ,  e  d' una  in  altra  'via 
Aspra,  solinga,  inospita  e  selvaggia  ^ 
Tanto  eh' a  gran  fatica  riwicia 
Su  la  fervida  nona  in  una  spiaggia, 
Tra^l  mare ,  e^l  monte  al  mezzodì  scoperta, 
Arsiccia,  nuda,  sterile  e  deserta  . 
Percote  il  sole  ardente  il  vicin  colle, 
E  del  calor  ,  che  si  re  flette  a  dietro. 
In  modo  l' aria  e  l^  arena  ne  bolle. 
Che  saria  troppo  a  far  liquido  il  vetro  . 
Stassi  cheto  ogni  augello  all'ombra  molle  j 
Sol  la  cicala  con  nojoso  metro 
Fra  i  densi  rami  del  fronzuto  stelo 
Le  valli  e  i  monti  assorda  e^l  mare  e^l  cielo. 
Quivi  il  caldo,  la  sete  e  la  fatica. 

Ch'era  di  gir  per  quella  via  arenosa, 
Facean  lungo  la  spiaggia  erma  ed  aprica 
A  Ruggier  compagnia  grave  e  nojosa  . 
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E  C.  X,  st.  35,  36: 

Ala  lasciamla  doler  jincK  io  ritorno. 
Per  voler  di  Biiggìer  dirvi  pur  anco. 
Che  nel  più  intenso  ardor  del  mezzo  giorno 
Cavalca  il  lito  affaticato  e  stanco  . 
Percote  il  sol  nel  colle  e  fa  ritorno; 
Di  sotto  bolle  il  sabhion  trito  e  bianco: 
Mancava  air  arnie,  di'  ave  a  indosso ,  poco 
Ad  esser  j,  come  già  ,  tutte  di  foco  . 

Mentre  la  sete,  e  delV  andar  fatica 
Per  r  alta  sabbia  e  la  solinga  via 
Gli  jàcean j  lungo  quella  spiaggia  aprica ^ 
No j osa  e  dispiacevol  compagnia. 
Trovò  ec. 

STAN.  LVI, 

Sembra  il  del  ndl'  aspetto  atra  fornace , 

Né  cosa  appar  che  gli  occhi  almen  restaure. 
Nelle  spelonche  sue  zefiro  tace, 
E  n  tutto  è  fermo  il  vaneggiar  dell'  aure . 
Solo  vi  soffia,  e  par  vampa  di  face. 
Vento  che  muove  dall'  arene  niaure. 
Che,  gravoso  e  spiacente,  e  seno  e  gole 
Co'  densi  fiati  ad  or  ad  or  percote . 

Gli  altri  poeti  per  far  buona  imitazione  trasmutano 
sé  nelle  cose  da  rappresentarsi ,  ma  questo  nostro  fa 
trasferir  le  cose  da  sé  descritte  nelle  sue  proprie  . 
Ecco  qui  che  trasporta  Gerusalemme  in  Lombardia, 
dove  l'Autore  scriveva  il  poema;  perchè  in  Lombar- 
dia è  vero  che  il  vento  che  muove  dall'arene  maure  , 
non  è  zefiro:  ma  in  Palestina  il  vento  che  spira 
dall'arene  maure,  è  il  medesimo  che  zefiro,  poiché 
]' una  e  l'altra  Mauritania  è  giusto  occidentale  alla 
Palestina. 
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CANTO  DECIMOQUARTO 
STAN.  XXX. 

E  dice:  o  e  ivalier ,  seguendo  il  grido 

Della  fallace  opinion  'volgare j  , 

Duce  seguite  temerario  e  infido. 

Che  vi  fa  gire  indarno  e  trai*iare  . 

Or  d^  Ascalona  nel  propinquo  lido 

Itene,  dove  un  fiume  entra  nel  mare  : 

Quivi  fia  che  v' appaia  iiom  nostro  amico } 

Credete  a  lui:  ciò  che  diravvi,  io'l  dico. 

L  andrtr  dietro  all'  opinion  del  volgo  o  nelle  conclu- 
sioni delle  scienze  più  recondite,  o  nei  rer^iiisili  ai 
gran  governi  distato,  in  somma  in  luite  fjui;lie  co- 
se che,  senza  grand i.NSÌmo  giudizio  e  foinhito  di- 
scorso, non  possino  esser  determinate  è  ben  un  se- 
guir duce  fallace.  Ma  seguitarlo  nel  credere  che  un 
uomo  sia  appresso  un  amico  suo,  non  mi  pare  che 
sia  tale  disorbiianza  ,  che  il  solitario  Pietro  ne  do- 
vesse fare  questi  scalpori.  E  c£ueate  soa  di  quelle 
cose  che  mi  fanno  dire,  che  questo  libro  è  una 
fabbrica  fatta  di  diversi  rottami  raccolti  da  mille  ro- 
vine d'allrì  edilìij^  tra  le  quali  si  trovano  talvolta 
qualche  bel  pezzo  di  cornice,  un  capitello,  o  altro 
fragmento,  che  sendo  situato  a  suo  luogo  faria  bel- 
reiieito,  ma  messo  come  qui  fuor  d'ordine  e  spro- 
positatamante  rompe  gli  ordini  dell'architetturale 
in  somma  rende  r  edilizio  sregolato  e  incomposto: 
voglio  inferire,  che  lo  sputar  che  fa  l'Eremita  di 
questo  documento, non  è  fatto  in  occasione  congrua. 


Credete  a  lui:  ciò  che  diravvi,  io  '/  dico. 

Ed  io  Iodico,  e  l'ho  detto  mille  volte,  che  voi  sete 
un  lavaceci,  e  un  ser  uomo. 
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Si.  XXXI.  ec.  Oh!  sig,  Tas-so  mìÌo  da  liene,  non 
\'  accorgete  voi  quante  parole  andate  ballando  via 
in  dir  cose  senza  sugo,  senza  concetto  ,  e  s.:nza 
snente.^Voi  fate  come  quei  L)itlt»ie  che  non  sa  dipin- 
gere, che  mena  e  rimena  il  pennello  sopra  la  tavola, 
dagli  ,  frega  ,  impiastra  ,  finalmente  fa  rosso,  verde, 
giallo,  n)a  non  dipinge  nienle^così  voi  mettete  In- 
òieme  molte  parole,  ma  non  dipingete  cosa  che  va- 
glia .  Ma  pur  averci  pazienza  ,  se  la  cosa  finisse  nel 
Buttar  via  qualche  stanza  ;  ma  con  qual  stomaco  si 
deve  egli  tollerare  lo  sparnazzamenLo  che  voi  late 
di  tanto  ciarpame  di  manifatture  senza  un  bisogno 
che  sia?  e  a  che  jjroposito,  per  amor  di  Dio,  mandar 
questi  poveri  uomini  da  Erode  a  Pilato  a  pigliare  uu 
foglio  e  una  bacchetta  ?  non  gliela  poleva  diuc  il 
solitario  Pietro  ?  o  se  pure  gli  voleva  mandare  da 
queir  altro,  ci  che  sapeva  della  Inr  venuta,  a  che  et- 
fetlo  menargli  sotl^  acqua  e  sotto  terra  a  vedere  i 
iiascinieiili  d<'' fiumi  ,  e  la  g<'nc'r3zion  de^metalli,c 
mille  allre  cose  che  non  hanno  die  fare  nieutt  eoa 
la  leparà/.ione  di  Rinaldo  P  non  p(;tea  egli  senza 
questa  manifatlura  portargli  (fuello  eh'  egli  voleva 
dare,  e  mandargli  al  lor  viaggif^?  Perchè,  pensatela 
pur  quanto  vi  piace  ,  voi  non  troverete  che  questi 
due  cavalieri  abbiano  in  queste  sotterranee  caverne 
>ed^ìta  o  intesa  cosa  ,  che  li  serva  poi  pniilo  al  biso- 
gno loro^  ma  gli  è  che  avete  fatto  questa  lungiieria 
per  servire  alla  vostra  allegoria,  che  avete  voluto  fi- 
gurare l'una  e  l'altra  (ilosoha,  e  questa  enciclope- 
dia delle  scienze. 

Ma,  sig.  Tasso,  vorrei  pur  che  voi  sapessi  ,che  le 
favole  e  le  finzioni  poetiche  devono  servire  in  ma- 
niera al  senso  allegorico  ,  che  in  esse  non  apparisca 
una  minima  ombra  d'obbligo  5  altrimenti  si  darà 
nello  stentato  ,  nel  sforzato  ,  nello  stiracchiato  5  e  fa- 
rassi  una  di  quelle  pitture,  le  quali  perchè  riguar- 
date in  scorcio  da  un  luogo  determinato  mostrino 
ima  figura  umana,  sono  con  tal  regola  di  prospetti- 
va delineate,  che  vedute  in  faccia  ,  e  come  natural- 
mente e  comuuemeute  si  guardano  le  altre  pitture, 
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altro  non  rappresentano  che  una  confusa  e  Inordina- 
ta  mescolanza  di  linee  e  di  colori,  dalla  quale  anco 
si  potriano  malamente  raccapezzare  imagini  di  fiu- 
mi, o  sentier  tortuosi,  ignude  spiagge,  nngoli,o 
stranissime  chimere.  Ma  quanto  di  questa  sorte  di 
pitture,  che  principalmente  son  fatte  per  esser  rimi- 
rate in  scorcio,  è  sconcia  cosa  rimirarle  in  faccia, 
non  rappresentando  altro  che  un  mescnglio  di  stin- 
chi di  grii  ,  di  rostri  di  cicogne  ,e  d'altre  srei^olate 
figure^  tanto  nella  poetica  finzione  è  più  degno  di 
l)iasimo,che  la  favola  corrente  scoperta,  e  prima 
direttamente  veduta,  sia  per  accomodarsi  all'allegoria 
ohliquaiuente  vista  e  sotto  intesa,  stravagantemente 
ingombrata  di  chimere,  e  fantastiche  e  superllue 
immaginazioni. 

STAN.  XXXVI. 

Mfi  non  vi  spiaccia  entrar  nelle  nascose 
Spelonche  oi^s  ho  la  mia  secreta  sede; 
di'  ivi  udrete  da  me  non  lievi  cose, 
E  ciò  che  a  voi  saper  pia  si  richiede . 
Disse;  p.  che  a  lor  dia  loco  all'  acqua  impose. 
Ed  ella  tosto  si  ritira  e  cede  ;  > 

E  quinci  e  quindi ^  di  montagna  in  ^uisa. 
Curvata  pende j  e  ^n  mezzo  appar  divisa  . 

Non  so  qual  fantasia  e  inverisi  mi  1  maniera  sia  di 
far  penetrar  costoro  nelle  viscere  della  terra,  indu- 
cendosi senza  necessità  a  far  ritirar  le  acque,  e  in- 
curvarsi in  guisa  di  due  schiene  di  monti,  fuor  d'o- 
gni credibilità  pur  anco  immaginabile-,  e,  quel  che  mi 
ia  più  collera,  senza  bisogno  arrecando  all'auditore 
quel  diletto,  che  sentiria  un  giovane  sano  e  gagliar- 
do nel  convenirgli,  mentre  si  ritrova  in  un  convito 
sontuoso,  sorbir  tratto  tratto  tra  le  vivande  laute  un 
bicchier  di  sciroppo  solutivo,  o  masticar  un  boccon 
di  cassia  preparata  sotto  il  pretesto  di  sanità. 

Non  fece  r  Ariosto  cosi    languide  invenzioni  nel- 
1  arrivar  Bradaraante  alla  tomba  di  Merlino,  Rug- 


/ 
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gìero  a  Logistilla,  e  Astolfo  ali'iuferno,  al  paradiso 
terrestre,  e  all'orbe  della  luna. 

STAN.  XLVIII.  V.  i,  4. 

Questo  è  informa  di  speco j  e  in  se  contiene 
Camere  e  sale^  grande  e  spazioso  . 

Non  so  come  Prisciano  salvasse  questa  discordan- 
za in  vulvare;  o  questo  spazioso  si  riferisca  allo  spe- 
co, o  si  riferisca  a  una  fava. 

STAN.  XLIX,  V.  1. 

Non  mancar^  qui  cento  ministri  e  cento. 

Quesl'aver  qui  cento  ministri  e  cento,  non  ha  molto 
del  filosofo  0  del  teologo  5  e,  per  esser  un  discepolo 
d'un  santo  eremita,  stava  con  troppa  pompa. 

STAN.  LUI. 

Quivi  egli  avendo  V  arme  sue  deposto. 
Indosso  quelle  d' un  Pagan  si  pose; 
Forse  pei  che  bramava  irsene  ascosto 
Sotto  insegne  men  note  e  inen  famose  . 

Oh  Ariosto,  dove  sei  tu  ora,  che  non  corri  ad  imparar 
queste  rare,  stupende  e  miracolose  invenzioni?  par-' 
ti  egli  che  questo  guagnele  le  trovi  belle  ?  Andar  a 
far  senza  pro[)Osito  e  senza  occasione  vestirsi  l'arme 
d'  un  altro  a  Rinaldo  ,  e  per  colmar  lo  stajo  farli  la- 
sciar le  sue  nel  mezzo  della  strada,  e  perchè  poi  ? 
per  dar  occasione  a  quella  bella  ,  vaga  e  graziosa  sol- 
levazione, tanto  insipidamente  e  mirabilmente  nata 
nel  campo. 

V.  5,  6. 

Prese  r armi  la  Maga,  e  in  esse  tosto 
Un  tronco  busto  avvolse,  e  poi  l'  espose. 
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Olì  bella  e  gentil  ìocuzloaHf  avi>olgere  un  tronco  bu" 
sto  nei r  armi!  Prima,  bisogneria  dire  rinvolse  :  né 
aache  questo  staria  bene,  se  già  queir  armi  noa  fos- 
sero di  leia,  o  di  carta  da  straccio. 


L  espose  in  ripa  a  un  Jiitine  ec. 

Queste  reiterazioni  si  fanno  di  qualche  affetto  ,  o 
d'alcuna  breve  sentenza  parliculare,  e  non  di  due 
parole  del  tritissimo  e  couunissi  no  corso  della  ri- 
ma .  \  dire  assai  seccamente:  E  poi  respose  (^can- 
cellato ìieir originale) . 

STAN.  LV,  V.  1,2,  ;ì,  4. 

Non  Itf'i^"  un  saazcissinio  vaile-lto 
Posa  di  paini  pustorai  'vestito  j 
E  impose  lui  ciò  eh'  esser  fatto  o  detto 
Fintamente  doves^a ;  e  fu  eseguito  . 

E  pur  gran  cosa  e  intollerabile  ,  che  si  abbiano  a 
trovar  al  raondo  orecchi  di  senso  tanto  ottuso  ,  che 
non  sentino  offesa  della  manieraccia  di  dire,  dello 
stile  non  pur  snervalo,  ma  scarnato  e  disossato,  e 
della  freddissima  sentenza  di  questo  Autore  :  e  noto 
questi  due  versi,  non  perchè  siano  troppo  peggio  di 
quasi  tutto  il  resto ,  »na  ne  vo  notando  cosi  alcuni 
tanto  sensibili,  che  cran  fatto  sarà  che  non  si  siano 
per  disfeccìar  gli  orecchi  a  qualcuno  i  e  non  posso 
darmi  pace  de' fautori  del  Tasso,  che  pur  pure  si  la- 
scino lutti  persuadere  che  quanto  all'invenzioni  il 
Furioso  sia  più  mirabile,  che  (juesto  libro  ,  e  non 
comprendano  che  se  1'  Ariosto  ha  superato  nel  dop- 
pio il  Tasso  quanto  all'invenzioni,  l'ha  ecceduto 
anche  ueilo  stile  a  cento  doppj  . 
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STAN.  LIX. 

Come  è  là  giunto,  cupido  e  ^uignnte 

Volge  intorno  lo  sguardo  e  nulla  vedcj 
Fuor  di' antri  ed  acque  e  fiori  ed  erbe  e  piante: 
Onde  quasi  schernito  esser  si  crede. 
Ma  pur  quel  loco  è  così  lieto  j  e  in  tante 
Guise  l  alletta,  ch^  ei  si  ferma  e  siede, 
E  disarma  la  fronte  j  e  la  ristaura 
Al  soave  spirar  di  placid^ aura. 

Veggasi  In  questo  proposito  Ruggiero  ,  giunto  nel 
paese  d' Alcina  ,  disarmarsi  e  restaurarsi  allo  spirar 
dell'aura,  C.  VI,  st.  24.  25: 

E  quivi  appresso ,  ove  surgea  mia  fonte 
Cinta  di  cedri  e  di  feconde  palme , 
Pose  lo  scudo,  e  f  elmo  dalla  fronte 
Si  trasse,  e  disarmassi  ambe  le  palme: 
Ed  ora  alla  marina  ed  ora  al  monte 
Volgea  la  faccia  alV  aure  fresche  ed  alme^ 
Che  /'  alte  cune  con  mormorii  lieti 
Fan  tremolar  de""  faggi  e  degli  abeti. 
Bagna  talor  nella  chiara  onda  e  fresca 
L' asciutte  lahra,  e  con  le  man  diguazza. 
Acciò  che  delle  vene  il  calor  esca,  v 

Che  gli  ha  acceso  il  portar  della  corazza  ec. 

STAN.  LXI,  V.  1,  2. 

Così  dal  palco  di  notturna  scena 
O  Ninfa  o  Dea,  tarda  sorgendo,  appare. 

Ariosto,  C.  r,  st.  52: 

Come  di  selva  o  fuor  d^  ombroso  speco 
Diana  in  scena  o  Citerca  sì  mostra^ 


Cijiitrov.  T.  FI.  i5 


%%Q  CONSIDERAZIONI 

STAN.  LXII,  LXIII,  LXIV. 

O  gioi'criettìj  mentre  aprile  e  Maggio 
j^^  ammanta  n  di  fiorite  e  verdi  spoglie. 
Di  gloria  e  di  virtìi  fallace  raggio 
La  tenerella  mente  ah  non  v'  im^oglie. 
Solo  chi  segue  ciò  che  piace,  è  •''<^ggioj 
L  in  sua  stagion  degli  anni  il  frutto  coglie. 
Questo  grida  natura  :  or  dunque  voi 
Indurerete  l^ alma  ai  detti  suoi? 

Folli ,  perchè  gittate  il  caro  dono  ,  > 

Clie  hrcve  è  sì,  di  vostra  età  novella? 
Nomi, e  senza  soggetto  idoli  sono 
Ciò  che  pregio  e  valore  il  mondo  appella  : 
La  fama  che  invaghisce  a  un  dolce  suono 
Foi  superbi  viortali,  e  par  si  bella, 
Eun  eco,  un  sogno,  anzi  del  sogno  in i^  ombra, 
Cli"  ad  ogni  vento  si  dilegua  e  sgomì>ra. 

Goda  il  corpo  sicuro,  e  in  lieti  oggetti 
L^  alma  tranquilla  appaghi  i  sensi  frali; 
Ohm  le  noje  andate,  e  non  affretti 
Le  sue  memorie  in  aspettando  i  mali. 
Nulla  curi  se  ""/  ciel  tuoni  o  saetti: 
Minacci  egli  a  sua  voglia,  e  infiammi  strali. 
Questo  è  saver,  questa  è  felice  vita  * 
Sì  r  insegna  naturale  sì  T  addita. 

Chi  volesse  dire  ,  che  queste  tre  stanze  non  fossero 
assolutamente  buone^e  ornate  d'ogni  sorte  di  ìf'ggia- 
dria,  veramente  avrebbe  il  torto;  e  se  in  un  altro  sa- 
riano degne  di  lode,  in  (jneslo  Autore  son  degne  di 
stupore;  e  pagherei  qualcosa  del  mio,  che  non  aves- 
se pur  al  dispetto  del  mondo  volsuto  metter  nell'ul- 
timo verso  xiu  vestigietlo  di  pedanteria  ,  e  quella 
continuazione  di 

Sì  l^  insegna  natura,  e  sì  l'addita. 
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STAN.  LXHr,  T.  7,  8. 

È  un  ecoj  un  sogno ^  anzi  del  sogno  un  ombra ^ 
Ch'ad  ogni  vento  si  dilegua  e  sgombra. 

Non  ho  più  saputo  ,  che  il  vento  abbia  proprietà  di 
sgombrare  e    dileguare   l'eco,  il   sogno    e  1' ombra  , 
ma  si  bene  il  fumo,  la  nebbia,  le  nugole,  e  cose  tali. 
Però  per  non  guastarla  metafora  si  potria   dire, 
Che  in  un  momento  si  dilegua  e  sgombra,        \ 

STAN.  LXV,  V.  2. 

Con  note  invoglia  sì  soavi  e  scorte . 

n 

Monsignor  della  Gasa  non  voleva  che  dopo  il  con  si 
mettesse  parola  che  cominciasse  per  n^  e  poi  ve  la 
metteva  esso,  e  di  che  maniera!  dicendo  che  con  non^ 
che  bisogna  che  fosse  quel  d'una  gigantessa. 

STAN.  LXVI,  V.  1. 

Ma  quando  in  lui  fissò  lo  sguardo,,  e  vide. 

Pagherebbe  un  soldo  a  poter  dire  vide  e  fissa.  Leggi 
r  innamoramento  d'  Angelica  . 

STAN.  LXVII,  V.  1. 

E  quei  di' is'i  sorgcan  vivi  sudori. 

Saria  stato  forse  meglio  dire  e  quei  di' in  lei,  non 
tanto  per  la  vicinanza  dell' zVi  e  vivi,  quanto  per- 
chè l'adverbio  non  si  riferisce  ad  una  fonte  così, 
senza  qualche  poco  di  non  so  che. 

STAN.  LXVIIL 

Di  ligustri j  di  giglij  e  de  le  rose. 
Le  quaifiorian  ec. 
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So  bene,  die  voi  muteresti  volentieri  quello  e.  delie 
rose ,  le  (fiali  in  (li  rose  che  :  ma  se  vi  piacesse  di  dire, 

/ji  hianchl  Scigli  e  di  r^ermi^lie  rose. 

Che  ullor  jiurian  per  qiu.lle  ec;  ' 

valetevene;  o  almanco  nel  primo  verso: 

De^ ligustri  1  eie"  gi^lij  e  delle  rose. 

Con  Tìou  (irte  co)ì giunte  ec. 

Di   grazia  ricordatevi   che  poco  sopra  si  è  avvertito, 
che  dopo  il  con  sta  male  V n. 

V.  7,  8. 

Quinci  _,  mentr^  egli  dorme ,  il  fa  riporre     ' 
Sopra  un  suo  curro  ec. 

Jìiporre^ìn  lingua  toscana  non  ha  questo  significato, 
ma  vaie  conderc,  rcconelcre  . 

(Nota.  La  Crusca  r  usa  anche  nel  sen^o  di  sein- 
pliceiuente  porre ,  e  collocare:  Danie,  Ping.  16.) 

• e  par  Icr  tardo 

Che  Dio  a  miglior  vita  gli  ripogna. 

STAN.  LXXIV. 

Un  fonte  sorge  in  lei,  che  vaghe  e  monde 
Ha  r  acepie  sì,  che  i  riguardanti  asseta  j 
3Ia  dentro  a.""  fi  ecidi  suoi  cristalli  asconde 
Di  tosco  estran  malvagità  secreta,- 
Ch"  un  piccini  sorso  di  sue  lucide  onde 
Inebria  l' alma  tosto,  e  Li  fa  lieta  : 
Indi  a  rider  uoni  move ,  e  tanto  il  riso 
S'  avanza  al  fui,  eh   ci  ne  rimane  ucciso. 

Mi  fa  rider  pur  di  cuore  il  nostro  Poeta  con  questo 
suo  fonte  di  riso,  del  (ruale  ninno  gusti  ,  lia  gusta- 
to,  o  è  |>er  gustare  in  quest'opera  ;  uè  si  vedrà  a  che 
proposilo  si  devo  intiodur  una  cosa,  clic  non  fa  mai 
4iiente,come  avvien   di  questo  fonte,  che  non    ha 
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fatto  mai  ridere  aleuti  altro  che  me:  e  di  tali  inveii^ 
?-ioni  iuacre  ne  sono  mollissime  in  questa  opera. 

STAN.  LXXVI.  , 

;    I   ; 

Dentro  è  di  maro  inestricalnl  cinto . 

Questo  cinto  è  nome  e  non  verbose  slguifica  cintu- 
ra,  ma  sta  in  eambio  di  avviluppamento,  attorci- 
gliamento,e  laberinto;ma  tanto  impropriamente;, 
che  rende  la  sentenza  dura  e  confusa.  ^ 

CAINTO  DECIMOQUINTO 
STAN.  Ili,  V.  1,2,  3,4,  :>. 

Gli  accoglie  il  rio  ne  l'  alto  senoj  e  r onda 
Soavemente  in  su  gli  spinge  e  porta ^         ,  y^ 
Come  suol  innalzar  leggiera  fronda, 
J^a  guai  da  -violenza  in  giù  fu  torta: 
E  poi  gli  espon  sovra  la  molle  sponda  ce. 

Se  l'entrala  di  costoro  sotto  il  fiume  e  la  terra  fu  sec- 
ca e  fredda,  a  fé  che  l'uscita  non  è  meu  fredda  e 
umida.  Ebbe  questo  sapiente  assai  più  del  discreto 
nel  condurgil  nell  albergo  suo;  ma  nel  fargli  ora 
spinger  su  in  quel  modo  che  l'acqua  bollente  sol- 
leva dal  fondo  del  pajolo  i  nvioli  ,  è  una  burla  ridi- 
colaj  e  parmi  di  vedergli  spuntar  su  sbuflanti  a  gui- 
sa di  due  barboni  da  acqua  con  quelle  barbe  e  mo- 
stacci gocciolanti.  ^      „ 

STAN.  V. 

Così  piuma  talorj  che  di  gentile 
timorosa  colomba  il  collo  cinge. 
Mai  non  si  scorge  a  se  stessa  simile j 
Ma  in  diversi  colori  al  sol  si  tinge  :  ^ 

Or  di  accesi  ruhin  send)ra  un  monile j 
Or  di  'Verdi  smeraldi  il  lume  finge. 
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Or  insieme  gli  mescti,  e  varia  e  vaga 
In  cento  modi  i  riguardanti  appaga. 
Qual  durezza  di  destino  è  questa  vostra,  sig. Tasso, 
che  non  possiate  mai  condurre  a  segno  cosa,  che 
con  grazia  e  leggiadria  aviate  incominciata.  Vi  siete 
condotto  insino  a  mezzo '1  settimo  verso  di  questa 
stanza,  e  poi  mancandovi  la  vena,  e  non  sapendo 
terminar  la  vostra  similitudine,  sdrucciolate  in  uà 
varia  e  vaga  miserabile,  e  in  un  appagar  infeiice- 
mente  in  cento  modi  i  riguardanti,  potente  a  levar 
la  vaghezza  di  grembo  a  Venere:  vi  ho  compassione, 
ma  non  vi  posso  ajutare. 

STAN.  VII. 

e  pia  vicino 

Fece  poscia  a  la  sponda  il  curvo  pino  . 
Come  la  nohil  coppia  ha  in  sé  raccolta. 
Spinge  la  ripa,  e  gli  rallenta  il  morso. 
Ed  avendo  la  vela  a  r  aure  sciolta. 
Ella  siede  al  governo j  e  regge  il  corso .     • 

Bisogneria  una  tanaglietta  da  spiccare  quel  gli  dalla 
ripa  ,  e  appiccarlo  alla  barca  ^  e  questo  è  un  error  di 
gra  malica. 

(Nota.  5e^Me/ gli  si  riferisce  alla  barca, non  è  al- 
trimenti errore  di  gramatica,  ed  io  a  bella  posta  ho 
riportato  i  versi  della  stanza  antecedente,  ne'  qua- 
li labarca  è  nominata  curvo  pino.  Se  poi  si  riferi- 
sca alla  ripa,  ecco  le  parole  del  Corticelli,  che  in 
qualche  modo  possono  servire  al  Tasso  di  scusa: 
«  L'usare  gli  per  terzo  caso  del  meno ,  nel  genere 
femminino,  è  fuori  dtlla  comune  regola  ^benché  non 
manchino  di  ciò  esempli  negli  antichi.  Fra  gli  altri 
Bocc.  g.  2,  il.  6,  scrisse  :  Si  ricordò  lei  dovere  ave- 
re una  margine  a  guisa  d'  una  crocetta  sopra  V  o- 
recchia  sinistra,  stata  d^ una  nasccnza^  che  fatta  gli 
avca  poco  davante  a  questo  accidente  tagliare  »  .  E 
cuiì  ha  il  testo  del  Mannelli.  Ma  posto  che  sia  que- 
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Sto  errore  in  gramatica  :  io  soggiungo ,  perche)  iL 
Galilei j  che  rivede  il  pel  nell'uovo  al  Poeta j.  in 
queste  sm  considerazioni  usa  frequentemente  gli 
per  terzo  caso  del  meno  nel  genere  feminino?  J 

IVfa  un  altro  più  grande  è  nei  medesimi  due  versi* 
Imperocché  dicendo,  Come  la  nohil  coppia  ha  in  sé 
raccolta^  non  possiamo  intendere  che  altri  li  abbia 
raccolti  ohe  la  barca,  non  gli  potendo  raccogliere  in 
se  la  donna.  Seguita  poi,  spinge  la  ripa,  il  fjual 
spingere  non  può  riferirsi  ad  altro  che  alla  medesi- 
ma barca,  a  \  oìer  che  la  costruzione  s  intenda  come 
è  scritta^  talmente  che  altro  senso  non  si  può  cava- 
re da  questi  due  versi,  né  altro  concetto  che  questo: 
quando  la  barca  ha  raccolto  in  sé  la  nohil  coppia, 
essa  barca  spinge  la  ripa,  allenta  il  morso;  e  chi 
vorrà  continuare  gli  altri  due  versi  secondo  che  cam- 
mina la  scrittura,  bisognerà  che  mettala  barca  iu 
barca  a  governare  il  timone^  e  altre  bajette. 

STAN.  X,  XI,  XII. 

Trascorse  oltre  yiscalona,  ed  a  mancina 
Andò  la  navicella  inver  ponente, 
E  tosto  a  Gaza  si  trovò  vicina. 
Che  fu  porto  di  Gaza  anticamente; 
Ma  poi,  crescendo  de  V  altrui  ruina. 
Città  divenne  assai  grande  e  possente^ 
Ed  eranvi  le  piagge  allor  ripiene 
Quasi  d'  uomini  Si,  come  d'  arene.  ^ 

VolEendo  il  sLiiardo  a  terra  i  navicanti, 
Scorgean  di  tende  numero  infinito; 
Miravan  cavalier,  miravan  fanti 
Ire  e  tornar  da  la  cittade  al  lito;  \/ 

E  da  camcli  onusti  e  da  elefanti 
L''  arenoso  sentier  calpesto  e  trito  : 
Poi  del  porto  vedean  ne'  fondi  cavi 
Sorte,  e  legate  a  l' ancore,  le  navi. 

uiltre  spiegar  le  vele,  e  ne  vedieno 
ylltre  i  remi  trattar  veloci  e  snelle; 
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E  da  essi  e  da  rostri  il  molle  seno 
Spumar  percosso  in  queste  parti  e  in  quella. 
Sono  al  parer  mio  queste  tre  stanz.c  Lellissiuic,  e 
rappresentano  mirabilmente  quello  che  iia  preso  a 
dipingerete  in  questo  mettere  innanzi  a^li  occhi 
che  fa  ,  ha  dell' andare  della  divinità  dell'Ariosto, 
Vedi  simile  rappresentazione  nel  Furioso,  G.  XV,. 
SI.  16.  17: 

Lasciando  il  porto  e  l' onde  pili  tranquille. 
Con  felice  auraj  eh'  a  la  poppa  spira,  , 

Sopra  le  ricche  e  popolose  'ville 
De  l^ odorifera  India  il  duca  giraj 
Scoprendo  a  destra  ed  a  sinistra  mille 
Isole  sparse^  e  tanto  va,  che  mira  ■,   .; 

La  terra  di  Tommaso ,  onde  il  nocchiero  ,  - 

PiÌL  a  tramontana  poi  volge  il  sentiero.  ^ 

(^ua si  radendo  l'aurea  Chersonessoj  .     i  . 

La  bella  armata  il  gran  pelago  frange  : 
E  costeggiando  i  ricchi  liti,  spesso 
V^ede  come  nel  mar  biancheggi  il  Gange j 
E  Taprohane  vede,  e  Cori  appresso; 
E  vede  il  mar  che  fra  i  duoi  liti  s' ange. 
Dopo  gran  via  furo  a  Cochino,  e  quindi 
Uscirò  fuor  dei  termini  dcgV  Indi. 
EG.  XXVli,  si.  128,  12i^; 

Di  barche  e  di  sottil  legni  era  tutto  « 

Era  l  una  ripa  e  V  altra  il  fiume  pieno; 
CK  ad  uso  de  V  esercito  coìidutto  % 

Da  molti  lochi  vettovaglia  avieno; 
Percìiè  in  poter  de'  Mori  era  ridutlo, 
V^enendo  da  Parigi  al  lito  ameno 
lY Acquamorta,  e  volando  in  ver  la  Spagna^ 
Ciò  che  v'  è  da  man  destra  di  campagna. 
Le  vettovaglie  in  carra  ed  in  giumenti , 
Tolte  fuor  de  le  navi,  erano  cardie, 
E  tratte  con  la  scorta  de  le  genti. 
Ove  venir  non  si  potea  con  barche. 
Avean  piene  le  ripe  i  grassi  armenti 
Quivi  condotti  da  diverse  marche; 
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E  i  conduttori  intorno  atta  riviera 
Per  'Vari  tetti  albergo  aveaii  la  sera. 

STAN.  XXX,  V.  7,  8. 

E  la  terra  misuri,  immensa  mole. 
Vittorioso  ed  emulo  del  sole. 
Ariosto  : 

E  del  sole  imitando  il  cammin  tondo  j 
Ritrovar  nuove  terre  e  nuovo  mondo. 

STAN.  XXXIY,  V.  6,  7,  8. 

Come  qml  che  d' Encelndo  è  sul  dosso j 
die  per  propria  naturo  il  giorno  fuma, 
E  poi  la  notte  il  del  dijiamme  alluma. 

Ariosto,  C.  XLIII,  st.  165: 

Verso  il  monte  ne  vacche  fa  col  foco 
Chiara  la  notte,  e  7  dì  di  fumo  oscura, 

STAN.  LUI,  DY,  L\ ,  LM. 

Ma  poi  che  già  le  nevi  elher  ^varcate, 
E  superato  il  discosceso  e  Vertoj 
In  hel  tepido  del  di  dolce  slate 
TrovarOj  e"/  pian  sul  rnotite  ampio  ed  aperto  : 
yju re  fresche  niai  sempre  ed  odorate 
Pi  spiran  con  tenor  stabile  e  certo; 
Né  i fiati  lor,  sì  come  altrove  suole ^ 
Sopisce  a  desta,  ivi  girando,  il  sole. 

Ae  come  altrove  suol,  ghiacci  ed  ardori, 
JSubi  e  sereni  a  tjuelle piagge  alterna; 
Ma  il  del  di  candidissimi  splendori 
Sempre  s^aTìimanta,e  non  s^infiamma  o  verna; 
E  nudre  ai  prati  r  erba,  ali" erba  i  fiori. 
Ai  fior  r  odor,  r  ombra  a  le  piante  eterna. 
Siede  sul  lago,  e  signo/e^gio  intorno 
I  monti  e  i  mari  il  bel  palagio  adorno. 


/  cavalier  per  l' alta  aspra  salita 

S&ntiansi  alquanto  affaticati  e  lassi^  '■ 

Onde  ne  gian.  per  queiia  7na  fiorita 

Lenti j  or  morendo  ed  or  fcr mando  i  pass-i  : 

Quando  ecco  un  fonte  j  che  a  bagnr/r  ffl'ini'itit 

L" asciutte  labra  j  alto  cader  da'  sassi, 

E  da  una  larga  vena  e  con  ben  miJIe 

Zuinpilletti  spruzzar  r erbe  di  stille. 

Ma  tutta  insieme  poi  tra  verdi  sponde 
In  projondo  canal  l^ acqua  s^  aduna, 
E  sotto  V  ombra  di  perpetue  fronde 
Mormorando  sen  va  gelida  e  bruna,' 
Ma  trasparente  sì,  cito  non  ascondo 
De  V imo  letto  suo  vaghezza  alcuna,       '  ' 
E  sovra  le  sue  rive  alta  s' estolle 
L'erbetta,  e  vi  fa  seg^^io  fresco  e  molle. 
Vedi  r  Ariosto  per  una  descrizione  di  giardino  scm- 
plicissinìn,  C.  X,  st.  61,  62,  G3: 

Sopra  gli  altissimi  archi,  che  puntelli 
Parca  che  del  del  fossino  a   vederli, 
Eran  giardin  sì  spaziosi  e  belli. 
Che  saria  al  piatto  anco  fatica  averli. 
Verdeggiar  gli  odoriferi  arbuscelli 
Si  può n.  veder  fra  i  luminosi  merli; 
Ch'  adorni  son  l^  estate  e  il  verno  tutti 
Di  vaghi  fori  e  di  maturi  frutti. 

Di  così  nobili  arbori  non  suole 

Prodursi  fuor  di  questi  bei  giardini; 
]Sè  di  lai  rose  o  di  simil  viole. 
Di  gigli,  d'  amaranti  o  di  gesminì. 
Altrove  appar  come  a  un  inedesmo  sole 
E  nasca  e   viva,  e  morto  il  capo  inchini; 
E  come  lasci  vedovo  il  suo  stelo. 
Il  fior  soggetto  al  variar  del  cielo . 
Ma  quivi  era  perpetua  la  verdura. 
Perpetua  la  beltà  de^ fiori  eterni: 
Non  che  benignità  della  natura 


Si  temperatamente  li  governi; 
Ma  Logistilla  con  suo  studio  e  ci 
Senza  bisogno  de   moti  superni. 
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(  Quel  che  agli  altri  impossibile  pareo) 
Sua  primavera  ognor  ferma  tenea. 

CAJNTO  DECiMOSESTO 

STAN.  I. 

Tondo  è  il  ricco  edifizio ,  e  nel  pia  chiuso 
Grembo  di  luij  eh'  è  quasi  centro  al  girOj 
Un  giardin  v^  ha,  che  adorno  è  sopra  l^  uso 
Di  quanti  più,  J amo ù  unqua  fiorirò, 
D^  intorno  inosservabile  e  confuso 
Ordin  di  logge  i  demon  fabbri  ordirò; 
E  tra  r  oblique  vie  di  quel  fallace 
Ravvolgimento  impenetrabil  giace. 

In  questo  tondo  edifizio  con  nuova  arcbltettura  fab- 
bricato, sono  alcune  cose  degne  di  considerazione,  e 
forse  di  riprensione.  E  prima  questo  edificio  non  e 
una  città  ,  o  un  castello,  ma  un  palazzo,  clie  così 
r  ha  addumandalo  l'Autore  nel  fine  dell'ultima  stan- 
za del  canto  precedente  ; 

Essi  entrar''  nel  palagio  ec; 
e  C.  XIV,  st.  70: 

E  rifonda  un  palagio  appresso  a  un  lago. 
Questo  palazzo  è  tondo,  e  nel  pili  chiuso  grembo j,che 
è  quasi  centro,  ha  un  giardino  con  architettura  con- 
traria alla  comune,  perché  si  veggon  bene  palazzi 
in  mezzo  de  giardini ,  ma  non  per  Topposito;  e 
questo,  benché  sia  quasi  centro  del  palazzo,  nuUadi- 
meno  contiene  in  sé  colline,  valli,  selve,  spelonche, 
fiumi  e  stagni,  tutte  robe  costituite  su  la  cima  d'un 
allo  monte.  Onde  se  dal  centro  si  può  raccorre  la 
circonferenza,  questo  palazzo  doveva  girare  centi- 
naia di  miglia  ,  bt'uchè  fosse  piantato  nella  cima  di 
un  monte,  e  se  dalla  cima  si  può  arguire  la  pianta 
del  medesimo  monte,  doveva  avcrdi  circuito  migliaja 
di  miglia^  ed  essendo  in  una  delT  isole  Canarie  .  essa 
isola  doveva  esser  la  maggior  del  mondo.  11  che  re- 
pugna al  vero,  perche  suuo  tulle  picciolissirae . 
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Sono  alcune  altre  coselte  degne  di  cousidcrazIonG 
in  questa  medesima  materia,  come  saria  aver  !e  por- 
te d^  argento  e  i  cardini  d'oro.  11  che  non  è  Leu 
fatto,  perchè  i  cardini,  come  quelli  che  non  si  veg- 
gono, si  fanno  di  materia  più  vile  che  le  porte,  e, 
non  per  l'opposito. 

Non  è  ancor  da  conisiderare  quel  che  si  dira  alla 
pag.  215,  st.  XX Vii,  dove 

JVaggono  le.  notturne  ore  felici 

Sotto  un  tetto  medcsmo  entro  a  quegli  orti. 

STAN.II. 

Per  V  entrata  maggior  {^però  che  cento 

L  ampio  albergo  n\ivea)  passar"  costoro. 
Le  porte  qui  (V  effigi uto  argento 
Su  i  cardini  stridean  di  lucid^  oro  :  .  >  i 

Fermar'  ne  lejigure  il  guardo  intento. 
Che  'vinta  la  materia  è  dal  lavoro. 
Manca  il  parlar  :  di  vivo  altro  non  chiedi  j 
Né  manca  questo  ancor j  s' agli  occhi  credi. 

Leggasi  in  comparazione  1'  Ariosto,  C.  VI,  st.  71,  e 
vedrassi  apertamente  come  il  Tasso  empie  le  stanze 
di  parole,  e  quegli  di  cose. 

L^ adornamento,  che  staggirà  sopra 

La  bella  porta,  e  sporge  un  poco  avantCj  [■. 

Parte  non  ha  che  tutta  non  si  copra 

De  le  piìi  rare  gemme  di  levaìile. 

Da  quattro  parti  si  riposa  sopra  ;     ,••■,; 

Grosse  colonne  d^  integro  diamante  .  .    i 

O  vero  o  falso,  eh'  all'  occhio  risponda, 

Non  ù  cosa  piìc  bella  o  più  gioconda. 

STAN.  Ili,  IV,  V. 

Mirasi  qui  fra  le  Meonie  ancelle 

Favoleggiar  con  la  conocchia  Alcide  : 
Se  r  inferno  esp,tgnòj  ressi'  le  stelle j 
Or  torce  il  fuso:  y^mor  sei  guarda  e  ride. 
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Mif'^^^i  Jole  con  la  destra  imhelle 
Per  ischerno  trattar  l' armi  omicide; 
E  indosso  ha  il  cuoio  del  Icon^  che  sembra 
/iiH'ido  troppo  a  sì  icncre  nicnihra. 
D^  incontra  è  un  mare,  e  di  canuto  fluito 
Vedi  spumanti  i  suoi  cerulei  campi. 
Vedi  nel  mezzo  un  doppio  ordine  insirutto 
Di  navi  e  d''  arme;  e  uscir  dalT arme  i  lampi. 
JD^ oro  fiammeggia  l^ ondaj  e  par  che  tutto 
D''  incendio  marzìal  Leucate  ai>vampi. 
Quinci  j4u gusto  i  Jìoinanij  y4ìitotiio  quindi 
Trae  d^ oriente  Egizj ^  Arcdn.  ed  Indi. 
Si^elte  nuotar  le  Ciclacii  diresti 

Per  r  ondcj  e  i  monti  coi  gran  monti  urtarsi; 
L"  impeto  è  tanto ,  onde  quei  vanno  e  questi 
Co^  l'agni  torreggiatiti  ad  incontrarsi . 
Ctià  Isolar  J'aci  e  dardi,  e  già  funesti 
Vedi  di  nova  strage  i  mari  sparsi: 
Ecco  (  ne  punto  ancor  la  pugna  inchina^. 
Ecco  fuggir  la  barbara  re  ina. 
Questi  inlagi:  di  queste  porte  mi   pajono  veramente 
con  s(ìmnia  leggiadria  descrittile   iiiven/loni  mollo 
a   proposito  accomodate.  Soiam.ente   ho    un    poco   di 
non  so  che  nella  comparazione  delle  Cicladl,la  «[na- 
ie oscuramente  si  connette  col  suo  comparato:  e  que- 
sta oscurità  saria  tolta  via  ,  se  in  cambio  di  dirli/;/. 
peto  è  tanto j  si  potesse  dire  tanto  è  l'impeto;  ma  per- 
chè il  verso  non  sonaria  bene,  si  potria  per  avventu- 
ra  dire,  talcj   o  veramenle  tanto  è  ^l  furore.  Parmi 
oltre  a  ciò   ciie  in  Yergilio,  il  ({uale  si  serve  di  que- 
sta com[)arazione  per  esprimere  1' agitazione  di   vere 
navi   mobili   e    insieme   percosse  ,   tutto   torni  benis- 
simo; ma  qui  in  navi  tìnte  e   prive   di   moto  non   si 
può  intender  quel  j)ercuotersi  e  urtarsi. Finalm(mte, 
ancora  che  questa  comparazione  in  latino   torni  be- 
ne, nella  nostra  lingua, esplicata  cosi,  mi  par  pedan- 
tesca  e  gonfia   rispello  a  quei  monti  j  e  gran  monti ^^ 
e  quel  torreggianti . 
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STAN.  Vili.  V.  5. 

Tali,  e  pili  inestricabili^  conserte 
Son  queste  vie  ec.  i 

Quel  conserte  noa  fa  altro  che  servire  alla  rima;  e 
che  sia  vero,  tolto  via  senz'altro  susiittito,  lascia  il 
medesimo  senso  e  più  correttamente  esplicato. 

V.  7. 

....,•  ma  il  libro  in  se  le  impronta. 

Questo  libro  di  sopra  nel  C.  XIV,  st.  7(3  tu  chiama- 
to un  brei^e  foglio  con  la  pianta  del  labcrinto. 

STAN.  IX,  V.  7,8. 

E  quel  che'l  bello  e'I  caro  accresce  a  l'oprcj 
U arte,  che  Vitto  fa,  nulla  si  scopra. 

E  quel  che'' l  caro  ec.  pedantesco  e  stentalo,  e  con 
tutto  quel  che  segue  nelle  due  stanze  appresso,  freddo 
e  sen/-a  spirito. 

^  sr.  X,  XI. 

Stimi,  sì  mi^to  il  culto  è  col  negletto. 
Sol  naturali  e  gli  ornamenti  e  i  siti; 
Di  natura  arte  par,  che  per  diletto 
L  imitatrice  sua  scherzando  imiti: 
L' aura,  non  eh'  altro ,  è  della  maga  effetto,    . 
L' aura  che  ronde  gli  alberi  fioriti  . 
Gonfiori  eterni  il  frutto  eterno  dura, 
E  mentre  spunta  l' un,  l'altro  matura. 

Nel  tronco  istesso,  e  tra  l' istessa  foglia 
Sovra  il  nascente  fico  im'ecchia  il  fico. 
Pendono  a  un  ramo,  un  con.  dorata  spoglia , 
L  altro  con  verde,  il  novo  e  H  pomo  antico  : 
Lussureggiante  serpe  alto  e  germoglia 
La  torta  vite,  ov' è  jìiìi  l'orto  aprico: 
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Qui  t uva  ha  ijiori  acerba j  e  qui  iV or  l'  ave, 
E  di  piropo  e  già  di  nettar  grave  . 

Leggi  con  infinito  stupore  il  divino  Ariosto,  C.  VI, 

st.  20,21,  22: 

Non  vide  né  ^l  pili  bel,  né  "/  pia  giocondo 
Da  tutta  r  aria  ove  le  penne  stese; 
Ne,  se  tutto  cercato  avesse  il  mondo, 
Fedria  di  questo  il  piii  geni  il  paese; 
Ove,  dopo  un  girarsi  di  gran  tondo. 
Con  Ruggier  seco  il  grande  augel  discese . 
Calte  pianure  e  dilicati  collie 
Chiare  acque ,  ombrose  ripe  e  prati  molli,     ' 
Vaghi  boschetti  di  soavi  allori , 
Ih  palme  di  amenissime  mortelle. 
Cedri  ed  aranci  di'  avean  frutti  e  fiori 
Contesti  in  varie  forme,  e  tutte  belle, 
Facean  ripar  ai  fervidi  calori 
De' giorni  estivi  con  lor  spesse  ombrelle; 
E  ira  quei  rami  con  sicuri  voli 
Cantando  se  ne  giano  i  rosignuoli. 
Tra  le  purpuree  rose  e  i  bianchi  gigli, 
Che  tepida  aura  freschi  ognora  serba, 
Sccuri  si  vedean  lepri  e  conigli, 
E  cervi  con  la  fronte  alta  e  superba. 
Senza  temer  che  alcun  gli  uccida  o  pigHj 
Pascano  o  stiansi  ruminando  V erba: 
Saltano  i  daini  e  i  capri  snelli  e  destri. 
Che  sono  in  copia  in  quei  lochi  campestri. 

EC.  XXXIV,  st.  49,  ec. 

Zafr,  rubini,  oro,  topazi  e  perle, 
E  diamanti  e  crisoliti  e  giacinti 
Potriano  i  fiori  assimigliar,  che  per  le 
Liete  piagge  v^  avea  l' aura  dipinti: 
Sì  verdi  r erbe,  che  potendo  averle 
Qua  giìi,  neforan  gli  smeraldi  vinti; 
Né  men  belle  degli  arbori  le  f rondi; 
E  di  frutti  e  di  fior  sempre  fecondi. 
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Caiitaafra  i  rami  gli  augellcUi  vaghi 

Azzurri  e  biancki  e  vtrdi  e  rossi  e.  gialli» 

Mnrniuranti  ruscelli  e  cheti  laschi 

Di  limpidezza  vincono  i  cristalli. 

Una  dolce  (tura  che  ti  par  che  vaghi 

A  un  modo  sempre,  e  dal  suo  stil  non  falli,, 

Facea  sì  l'  aria  tremolar  d'  intorno j 

Che  non  potea  nojar  calor  del  giorno  : 

E  quella  ai  fiori,  ai  pomi,  e  alla  verzura 
Gli  odor  diversi  depredando  giva; 
E  di  tutti  faceva  una  mistura. 
Che  di  soavità  r  alma  notriva. 
Surgea  un  palazzo  in  mezzo  a  la  pianura^ 
Ch^  acceso  esser  parsa  difamtna  viva; 
Tanto  splendore  intorno  e  tanto  lume 
Raggiava  fuor  d  ogni  mortai  costume. 

St.  XI.  Ben  ne  venga  questo  fico  vecchio  sopra  que- 
st  sltro  lieo  !iasceate.  Chi  vuol  conoscere  un  gusto 
siorpiatissinio  in  una  professione, tra  gli  altri  se^  la- 
li  si  potria  servire  di  questo  ,  cioè  del  vedere  rubare 
dagli  altri  indifferenteniente  il  buono  e'I  cattivo-  in- 
fallibile argomento,  che  quel  tal  rubatore  si  serve 
solamente  dell'autorità  di  quello  a  chi  rubi,  ma  per 
se  non  è  capace  di  dlscernere  quello  che  vale,  da 
quello  che  non  vale  ^  la  qual  cosa  procede  da  assai 
maggior  debolezza  di  cervello,  che  non  è  quella  di 
chi  s'inganna  nelle  sue  cose  proprie  solamente.  Io 
lascio  star  di  dire,  die  non  può  dirsi,  che  sopra  il 
lieo  nascente  invecchi  il  Ileo,  sendo  che  l'invecchia- 
re ricerca  assai  più  lungo  tempo  che '1  nascere,  e 
che  meglio  sarebbe  slato  il  dire  ,  ohe  sopra  il  fico 
vecchio  nasceva  il  giovane,-  ma  I  occuparsi  in  que- 
ste ficate  mi  par  cosa  tanto  sciocca  e  vergognosa, che 
la  lasciero  a  qualche  altro  panfieato. 

STAN.  XII. 

V^e  zzo  si  augelli  infra  le  verdi  fronde 
Temprano  a  prova  lascivette  note. 


Mormora  l^  aura,  e  fa  le  foglie  e  l' onde 
Garrir,  che  'variamente  ella  percote. 
Quando  taccion  gli  augelli,  alto  risponde,, 
Quando  cantan  gli  augvij  più  raro  scote; 
Sia  caso  od  arte,  or  accompagna,  ed  ora 
alterna  i  versi  lor  la  musica  óra. 

I  primi  due  versi  di  questa  stanza  son  genlllissimi  ; 
«egli  altri  non  é  tanta  grazia,  e  1  attribuire  alle 
froadi  e  all'  acque  il  garrire  mi  pare  improprio^  ol- 
treché a  far  garrir  Tacque  ci  vuol  altro  spirar  che 
d'aura.  Porta  negli  altri  due  versi  la  musica  a  due 
Yocl ,  che  è  una  zolfa  sciocca.  Oltre  che  cousideran- 
dola  ben  bene  minutamente,  non  credo  che  vi  sia 
dentro  concello,  o  construtto  alcuno. 

STAN.  xm.  ' 

T^olafra  gli  altri  un  che  le  piume  ha  sparte 
Di  color  vari ,  ed  ha  purpureo  il  rostro  \ 
E  lingua  snoda  in  guisa  larga,  e  parte 
La  voce  sì,  eh"  assembra  il  sermon  nostro: 
Quest^  ivi  allor  continovò  con  arte 
Tanto  il  parlar ,  che  fu  mirahil  mostro. 
Tacquero  gli  altri  ad  ascoltarlo  intenti, 
E fermaro  i  susurri  in  aria  i  venti. 

Pedanteschissima  è  questa  descrizione  di  questo  uc- 
cello dal  purpureo  rostro  e  dalla  lingua  larga,  e  che 
parte  la  voce;  che  son  tutte  pennellate  da  pittori  di 
sgabelli .  Voi  non  sapete  dipinger  ,  sig.  Tasso  ,  non 
sapete  adoperare  i  colori,  non  i  pennelli  ,  non  sape- 
te disegnare  ,  non  sapete  far  questo  mestiero  :  quei 
susurri  hanno  del  trombone  ;  e  nella  stanza  XIV  che 
segue  è  poco  di  buono,  e  poco  di  male. 

Deh  mira,  egli  cantò,  spuntar  la  rosa 
Dal  verde  suo  modesta  e  verginella. 
Che  mezzo  aperta  ancora,  e  mezzo  ascosa. 
Guanto  si  mostra  men,  tanto  è  pili  bella; 

Contrai'.  T.  VI.  16 
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Ecco  poi  nudo  il  sen  ^ià  baldanzosa 
Dispicca  :  ecco  poi  langne,  e  non  par  quella. 
Quella  non  par  che  desiata  binanti 
Fu  da  nulle  donzelle  e  mille  amanti. 

STAN.  XV,  ▼.  3. 

Né ,  perchè  faccia  indietro  Aprii  ritorno. 

Oh!  non  ho  più  saputo, che  Aprile  sia  parte  del  gior- 
no. Se  voi  non  volevi  rompete  la  metafora  in  mezio, 
dovevi  dir  V  Aurora  . 

STAN.  XVIII,  V.  1,2,  3,  4. 

Ella  dinanzi  al  petto  ha  il  vel  diviso  j 

E'I  crin  sparai-  incomposto  al  vento  estivo: 
Lans^ue  per  ■vc-zzOj  e^l  suo  infiammato  viso 
Fan  bianche  gelando  i  bei  sudor  più  vìvo . 

J^el  diviso:  volevi  dire  velo  aoerlo  :  ma  transeat . 
Lans,ue  per  vezzo,  è  languido  e  pedantesco  .  Non  ho 
mai  visto  biancheggiare  i  sudorij  se  non  intorno  ai 
testicoli  de'  cavalli . 

STAN.  XX. 

Dal  fianco  dell'  amante,  estranio  arnese j 
Un  cristallo  pendea  lucido  e  netto  : 
Sorse j  e  quel  fra  le  mani  a  lui  sospese^ 
JLi  nnstvri  d' amor  ministro  eletto. 
Con  luci  ella  ridenti,  ci  con  accese. 
Mirano  in  varj  oggetti  un  solo  oggetto: 
Ella  del  vetro  a  sé  fa  specchio,  ed  agli 
Gli  occhi  di  lei  sereni  a  sé  fa  spegli. 

Mi  piacerla  pur  veder  venir  in  scena  un  innamorato 
con  uno  specchio  pendoloni  alla  cintola  ,  e  andarse- 
lo nel  camminare  battendo  per  le  gambe. 
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STAN.  XXI. 

V uno  di  servitù,  V altra  d' impero 

Si  gloria,  ella  in  se  stessa^  ed  egli  in  lei: 

P^olgi,  dicra,  deh  volgi,  il  cavalierot 

A  me  quegli  occhia  onde  beata  bei; 

Che  san,  se  tu  noi  sai,  ritratto  vero 

Delle  bellezze  tue  gV  incendi  miei. 

Lajbrina  lor^  lo.  maraviglia  a  pieno, 

Pili  che  'l  cristallo  tuo,  mostra  il  mio  seno. 

Eccovi  agli  scambietti  metafisicali,  sciocchi,  e  senza 
garbo:  e  forse  che  non  ce  n'è  una  bella  partila  in 
questo  libro? 

STAN.  XXXIII,  V.  0. 

Torse  in  anella  i  crin  minuti,  e  in  esse  ec. 

A  ragion  di  mondo  questo  e  in  esse  si  doverla  riferi- 
re ai  crin  minuti  suoi  vicini  a  fare  una  discordanza  j 
ma  giacché  voi  lo  volete  riferire  alle  chiome  lonta- 
ne,  concedavisi  di  grazia,  e  tìniam  le   dispute. 

(Nota.  Né  a^ crin  minuti ,  né  alle  chiome  volle  ri- 
ferire  il  Tasso  quelVc  in  esse,  ma  alle  anella.^ 

V.  8,  e  7  vel  compose.  In  lingua  toscana  non  si 
dice  comporre  il  velo. 

(Nota.  Comporre  in  lingua  toscana  si  usa  ezian- 
dio per  assettare  ,  acconciare ,  disporre,  accomoda- 
re; e  se  si  dice  compose  il  crine,  si  può  dire  anche 
compose  il  velo.  ) 

STAN.  XXIV. 

iVè  ^l  superbo  pavon  sì  vago  in  mostra 
Spiega  la  pompa  dell'  occhiute  piume: 
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Né  V  Iride  si  bella  indora  e  inostra 
Il  curvo  grembo  e  rugiadaso  al  lume. 
Ma  bel  sovra  ogni  fregio  il  cinto  mostra  ^ 
Che  nò  pur  nuda  ha  di  lasciar  costume. 
Die  corpo  a  chi  non  l' ebbe,  e  quando  il  fece 
Tempre  mischiò,  e h^ altrui  mescer  non  lece. 

Queste  comparazioni  dell' Iride  e  del  pavone  non  so- 
jio  se  non  belle;  ma  vorrei  clie  seguissero  ali  aver- 
si,  vestita  Armida  qualche  sontuosa  vesta  ricca  di 
gemme  e  d'oro,  e  uoa  all'aversi  appuntato  il  velo 
alla  spalla,  e  fatto  i  ricci ^  e  veramente,  caro  mio  sig. 
Tasso,  non  si  può  negare,  che  voi  scic  un  pittorlno 
poverino:  volete  vestir  costei,  e  non  gli  sapete  raet-»- 
ter  altro  che  '1  velo  e  la  becca  . 

STAN.  XXV. 

Teneri  sdegni j  e  placide  e  tranquille 
Repulse,  cari  vezzi j  e  liete  paci. 
Sorrisi,  parolette,  e  dolci  stille 
Di  pianto j,  e  sospir  tronchi,  e  molli  bacif 
Fuse  tai  cose  tutte ,  e  poscia  unille. 
Ed  al  foco  temprò  di  lente  faci  ^ 
E  ne  formò  quel  si  mirabil  cinto. 
Di  eli  ella  aveva  il  bel  fianco  succinto. 

La  qual  becca  e  cinto  us»^lto  qua  per  tmlbro  di  sec- 
co in  secco,  senza  aver  fatto  ,  o  mai  far  niente,  passa 
ben  quante  chimere ,  quanti  enti  astratti  ,  e  quante 
seconde  i ritenzioni  hanno  fatte  le  metatìsiche.  E  che 
diavolo  volete  voi  fare  con  qursti  vostri  sogni?  Oh, 
voi  direte,  io  V  ho  tolto  dal  tale,  e  dal  quale  :  tanto 
maggior  minchioneria  avete  fatta,  perché  ehi  è  net- 
to ,  e  va  a  dormir  con  un  rognoso,  merita  più  sode 
staffilate  che  quello  ,  al  quale  vien  la  rogna  per  sua 
natura  ;e  ognuno  è  più  in  ol)bligo  a  conoscer  gli  er- 
rori in  altri ,  che  in  se  stesso  . 
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STAN.  XXVI,  V.  8. 

Se  non  quanto  è  con  Ici^  romito  amante. 

Pittor  gretto  e  meschino, che  maga  è  questa  tua,  che 
potendo  darli  quei  tratteaimenli  e  spassi,  che  imma- 
ginar si  possono  maggiori ,  tiene  questo  suo  dileiio 
freddamente,  e  lo  fa  romito  amante?  Alcina  trattava 
così  il  suo  Ruggiero?  Leggi  l'Ariosto. 

STAN.  XX\  IT,  V.  4. 

Sotto  un  tetto  m.edesmo  entro  a  quegli  orti. 

Si  vede  veramente,  che  questo  Poeta  aveva  la  mente 
distratta  in  molle  torbide  immaginazioni  ^  e  ora  in 
particolare  non  si  ricordando  forse  di  aver  detto  di 
sopra, che  nel  centro  del  palazzo  era  Torto,  mette  ora 
nell'orto  il  palazzone  si  va  aggirando  in  questi  la- 
berìnti . 

STAN.  XXVIIl,  T.  7,  8. 

Già  già  brama  l' aringo j  e  r  uom  sul  dorso 
Portando,  urtato  riurtar  nel  corso. 

E  viva  la  pedanteria  !  che  gusto  !  che  orecchio  è  quel 
di  quest'  uomo!  anzi  pure  che  gusti  da  giudicar  di 
poesia  son  quelli  di  coloro,  che  con  saldo  stomaco 
assaporano  di  queste  minestre  I 

Qual  su  le  mosse  il  barbero  si  vede 
Gonfiar  le  nari,  e  che  V  orecchie  tende, 
disse  l'Ariosto;  che  è  altro  che  bramar  Varingo^e 
V uom  sul  dorso  portare  urtato  nel  corso. 

STAN.  XXX. 

\ 
Egli  al  lucido  scudo  il  guardo  gira, 

Onde  si  specchia  in  lui  qual  siasi,  e  quanto 
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Con  delicato  culto  adorno  spira 
Tutto  odori  e  lascivie  il  crine  e^l  manto; 
E  '4  ferro  g  il  ferro  aver^  non  eh'  altro  j  mira 
Dal  troppo  lusso  effeminato  a  canto  : 
Guernito  è  sij  di'  inutile  ornamento 
Sembra,  non  militar  fiero  instrumento. 

E'  pur  una  cosa  del  diavolo  aver  a  far  con  pecore,  le 
quali  perchè  una  del  gregge  si  sia  messa  a  saltare  uà 
fosso  ,  o  a  seguire  altra  strada  ,  tutte  senza  pensare 
più  là  gli  van  dietro  come  sonnacchiose  e  sbulordi- 
te.  Cosi  bisogna  che  sia  intervenuto  agli  ammiratori 
di  questo  libro ,  de' quali  io  ne  ho  conosciuti  molti 
farne  schiamazzi  terribili,  e  vienti  veggendo  non 
l'aver  appena  Ietto,  né  aperto  mai  il  Furioso:  ed  è 
finalmente  forza  che  sia  così  5  perchè  chi  saria  quel- 
lo così  insensato,  che  non  discernesse  la  differenza  , 
che  è  infinita  tra  Piuggiero  e  questo  Rinaldo  figurati 
in  stato  di  lascivia  e  morbidezza?  INIa  lascio  anco  star 
di  considerare  la  figura  intera  pessimamente  dipin- 
ta in  questa  stanza:  qual  ingegno  stravolta  averia 
mai  detto  0  direbbe:  questa  spada  è  effeminata  dal 
troppo  lusso?  Vedi  T  Ariosto,  C.  VII,  st.  a3,  54,  55: 

Il  suo  vestir  delizioso  e  molle 
Tutto  era  d'ozio  e  di  lascivia  pieno  j 
Che  di  sua  man  gli  avea  di  seta  e  d'  oro 
Tessuto  yllcina  coti  sottil  lavoro. 

Di  ricche  ^emme  un  splendido  monile 

Gli  discendea  dal  collo  in  mezzo  il  petto; 
E  ne  r  uno  e  ne  V  altro  già  virile 
Braccio  girava  un  lucido  cerchietto. 
Gli  avea  forato  un  fil  d^ oro  sottile 
Ambe  l' orecchie  informa  di  cerchietto j 
E  due  gran  perle  pendevano  quindi ^ 
Qual  mai  non  ebhcr  gli  Arabi,  ne  gV  Indi. 

Umide  avea  V  inanellate  chiome 
De^ più  soavi  odor  che  sieno  in  prezzo. 
Tutto  ne^ gesti  era  am,oroso,  come 
Fosse  in  f^alcnza  a  servir  donne  avy^ezzo. 
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Non  era  in  lui  di  sano  altro  che  ^l  nome: 
Corrotto  tutto  il  resto j  e  più  che  mezzo, 
('osi  jRuggierJ'u  rilrtwato,  tanto 
fJall  esser  suo  mutato  per  incanto. 

STAN.  XXXI,  V.  1,2.        - 

Qual  uom  da  cupo  e  gmi^e  sonno  oppresso 
Dopo  'Vaneggiar  lungo  in  sé  riviene  ec. 

Questo  vaneggiar  lungo  è  birraccia;  perchè  nel  son- 
no lungo  e  grave  non  si  vaneggia.  Per  il  resto  della 
stanza: 

Tale  ei  tornò  nel  rimirar  se  stesso; 

Ma  se  stesso  in  mirar  già  non  sostiene: 

Giù.  cade  il  guardo,  e  timido  e  dimesso  ^ 

Guardando  a  terra  la  lyergogna  il  tiene . 

Si  chiuderebbe  e  sotto  il  mare  e  dentro 

Il  foco,  per  celarsij  e  già  nel  centro: 

vedi  l'Ariosto,  C.  VII,  st.  65:  ,;.  -  v 

Ruggier  si  stava  vergognoso  e  muto 

Mirando  in  terra,  e  mal  sapea  che  dire  : 

A  cui  la  Maga  nel  dito  minuto 

Pose  Inanello,  e  lo  fe^  risentire.        '     ; 

Come  Ruggier  in  sé  fu  rivenuto. 

Di  tanto  scorno  si  vide  assalire, 

Ch"" esser  vorria  sotterra  mille  braccia, 

Ch^  alcun  veder  non  lo  potesse  in  faccia. 

STAN.  XXXII,  XXXIII. 

Ubaldo  incominciò  parlando  allora: 

Va  V  Asia  tutta,  e  va  V  Europa  in  guerra  ; 
Chiunque  pregio  brama,  e  Cristo  adora. 
Travaglia  in  arme  or  nella  siria  terra. 
Te  solo,  o  figlio  di  Bertoldo,  fuora 
Del  mondo  in  ozio  un  breve  angolo  serra: 
Te  sol  deir  universo  il  moto  nulla 
Move,  egregio  campion  d^  una  fanciulla. 


Qual  sonno j  o  qual  letargo  ha  sì  sopita     ' 
La  ina  -virtude?  o  guai  'viltà  l^allfttaP 
Su  suj  te  il  campo  j  e  te  Gojfredo  in\>ita; 
Te  la  fortuna  e  la  vittoria  aspetta. 
Vienij  o  fatai  guerriero,  e  sia  Jbrnita 
La  ben  comincia  impresa;  e  r  empia  settUj, 
Che  già  crollasti,  a  terra  estinta  cada 
Sotto  l' inevitabile  tua  spada. 

Queste  due  stanze  mi  pajono  bellissime^  solo  quel 
parlando  è  superfluo  nel  primo  verso.  Vedi  in  com- 
parazione 1' Ariosto,  G.  Vii,  st.  56,  ec: 

Ne  la  forma  d'  Atlante  se  gli  affaccia 
Colei,  che  la  sembianza  ne  tenea. 
Con  quella  grave  e  venerabil  faccia 
Che  Jiuggier  sempre  rii^erir  solea; 
Con  queir  occhio  pien  d"  ira,  e  di  minaccia 
Che  sì  temuto  già  fanciullo  ns^ea; 
Dicendo:  è  questo  dunque  il  frutto  eh"  io 
Lungamente  atteso  ho  del  su-dor  mio? 

Di  midolle  già  d^ orsi  e  di  leoni 

Ti  porsi  io  dunque  li  primi  alimenti; 
jT"  ho  per  caverne  ed  orridi  burroni 
Fanciullo  avvezzo  a  strangolar  serpenti. 
Pantere  e  tigri  disarmar  d'  unghioni. 
Ed  à"  vivi  cinghiai  trar  spesso  i  denti, 
uécciò  che  dopo  tanta  disciplina 
Tu  sii  V  Adone  o  V  Atide  d"  Alcina? 

Questo  è  ben  veramente  alto  principio; 
Onde  si  può  sperar,  che  tu  sia  presto 
A  farti  un  Alessandro,  un  Giulio,  un  Scipio; 
Chi  potea,oimè,  di  te  mai  creder  questo. 
Che  ti  facessi  d^  Alcina  mancipio? 
E  perchè  ognun  lo  veggia  manifesto. 
Al  collo  ed  a  le  braccia  hai  Incatena, 
Cttn  che  ella  a  voglia  sua  preso  ti  mena  ec. 
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CANTO  DECIMOTTAVO 
STAN.  LXVIII.  V.  3,  4. 

Ed  adombrato  il  del  par  che  s' anneri 
Sotto  un  immenso  nuvolo  di  strali. 

Con  quanta  maggior  leggiadria  disse  1'  Ariosto,  C. 
XVI,  st.  57: 

Grand" ombra  d" ogni  intorno  il  cielo  involge 
Nata  dal  saettar  dilli  due  campi. 

CANTO  DEGIMONOiNO 

STAN.  IV,  V.  1. 

Sorrise  il  buon  Tancredi  un  cotal  riso. 

Senza '1  cotale  disse  1  Ariosto: 

Or  rise  amaramente  in  pie  salito 
Il  Conte  ec. 

STAN.  VI,  V.  5. 

Sì  fatto  ed  accettato  il  fero  invito. 

Non  intendo  troppo  Lene  quel  sì  fatto. 

STAN.  VII. 

Grande  è  il  zelo  d^  onor,  grande  il  desire 
Che  Tancredi  del  sangue  ha  del  Pagano j 
Né  la  sete  ammorzar  crede  dell'  ire. 
Se  n  esce  stilla  fuor  per  V  altrui  mano: 
E  con  lo  scudo  il  copre,  e:  non  ferire^ 
Grida  a  quanti  rincontra  anco  lontano) 
Sì  che  salvo  il  nemico  infra  gli  amici 
Tragge  da  r  arme  irate  e  a; incitrici. 
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Sete  uà  cattivo  pittore,  sìg.  Tasso  :  volete  figurare 
Argante  per  il  più  superbo,  indomito  e  arrogan- 
te carapione  di  tutto  il  mondo,- e  ora  lo  fate  cosi 
mogio,  che  a  guisa  d'una  pecora  comporta  che 
Tancredi  lo  difenda  e  lo  ricuopra,  senza  farne 
rrsentiraeuto  alcuno . 

STAN.  X. 

Penso,  risponde,  alla  città  del  regno 
Di  Giudea  antichissima  regina. 
Che  vinta  or  cade,  e  indarno  esser  sostegno 

10  procurai  della  fatai  ruina; 

E  cK  è  poca  've.ndeita  al  mio  disdegno 

11  capo  tuo,  che  ''l  ciclo  or  mi  destina. 

Mirabile  ,  nobile  e  generosissima  risposta  veramen- 
te, e  tale  che  forse  non  è  altrettanto  in  lutto  questo 
libro  . 

STAN.  XI,  V.  3. 

Sovrasta  a  lui  con  /""  alto  capo  ec. 

Quante  centinaja  di  porcheriole  simili  a  c^wesl' alto 
capo  sono  in  questo  volume! 

STAN.  XXV,  V.  1.  2. 

//  cader  dilatò  le  piaghe  aperte^ 

E^l  sangue  espresso  dilagando  scese. 

Preso  dall'Ariosto,  che  assai  più  propriamente  disse: 

e  tal  fu  la  percossa. 

Che  dalle  piaghe  sue  come  da  fonte 
Lungi  andò  il  sangue  a  far  la  terra  rossa. 

Ma  qui  dicendosi  le  piaghe  a/^rr^Cj  l'aggiunto  aper- 
te non  lavora  niente  ,  ed  è  messo  per  ripieno  j  e  il 
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verbo  scese  parimente  non  ha  forza,  come  nelT  A- 
rìosto  luT7gi  andò . 

STAN.  XXYI. 

Infurio s si allor  Tancredi,  e  disse: 
Così  ahusi,fellon,  la  pietà  mia? 
Poi  la  spada  gli  fisse  e  gli  rijisse 
Ne  la  visiera j  ove  accertò  la  'via  . 
Moriva  Argante j  e  tal  moria  qual  visse: 
Alinacciava  morendo,  e  non  languia. 
Superbi,  formidabili j  feroci 
Gli  ultimi  moti  fuor  _,  V  ultime  voci. 

Chi  non  sarà  poi  privo  di  senso  interamente,  cono- 
scerà r  infinita  difiereuza  che  è  tra  questa  stanza  e 
l'ultima  deir Ariosto  ,le  quali  dipingono  il  medesi- 
mo efietto  espresso  la  sopraumanamente  ,  e  qui  infe- 
licemente; segno  evidentissimo  del  poco  gusto  di 
poesia  ,  che  è  forza  clie  avesse  il  Tasso.  Imperocché 
chi  a  vera  sentito 

E  due  e  tre  volte  nelT orribil fronte 

Alzando  pili  che  alzar  si  possa  libraccio ^ 
Il  ferro  del  pugnale  a  Rodomonte 
Tutto  nascose,  a  si  levò  d^  impaccio. 
Alle  squallide  ripe  d' Acheronte 
Sciolta  dal  corpo,  pili  freddo  che  ghiaccio. 
Bestemmiando  fuggì  l^  alma  sdegno  sa  j 
Che  fu  sì  altera  al  mondo  ed  orgogliosa, 

come  potrà  mai,  avendo  orecchio  e  senso,  aver  detto 

Poi  la  spada  gli  fisse  egli  rijisse? 

Indegno  di  qualunque  più  bisunto  pedante,  che  mai 
frisse  0  rifrisse  peducci.  Inoltre  qntW accertò  la  via, 
non  credo  che  uomo  del  mondo ,  né  che  l'Autore 
«tesso  sapesse  ciò  che  si  volesse  dire.  Il  resto  della 
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Stanza  è  snervato  al  solilo,  non  significante,  con  queiì 
suoi  soliti  generali  che  non  dipingono  niente. 

Superbi,  formidahili ^  feroci 

Gli  ultimi  moti  far  j  L''  ultime  voci. 

Bisognava  dirlo  in  particolare  qnali  fossero  questi 
moti  e  queste  voci,  se  volevi  rappresentare  al  vivo. 

E  qui  termina  l' opera  ,  non  ci  essendo  in  appresso 
che  alcune  carte  bianche. 


GALILEO  GALILEI 

A 

FRANCESCO  RINUCCIiNI 


V'o  continuamente  meco  medesimo  meditando,  qngle 
sia  in  me  maggior  mancamcnlo  o  di  contenermi  iu 
silenzio  continuo  con  V.  S.  Illustrissima,  o  lo  scri- 
verle, senza  eseguire  il  desiderio  che  ella  già  m  ac- 
cennò, di  mandarle  que'motivi  che  mi  fanno  ante- 
porre 1  uno  all'altro  dei  due  poeti  eroici.  Vorrei 
ubbidirla  e  servirla  ^  e  talvolta  mi  riuscirebbe  im- 
presa fattibile,  se  non  mi  fosse  non  so  come  uscito 
di  mano  un  libro  del  Tasso  ,  nel  quale  avendo  fatto 
di  carta  in  carta  delle  stampate  interporre  una  bian- 
ca, aveva  nel  corso  di  molti  mesi,  e  direi  anco  di 
qualche  anno  ,  annotati  tutti  i  riscontri  dei  concetti 
comuni  dagli  Autori  trattati;  soggiungendo  i  motivi 
i  quali  mi  facevano  anteporre  1'  uno  all'altro,  i 
quali  per  la  parte  dell'Ariosto  erano  molti  più  in 
numero  e  più  gagliardi.  Parendomi,  per  esempio, 
che  la  fuga  d'Angelica  fosse  piii  vaga,  e  più  ricca- 
mente dipinta  ,  che  quella  d'Erminia;  clic  Rodo- 
monte in  Parigi  senza  misura  avanzasse  Rinaldo 
in  Gerusalem  ;  che  tra  la  discordia  nata  nel  campo 
di  Agraraante  ,  e  T  altra  nel  campo  di  Goffredo,  ci 
sia  quella  proporziotje  che  è  tra  1'  immenso  al  mi- 
nimo ;  che  l'amor  di  Tancredi  verso  Clorinda,  ov- 
vero tra  esso  ed  Erminia,  sia  sterilissima  cosuccia 
in  proporzione  tra  l' amore  di  Ruggiero  e  Brada- 
mante,  adornato  di  tutti  i  grandi  avvenimenti  che 
tra  due  amanti  accader  sogliono  ,  cioè  d'  imprese 
eroiche  e  grandi  scambievolmente  tra  loro  trapas- 
sate. Quivi  si  veggono  le  gravi  passioni  di   gelosia^ 
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i  lanieatijla  saldezza  della  fede  datasi,  e  conferma- 
ta più  volte  eoa  altre  promesse^  gli  sdegni  coucepi- 
ti,  e  poi  placati  da  una  semplice  condoglienza  in 
una  sola  parola  proferita.  Quale  aridissima  sterilità 
è  quella  di  Armida  potentissima  maga  ^  per  tratte- 
nersi appresso  l'amato  Rinaldo?  E  quale  all'  incon- 
tro è  la  copia  di  tutti  gli  allettamenti,  di  tutti  gli 
spassi,  di  tutte  le  delizie  ,  con  le  quali  Alcina 
trattiene  Ruggiero  ?  Lascio  stare,  che  dalle  discor- 
die e  dai  sollevamenti  nati  per  fievolissime  e  più 
che  puerili  cagioni  nel  campo  dei  Cristiani,  nessu- 
na diminuzione  di  fortuna,  che  punto  rilevi,  ne 
nasce;  dove  nella  discordia  trai  Saracini  parte  Ro- 
domonte sdegnato,  rauor  Mandricardo  ,  resta  ferito 
a  morte  Ruggiero,  partcsi  Sacripante,  allontanasi 
Marfisa;  sicché  finalmente  sopraggiungendo  Rinaldo 
dà  una  grandissima  rotta  ad  Agramante,  primo  dei 
suoi  famosi  eroi  ;  onde  poi  finalmente  ne  segue  la 
Sua  ultima  rovina.  L' osservazione  poi  del  costume 
è  maravigliosa  nell'Ariosto.  Quali  e  quante  e  quan- 
to differenti  sono  le  bizzarrie,  che  dipingono  Marfisa 
temeraria  e  nulla  curante  di  qual  altra  persona  esser 
si  voglia!  Quanto  è  bene  rappresentata  1'  audacia 
e  la  generosità  di  Mandricardo!  Quante  sono  le  pro- 
ve del  valore  e  della  cortesia  e  della  grandezza 
d'  animo  di  Rnggiero!  Che  diremo  della  fede  e  del- 
la costanza  e  della  castità  d'  Isabella,  d'  Olimpia  e 
di  Drusllla,e  all' incontro  della  perfidia  e  infedel- 
U  d' Origlile,  di  Gabrina  ,  e  dell' instabilità  di  Do- 
ralice.^  Io,  Illustrissimo  Signore,  quanto  più  dicessi, 
più  mi  sovverrebbero  cose  da  dire^  ma  l'abbozzarle 
solamente,  senza  venire  agli  esami  particolari  di 
passo  in  passo,  né  potrebbe  dare  soddisfazione  a 
me  medesimo,  e  molto  meno  a  V.  S.  Illustrissima; 
oltrccchè  già  vede  ella  ,  che  in  questo  poco  che  ho 
detto  ,  niente  ci  è  che  non  sia  notissimo  a  chiun- 
que pur  una  volta  abbia  letto  tali  Autori.  Per  veni- 
re a  capo  di  una  simile  impresa  ,  bisognerebbe  sen- 
tire i  contraddittori  in  voce  ,  o  se  pure  in  i scrittura, 
proporre  a  lungo  da  una  parte,  e  leggere  le  risposte 
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dall'altra,  e  di  nuovo  replicare  e  andarsene,  per 
modo  di  dire,  in  infinito;  impresa  per  me  (cioè  per 
lo  stato  mio)  impossibile.  La  prego  ad  accettare, 
non  dirò  questo  poco  ch'io  scrivo,  che  so  bene 
che  non  è  di  prezzo  alcuno;  ma  quello  che  io  de- 
sidero da  Y.  S.  lllusirissima ,  è  che  ella  mi  perdo- 
ni e  scusi  il  mio  silenzio,  sicché  non  mi  pregiudi- 
chi punto  nella  sua  buona  grazia,  nella  quale  eoa 
caldo  affetto  mi  raccomando ,  mentre  riverentemen- 
te le  bacio  le  mani ,  e  le  prego  da  Dio  intera  felici- 
tà.  Le  raccomando  T  alligata  per  il  buon  recapito. 

Di  Arcetri,  19  Maggio  1640. 


ANNOTAZLONE    O 


Xv  Abate  Pier  Antonio  Serasssi,  defonto  or  ha  quasi  tre 
anni  ^  ebbe  la  ventura  di  rim'cnire  in  una  delle  pubbliche 
biblioteche  di  questa  città  il  IMS  .della  presente  opera ^ 
e  sei  ricopiò.  Ma  né  comunicollo  a^li  a/nici,  né  volle  in" 
dicare  ai  nit-desinii  il  luogo  dal  quale  tratto  lo  aveva , 
come  quegli  che  geloso  oltremodo  dell'  onor  del  Tasso 
temeva.,  non  forse  pubblicandosi  da  taluno  le  censure  a 
quello  fatte  dal  Galilei,  si  oscurasse  in  parte  la  fama 
dell'illustre  PoUa.  Die' egli  in  fronte  della  sua  copia, 
J'iivellando  dell'  opera  suddetta  :  Ori  a  me  venne  fatto 
di  trovarla  fortunatamente  in  uni  di  queste  pubbliche 
librerie  di  Roma  scorrendo  un  volume  di  miscellanee  ,  e 
veduto  eh' era  l'opera  del  G.dilao  tanto  desiderati,  me 
la  copiai  tacitamente  senza  far  motti  ad  alcuno  di  tale 
scopfM'ta,  giacché  non  essendo  quest'  operetta  segnata 
nell'  Indice,  nessuno  finora  sa,  fuori  di  me,  se  vi  sia,  uè 
dove  sia;  e  cos'i  non  potrà  darsi  alla  luce  se  non  da  me  , 
quando  averò  avuto  agio  di  contrapporre  le  debite  rispo- 
ste alle  sofistiche  e  mal  fondate  accuse  di  un  Censore 
in  altre  materie  di  tanta  celebrità.  Mi  ei  non  si  accinse 
a  cotale  impresa,  nella  quale  avrebbe  potuto  esercitar  di 
molto  il  suo  ingegno,  ed  io  credo  che  si  cangiasse  di  pa- 
rere .avendo  scorto  per  avventura  che  la  pìi  parte  delle 
accu<;e  non  erano  così  sofistiche  e  mal  fondate  ,  com'egli 
accenna ,  ed  essendosi  alla  perfine  avveduto  che  U  Cen- 
sore ,  con  cui  aveva  a  combattere ,  era  in  tali  materie 
ugualmente  che  nelle  altrf  profondo.  E  avrebb'  egli  cer- 
tamente tutta  avuta  la  comodità  di  rispondere  al  Gali- 
lei, avveguachè  erano  parecchi  anni  che  aveva  rinvciiu* 
toilMS.,  ed  abbondava  d'ozio  piìi  del  bisogno.  Co- 
munque sia  ,  pass  ito  appena  il  suddetto  a  miglior  vita, 
^'ifu  chi  corse  in  traccia  di  quest'  opera;  ma  per  alcune 

(*>  r/ anonimo  editore  fì'>ll'>  Con^iìirazìoni  <ìr.l  G/jtilro  ce.  (  in 
Roma,  I  79})  ba  fnHo  preced<'r<'  alle  mefK'slme  in  via  di  Prefazione 
il  presente  scritlo  ,  die  coalrncndo  notizie  biblicjgiaiìclie  di  (|ual- 
clie  importan/.a  ,  si  ò  credulo  bene  di  uoii  omettere. 
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circostanze  non  necessarie  a  ridirsi  non  si  è  potuta ,  se  non 
ora .,  aver  nelle  mani  ^  e  pare  una  fatalità  di  questa  ingC' 
gnosa  j  assennata  e  dotta  produzione  di  uno  de'piìi  chiari 
iioiiìini  della  nostra  Italia ,  che  abbia  dovuto  incontrar 
mille  ostacoli  per  essere  pubblicata  .  Imperciocchìi   uà  sì 
bel  parto  uscì  dalla  mente  felice  del  suo  autore  sino  dal- 
l' anno  1690,  ìlei  tempo  eli  egli  era  Lettore  nello  Studio 
di  Pisa,  e  contava  soli  2')  anni  di  età,  in  quel  tempo  per 
l'appunto  che  aveva  freschi  nella  memoria  colali  studj  ^ 
de' quali ,  com' egli  medesimo  accenna,  oltremodo  si  dilet- 
tava^ siccome  colui ,  del  quale  asserisce  il  ['^iviani^scrittO' 
re  della  Vita  del  medesimo ^  che  aveva  a  mente  poco  meno 
che  tutto  il  Furioso.  Ma  questa  si  bella  fatica  soggiacque 
alla  strana  vicenda  di  rimanersi  occulta  quasi  dal  tem- 
po che  V  Autor  l' aveva  fatta.  Avvegn  ielle  <j^\  fu  dotn.m- 
data  (  sono  parole  del  Viviani  )  più  volte  con  grandissima 
instanza  da  amico  suo,  mentre  era  in  i'isa,  e  crede  fisse 
il  Sig.    Jacopo  Mazzoni,  al  quale  finalmente  la  diede,  ma 
poi  non  potò  mai  recu'^ierarla;  dolendosi  alcuni  volta  con 
sentimento  della  perdita  di  tale  studio,  nel  quale  egli  stes- 
so diceva  aver  avuto  qualche  compiacenza  e  diletto.//* 
seguito  di  ciò,  oltre  non  averla  potuta  il  suo  Autore  pài 
riavere ,  non  si  è  saputo  mai  dove  fosse,  e  si  è  creduto  qua- 
si da  tutti  che  si  fosse  smarrita ,  non  avendoci  fatto  la 
grazia  i  possessori  di  tale  letterario  g'ioj elio  né  di  render- 
lo pubblico^  né  d'indicarlo.  Finalmente  fu  ritrovalo  in 
un  libro  di   Miscellanee ,  e  questo  senza  in  lice  ^  per  modo 
che  si  sarebbe  giaciuto  occulto.  Iddio  sa  quanto,  se  la  buo- 
na fortuiui  non  lo  avesse  fatto  per  accidente  capitar  nelle 
mani  del  nostro  copiatore.  Ma  ci  voleva  per  giuata  di 
•strane  combinazioni ,  che  questi  non  approvasse  i  sent'i- 
mentì  del  Galilei^  e  che  non  si  accingesse  alla  difesa  del 
Tasso ,  per  far  sì  che  il  Pubblico  si  rimanesse  defraudato 
disi  utile  lettura  e  piacevole  ;e  ci  voleva  eziandio, che  dopo 
Icz  morte  di  esso  non  fosse  tosto  comunicato  a  chi  voleva f  ir- 
ne buon  usa.  E  ciò  sarebbe  forse  avvenuto,  se  i  MS.  dell'  A- 
tate  Serassi  non  fossero  capitati  nelle  mani  del  s'g.  Duca 
di  Ceri  promotore  indefesso  de' buoni  studj , alla  cui  genti- 
lezza debbono  saper  grado  i  lettori  della  pubblicazione  di 
quest' opera.  Ma  ecco  che  mentre,  superate  che  io  aveva  le 
anzidette  difficoltà ,  era  tutto  inteso  a  trascriverla^  dopo 
poche  pagine  lessi  la  notizia ,  che  nel  MS.  mancavano 
quattro  carte,  le  quali  suppone  il  nostro  letterato,  chefos-> 
sero  slate  stracciate  da  qualche  zelante  Tassista  ;  e  le 
dette  carte  erano  quelle  per  V  appunto,  nelle  quali  il  Ga- 
Controv.  T.  VL  ij 
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iilcc^  dopo  aver  dimostrato  la  poco  coerente  hi^enzione  del 
Tasso  iip.ll' iiiKiiaginarc  gli  amori  di  Tancredi  con  Clo- 
rinda, prose  piiva  oltre  a  far  vedere  quantopoco  giudizio-' 
sainenle  avesse  quegli  ordite  le  altre  avventure  del  suo 
Poema.  Ma  per  supplire  in  parte'jz  colai  difetto,  avendo 
io  mmioria  ddle  lettera  scritta  dal  Galilei  su  lo  stesso  ar- 
genitido  a  Francesco  Rinuccini,  e  già  impressa  altrove, 
stabiiii  di  porla  a' pie  di  queste  Considerazioni,  acciocché 
si  potesse  almeno  in  succinto  aver  un'idea  di  ciò:  di  che 
aveva  più  pienamente  l'autore  ne'  lacerati  fogli  ragiona^ 
io.  Ma  non  più  delle  vicettde  del  ]ÌIS;  del  quale  perù  e  da 
sapersi,  secondo  che  ne  ha  lascialo  scritto  V  Abate  Serus- 
si  .che  è  in  un  libro  di  Miscellanee  unitamente  con  V  Are-- 
iia  del  Tasso, nel  qual  libro  sono  ancìie  le  rime  di  Otta- 
vio Einuccini,  drl  Buonarroti  e  di  altri  ,  il  Sonetto  del 
Galilei , che  incomincia- 

Mentre  spiegava  al  secolo  vetusto, 
e  fu  stampalo  dal  Salvi  ni  ne  Fasti  consolari  pag.  ^^Zj  ;  e 
un  Capitolo  del  Tansdlo^  il  cui  principio  è  il  seguente: 
Era  dunque  ne' fati ,  ocelli  miei  cari, 
Ch'io  lontano  da  voi  girrnen  dovca, 
E  correr  tante  terre  e  tanti  ra:(ri; 
Ed  io ,  che  cieco  al  raggi  vostri  ardea  ec. 
E  ciò  serva  per  dare  un  poco  di  lume  a  chi  avesse  agio 
e  pazienza  per  ricercarlo . 

Vengo  ora  ai  meriti  dell'  opera  .  Ma  prima  di  favellare 
dei  medesimi  è  necessario  di  prevenire  colo/'o,  i  quali  non 
hanno  molta  perizia  della  storia  letteraria  ,  che  quando 
odono  nominare  il  Galilei  non  lo  considerino  solamente 
come  sommo  filosofo  e  raro  matematico,  ma  lo  riguar- 
dino eziandio  siccome  un  profondo  filologo.  Della  qual 
cosa  si  rimarranno  convinti  leggendo  le  opere  del  medesi- 
mo e  le  meniorie  della  sua  vita.  Egli  si  dilettò  grande- 
mente degli  studj  poetici ,  apprese  a  mente  quasi  lutto  il 
Furioso,  e  s'internò  incoiali  materie  si  fattamente,  da  di- 
venirne giudice  senza  appellazione;  e  nonfu  poeta,  perchè 
non  volle  esserlo,  o  ,  per  meglio  dire  ^  non  compose  poemi , 
perchè  a  mete  piii  sublimi  rivolse  ci  le  sue  mire.  Ciò  stabi- 
lito per  canone,  la  più  parte  de'  gìudizj  eh' ei  pronunzia 
in  queste  Considerazioni,  sono  irrefragabili ,  e  da  essi  ri- 
dotti a  metodo  e  a  regole  si  potrebbe  formare  una  scien- 
za per  ben  condurre  le  azioni  poetiche  ,  e  per  rendere  lo 
stile  adatto  all'eroica  poesia.  Ma  se  è  vero ,  mi  opporrà 
qui  taluno  ,  che'l  Galilei  in  questa  sua  opera  censura  al- 
tamente il  Tasso  ;  che  diverrà  da  ora  ùi  poi  nella  opinio- 


25» 
ne  degii  uomini  la  Gerusalemme  liberata^  il  poema  epico 
il  più  regolato  che  abùia  l' italiana  favella^  quel  poema 
tradotto  in  tante  lingue  e  in  tanti  dialetti ,  del  qunlf.  si 
sono  fatte  centina]  a  d'  edizioni ,  che  è  in  tanta  venerazio- 
ne presso  le  stesse  nazioni  oltramontane  cotanto  invidiose 
delle  nostre  glorie ,  e  cht  meritò  di  essere  annoverato  fra' 
libri  che  fan  testo  di  lingua  dagli  Accademici  dflia 
Crusca ,  quasi  in  riparo  de  forti  che  gli  avean  fatto  ante- 
cedentemente il  Salviati  e  gli  altri  Socj  di  cjuella  illustre 
adunanza?  La  Gerusalemme ^  io  rispondo,  non  iscemcrà 
punto  di  credilo  presso  le  persone  per  la  pubblicazione  di 
quale  Considerazioni,  e  il  suo  celeberrimo  Autore  si  ri- 
viarrà  sempre  nell'animo  degli  uomini  dotti  e  discreti  in 
quella  riputazione  eh'  ei  seppKsi  cogli  aurei  versi  procac- 
ciare. Imperciocché  tanto  di  buono .  detratti  alciuii  difet- 
ti ^  rimane  in  quelC  opera  ^  che  ognuno  di  quelli  che  sono 
ghiotti  della  fronde  febea  ambirebbe  la  gloria  di  far  la 
metà  di  quel  che  fece  il  cantor  di  Goffredo.  Grande  po- 
scia sarà  V  utilità  che  tutti  ritrarranno  dalle  osservazio- 
ni del  Galilei;  avvegnaché,  mercé  la  lettura  delle  mede- 
sime, potranno,  e  i  giovani  part  colarmente,  separato  in 
quel  Poema  il  frumento  dal  loglio ,  apprendere  quali  cose 
fieno  in  esso  da  imitarsi,  e  q<cai  da  fuggirsi .  Ed  io  son 
certo,  che  se  7  Galilei  avesse  dato  alla  luce  le  Considera- 
zioni allcr  quando  ei  le  compose,  cioè  in  quel  tempo  nel 
quale  bollivano  per  anche  le  controversie  T/isscsche,  ed  era 
recente  la  persecuzione  suscitata  contra  l'infelice  Poeta» 
dagli  Accademici  della  Crusca ,  molto  profitto  ne  avreb- 
bero ritratto  quei  ciechi  fautori  del  medesimo  ,  i  quali  e 
per  ispirilo  di  partito  e  per  mancanza  di  buon  discerni- 
mento lo  indiarono,  ne* suoi  difetti  massimamenle  dello 
stile,  e  aprirono  la  via  alle  stranezze  e  alle  frenesie  del 
secento.  Imperciocché,  quantunque  il  Galilei  anch'  egli  con 
molta  acrinionia ,  e  talora  con  beffe  (  in  che  non  è  da  lo- 
darsi) si  scateni  in  quest' opera  contra  il  Tasso;  ciò  non 
pertanto  in  parecchj  luoghi  altamente  il  commenda  ;  d 
che  non  fecero  gli  altri  contradditori  del  troppo  ingiusta^ 
mente  bersagliato  Poeta,  i  quali  dissimularono  con  mol- 
ta malignità  le  tante  bellezze  che  sono  nella  Gerusalem- 
me disseminate ,  Io  non  parlerò  qui  degli  altri  pregi  di 
questa  giudiziosa  operetta ,  e  lascerò  che  gli  eruditi  leg- 
gitori li  ri  levi  n  da  loro . 

Passerò  in  quella  vece  ad  informarli  di  ciò  che  ho  ado- 
perato nel  trascrivere  il  libro.  E  primieramente  gli  avver- 
to, che  ho  seguito  esattamente  l' ortografia  del  medesimo, 
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e  ////  sono  fatto  uno  scrupolo  di  non  agginn^erglì.  né  tornii 
una  virgola.  In  secondo  luogo  ^  acaocLht-  altri  non  a^'csse 
a  durar  fatica  nel  rivolgere  i  Jogli  della  i}erusalt'ninie  e 
df'l  Furioso  per  rincontrare  i  versi  di  quei    due  ptemi  in- 
dicati .  ma  non  trascritti  dal  Galilei  ,  gli  ho  riportati  ne' 
iniiglii  respettivi  ,  e  mi  lushtgo  che  di  ciò  in>  ulibia  a  sa- 
per grado  chi  legge.  Finalmente  ho  fatto  alcune  poche  e 
brevi  annotazioni ,  nelle  quali  ho  difeso  il  Tasso  da  alca- 
ìli  errori ^  die  a  torto  gli  appose  il  Censore,  e  ciò  singolar- 
ìiiente  ho  adoperato  nei  pretesi  falli  della  lingua,   dimo- 
strando coi  testi  dei  tre  luminari  della    Toscana  favella 
Dante.,  il  /  efrarca^  e  7  Boccaccio .,  cheH  Galilei  di  essi 
ingiustamente  lo  accagionò.  Della  qtial  cosa  non  credo  di 
dover  essere  rimproverato  da.  chi  ha  fior  di  senno  ;  e  mi 
persuado,  che  la  medesima  non  mi  si  abbia  ad  imputare  a 
poco  rispetto  verso  un  sì  chiaro  ingegno.,  quando  appaja 
evidentemente   che  siesi  egli  ingannato . 

Inoltre,  acciò  nulla  manchi  in  questa  edizione  di  ciò  eh' 
e  analogn  al  presente  argomento ,  mi  piace  d' inserire  qui 
il  frninmento  di  un  opera  del  Galdei  su  questa  materia 
dal  medesimo  inconiinci'ta  .  e  non  proseguita .  Eccolo  qui 
tol>-  O'ial::  fu  dato  alla  luce  da  G'usepp^  Bartoli  nelle  sue 
Rr^tlexinns  impnrtialfs  ec.  voi.  h 

«  Tenterò  d  esplicare  in  qualche  mnniera  hi  diffcren/H 
eh'  i'  tra  yli  uomini  intelligenti  e  giudiziosi,  e  i  pednnti 
stolidi  e  ignoranti  ,  nel  di^cirrere  e  giudicare  circa  il 
buon  e 'l  cattivo  d'i' componimenti  poetici.  E  prima  noto 
(cosa  forse  non  oss'^rvata  da'  pedanti  che  quanto  una 
]);irte  è  più  necessaria  in  un  tutto,  clic  'l  inancamento  di 
tjuella  arrechi  gran  bruttezza,  e  sia  l)iasime\ole  molto, 
tanto  il  n  :n  ne  m mcare  è  manco  bastante  ad  apportar 
grai\  bellezza  e  laude  E  cosi,  benché  somma  dei'ormità 
arrechi  ad  una  donna  l'essere  sdentata,  cai  va  e  senza  na- 
so, non  però  bellissima  si  chiamerà  qualunque  averi 
denti,  capelli  e  naso;  ma  si  licn  quelle  che  avraiUT*  in 
«.{urste  e  in  ogni  altra  parte  una  totale  eccellenza  non  da 
ognuno  intesa,  né  facile  ad  esser  descritta  e  rappresen- 
tala. L' intelligf'nza  del  pedante  pare  a  me  che  termini 
nel  numero  de' mancamenti  solamente,  sì  eh'  ci  non 
comprenda  più  in  là  che '1  mancar  d'un  orecchio,  o 'l 
zoppicare;  ma  che  poi  qu;^ito  all'eccellenza  delle  parti 
.sicno  ad  esso  tutti  gli  occhi,  tutte  le  bocche  e  tutte  le 
vile  belle  egu»lmente,e  senz' altro  posporrà  una  donna 
che  ahhia  un  pice.ol  neo  ad  una  che  non  l'abbia,  benché 
in  quella  sicuo  lutti  i  membri  proporzi(njatissimi  e  bel- 


li'ssitTu,  e  in  questa  senza  veruna  grazia  e  slnimnlria.  E  co- 
nosccndo  che  in  Ruggiero  vi  è  da  ripreivder«  l'aver  dis- 
simulato parte  del  suo  valore  ne!  duello  con  Rinaidc? 
(canto  3S  in  fine,  e  3*^  in  principio)  con  rischio  di  pre- 
giudicare al  suo  re,  lo  stimerà  cavalicro  di  lunga  mano 
inferiore  a  Tancredi,  che  non  ebbe  tal  neo;  né  farà  con- 
siderazione alcona  di  cento  atti  di  cortesia,  di  bravura, 
di  fedeltà,  di  generosità,  e  di  ogni  altra  condizione  ba- 
stante a  renderlo  l' istessa  idea  di  cavalicr  perfetto.  Fin 
tjUi  il  Gallici.  Ma  ritornando  al  nosL.iì proposito^  indar- 
no mi  sono  io  affaticato  mi  dimostrare  il  pregio  e  la  uti- 
lità di  questa  operetta  a^vr^nachè  i  e,  i-chi  i>eneratori  del 
Tasso  crederanno  e  he  colla  pii,bblicazione  della  medesima 

facciasi  insulto  alla  memoria  di  esso.  Indarno  ho  assunto 
in  alcuni  pochi  luoghi  la  difesa  del  gran  Poeta;  imper- 
ciocché con  questi  piccioli  lenitivi  non  ùrn  si  salda  la  pia- 
ga. (Quindi  per  apprestare  u  cosi  gran  male,  o  apparente 
a  reale  che  si  e  si,  un  opportuno  rimedio  ,  credo  pregio 
dell'opera  il  dare  alla  luce  per  la  prima  volta  an  Discor- 
so di  Giuseppe  Iseo,  nel  quale  si  fa  il  confronto  di  parec- 
chi passi  di  autori  greci,  latini  e  toscani,  che  tolse  il  Tas- 
so ad  imitare^  aggiugnendoi'i  non  di  rado  maggiore  venu'- 
sta  e  leggiadria.  La  copia  dì  quesC opera  ancora  V  ho  io 
tratta  dalle  carte  dell'  Abate  Serassi  ,  e  mi  reca  molta 
maraviglia  eh' ei  non  comunicasse  al  Pubblico  wi  sì  for-i^ 
bito  lavoro ,  che  accresce  cotanto  lustro  a  Torquato.  311 
sapranno  grado  di  ciò  gli  amatori  del  Tasso,  e  si  calme- 
ranno alcun  poco  con  me  per  la  pubblicazione  del  MS. 
del  Galilei  .  Qui  cadrebbe  in  acconcio  di  far  qualche  mot- 
to della  persona  di  Giuseppe  Iseo.  Ma  per  quante  diligen- 
ze abbia  fatte  non  mi  è  riuscirò  di  cavare  altre  notizie 
oltre  quelle  che  pubblicò  nella  f^'ta  del  Mazzoni  il  Se- 
rassi. Ecco  Ir  sue  parole:  Giuseppe  Iseo,  nobile  Gesenate> 
fu  ancb' esso  grandissimo  letterato.  Da  giovane  scrisse  uà 
dotto  ed  elegante  Discorso  sopra  il  poema  di  Torquato 
Tasso  per  dimoslrazioiie  di  alcuni  luoghi  in  diversi  auto- 
ri felicemente  emulati.  Da  Gregorio  X-IV  ebbe  nel  1  VJI 
un  canicato  di  S.  Pietro,  e  datosi  perciò  agli  studj  sacri 
prese  ad  illustrare  con  alcune  ùottissiine  nule  V  0[)ere  di 
Lattanzio  Firmiano,  correggendoli  testo  col  riscontro  di 

L  varj  codici  Vaticani.  L'opera  fu  data  in  luce  dopo  la  sua 
morte  in  Cesena  l'anno  i646  in  foglio,  e  venne  quasi  su- 
bito ristampata  in  Roma  ed  oltremouti  ;  tanto  fu  l'ap- 
plauso eh'  ella  ottenne  sin  da  principio,  e  che  dura  tutta- 
via presso  degli  eruditi.  Questo  illustre  giovane ,  della  cui 
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fainiliarità  molto  si  coìnpiaceva  il  Mazzoni  suo  ciltadinoy 
ed  uomo  di  quella  scienza  profonda  che  ognun  sa ,  fu 
molto  trascurato  da  Gisniondo  suo  nipote,  il  quale  nella 
dedicatoria  fatta  al  card.  P^erospi  della  edizione  dello- 
pcre  di  Lattanzio  nulla  scritto  ce  ne  lasciò  .  E  nuli'  altro 
mi  è  riuscito  di  saper  di  lui,  oltre  il  detto  fin  qui  ,  se  non 
che  fu  fif^liuolo  di  Giulio  Isei  e  d'  Isabella  Sassatelli .  Ma, 
pel  nostro  intendimento  ci  basti  il  suo  Discorso  ,  il  quale 
fa  molto  onore  alla  sua  memoriale  addita  ai  gioi'ani 
lettori  i  sentieri  che  debbono  premere,  se  voidiono  giun- 
gnere  eolle  produzioni  dei  loro  ingegni  alici  iriniortaliià . 


DISCORSO 

DI   GIUSEPPE   ISEO 

SOPRA  IL   POEMA 

DI  M.  TORQUATO  TASSO 

FER  DIMOSTRAZIONE  1)1  ALCUNI   LVOC.ni  IN   DIVERSI  AUTORI 
DA  Liri    FELKCUMETNTE    EMULATI 


Molto  onorato  e  virtuosissinio  Signor  mìo  . 

o 

1  iù  tordi  di  quello  eh'  io  desiderava  ,  e  V.  S.  per 
avventura  aspettava,  le  giunge  il  presente  picclol  Di- 
scorso fatto  da  me  per  dimostrameuto  d'  alcuni  luo- 
ghi da  M.  Torquato  Tasso  nel  suo  poema  in  diver- 
si autori  o  greci  ,  o  latini  ,  o  toscani  felicemente 
imitati,  ovvero  emulati.  Né  ,  perchè  così  tardi  le 
giunga,  le  dovrà  per  tutto  ciò  iu  alcuna  parte  me- 
no esser  caro,  s'  ella  vorrà  riguardare  alle  varie  sol- 
lecitudini mie,  nel  corso  delle  quali  è  stalo  vera- 
mente mille  volte  da  me  tralascialo,  e  mille  volte 
ripreso;  ed  anco  s'ella  riguarderà  rinfinita  affezio- 
ne verso  lei,  con  la  quale  ora  da  me  finalmente  ac- 
commiatandolo l'accompagno,  ed  a  lei,  qual  egli  si 
sia,  confidentemente  1' invio  .  Ben  mi  credo,  Sig. 
mio,  eh'  io  non  avrò  con  questa  brieve  fatica  ufti- 
cio  in  tutto  nojoso,o  vano  verso  coloro  operaie, 
che  hanno  di  così  falli  studj  vaghezza  ,  se  oltre  le 
tnaravigliose  altre  parti  ciie  scorgeranno  per  entro 
il  poema  d' invenzione,  d'elocuzione  ,  di  purità  di 
lingua,  d'altezza  di  stile,  e  di  sentenze  qua  e  là  da 
diverse  scienze  sparse  in  esso,  quasi  tanti  splendori 
ne'  lucidi  sereni  del  Ciclo,  io  avrò  posto  loro  avanti 
agli  occhi  e  quasi  in  paragone  ancor  la   felicità  del 


Tasso  ueir  Imitare^  ovvero  emulare  ì  valenti  scrit" 
tori  ne' luoghi   eh' a  lui  è  venuto  hcnc  di  scegliere, 
e  la    varia  lezione  ov'esso  dimostra   d'  aver  la   bel- 
lezza del  suo  intelletto  impiegata  5   il  clic  ho  ancora 
fatto  più    volentieri,  perciocché  io    so  il   medesimo 
essere    stato  in  altri  poeti  mostrato  per  loda  loro,  e 
particolarmente  nell'Ariosto  da  molti,  ed  in  Virgi- 
lio da  Euslazio  e  da  Furio  Albino  presso  Macrobio  ; 
se  bene  non  m'  argonìento  io  già  d'aver  tutti  i  luo- 
ghi notali,  non  solo  perciocché  n'  ho  alcuni  a  bello 
studio    sfuggiti     per  accorciar   la   lunghezza  al  mio 
ragionare,  ma    perchè  può'  esser   molto  bene,    che 
anco  molti  ne  sieno  fuggiti  dall'  avvedimento  mio; 
sendo  io  distratto  in  molti  fastidj  ,  che   per  caglcne 
delle  giurisdizioni  mie  (  de' Feudi   miei)  ,  com'  ella 
sa,  da  molto  tempo  in  qua  fan  la  mia  vita  angoscio- 
sa ;  ed  essendo  rivolto  con  l'iutelletto  a  quella  sorte 
di  sludj  e  di  libri,  ila  quale  non  che  s'accordi  a  que- 
ste lettere  piacevoli, ond' io  ne  possa  tuttavia  rinfre- 
scar la  memoria,  ma  di  mente  mi   toglie  quel  tanto 
o  quanto  n'è  stato  da  me    veduto  ed   in  altri    tempi 
apparato.  Io  nondimeno  sol  di  tanto   m'appagherò  , 
contentandomi  d'aver  altrui  per   avventura  col  mio 
esempio  eccitatole  data  a  divedere, almeno  con  que- 
sto picciolo  esterno    segnale,  la  mia  grande   interna 
divozione  verso  il  valor  del  Tasso,  e  servito  anche 
in  parte  a  V.  S. ,  a  compiacimento  della  quale  prin- 
cipalmente nelle  ore  ardenti  di    qticsta  stagione ,    a 
più  faticose  e  più  severe    speculazioni   togliendole  , 
ho  in  (|uesta  guisa    ragionato  ^    ciò    richiedendo   da 
me  le  nobillbsime  qualità  sue,  e  quella    osservanza 
ch'alia  molta  sua  vertù  debbo.  E  col  line  di  questa 
a  V.S. bacio  le  mani,  e  me  le  raccomando  in  grazia. 

Da  Cesena,  a  di  XXIV  Luglio,  MDLXXXI. 


265 
CANTO  PRIMO 


In  questo  Can  to  di  prima  vista  s'offerisce  a  V.  S. 
quella  comparazione  bellissima: 

Cosi  air  egro  J'anciul  ec,  tratta  da  Lucrezio 
nel  principio  del  IV:  «  JSam  velutì  pueris  ec. 
Seguono  que'  versi  :i  «  Inlanto  il  Sol  che  de" celesti 
campi  ec.  V.  S.  vede  mirabilmente  imitato,  ed  oserò 
dire  superato  Virgilio  là  nelTottavo,  che  più  ristret- 
tamente spiegò  questo  concetto:  ceraque  Julgent  Sole 
lacessita  eie. 

CANTO  SECONDO 

Cominciò  poscia:  e  di  sua  hocca  uscieno 
Pili  che  mei  dolci  d"  eloquenza  i  fiumi  ec. 

Sono  più  magnlfìcamcule  spiegati,  die  quel  d'O- 
mero ,  che  favellando  dell'  eloquenza  di  Nestore 
nel  primo  dell'  Iliade,  dice: 

T«  y.y.i  aTTÒ  yXwccfjs  ec. 
Cujus  et  a  lingua  meile  dulciorjluebot  seinio  . 

Vegga  finalmente  V.  S.  nella  penultima  stanza  di 
questo  canto  bellissima  emulazione  di  Torquato  con 
l'Ariosto  intorno  a  un  luogo  di  Virgilio,  che  nella 
fin  del  VI  dell'opra  divina  descrive  la  notte  così: 

Nox  erat,  et  placidum  carpebant fessa  soperem 
Corpora  eie. 

L'Ariosto  nell'  ottavo  1'  imita: 

Già  in  ogni  parte  gli  animanti  lassi 
Davan  riposo  ai  travagliati  spirti  ec. 

Torquato  per  poco  traduce  : 

Era  la  notte  allor  eh"  alto  riposo 

Han laonde  e  i  ventile  parca  muto  il  mondo  ec. 
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CANTO  TERZO 

V.  S.  troverà  poi  presso  Eanio  nel  VI  (juesta  de- 
scrizioue: 

Incendunt  arhusta  per  alta,  securihus  cceduut  etc  ,• 

la  quale  descrizione  traportata  nel  VI  e  nell'  XI 
dell'opera  divina,  si  vede  fatta  migliore  e  più  e- 
roica  senza  paragone  da  \  irgilio,  in  quella  guisa 
eh'  esser  si  veggono  resi  ir/igliini  i  dettali  del  disce- 
polo dal  suo  maestro.  Nel  VI  ha  cosi: 

Itur  in  antìquam  sylvank,  stabula  altajcrarunij 
Procumbunt  etc. 

Ora  è  da  udire  Temolo  di  Virgilio  in  quelle  du« 
stanze  : 

Caggion  recise  da  taglienti  ferri  ec. 

^  CANTO  QUARTO 

Il  Concilio  de'  Dimonj  proseguito  qui  In  diciotto  o 
venti  stanze  è  stato  preso  dal  1.'  della  Crisiiade  dì 
Mons. Girolamo  Vida,-  ma  è  slato  in  maniera  adorna- 
to ed  ingrandito  dal  Tasso,  che  secondo  me  non  ei- 
rerebbe  gran  fatto  ohi  dicesse ,  che  il  Vida  sia  stato 
lungamente  superato;  perciocché  ed  è  dipinta  eoa 
maggior  eloquenza  e  con  maggior  avvedimento  ed 
arte  la  diceria  del  Diavolo  ai  parligiaas  suoi:  e  pef 
darne  alcuna  ragione, a ncorch  io  nel  presente  ragio- 
namento non  intenda  di  fare  il  critico,  nessuna  cosa 
fu  manco  degna  della  superbia  del  Diavolo,  che 
l'attribuirgli  pirolc  ,  ondei  confessi  in  faccia  dei 
.3uoi  il  cadimento  suo  dal  Cielo  seguito  da  Dio,  in 
que'  versi  : 

Quos  oliin  Ime  superi  mecum  ìnclemcnlia  regis 
jEthare  dejectos jlagranli J ulìninc  udcgit. 


Fu  maggior  atte  recar  la  cagione  di  quella  cadala 
nella  sorte,  nel  caso,  o  in  che  che  altro,  come  qui: 

Che  meco  già  dà  più  felici  regni 

Spinse  il  gran  caso  in  questa  orribil  chiostra  , 

E  più  oltre:  .     . 

Ebbero  i  pit*  felici  aliar  'vittoria; 
Of  secondo  il  testo  migliore; 

Diede  che  che  si  fosse  a  lui  vittoria. 

Perciocché  era  uffizio  del  Diavolo  in  questa  concio- 
ne  ,  volendo  persuadere  ai  suoi  che  di  nuovo  im- 
prendesser  conlesa  con  Dio,  d'attenuar  con  parole 
e  render  picciola  la  potenza  di  S.  D.  Maestà ,  quanto 
possibil  fosse;  il  che  si  fa  particolarmente,  attribuen- 
do le  vittorie  avute  da  lui  ad  altro  che  alla  sua 
verlù . 

Poi  V.  S.  vede  vaghissimamente  attenuata  la  con- 
dizione delli  uomini  ed  ischernita  in  que  versi  : 

Ne^bei  seggi  celesti  ha  l'uom  chiamato , 
U  uom  vilcj  e  di  vii  fango  in  terra  nato  <. 

Semplicemente  ed  asciuttamente  il  Vida  ; 

In  partemque  homini  nostri  data  regia  coeli  est. 

Ed  umil  comparazione  è  quella,  in  rispetto  al  tumul- 
to de' Dimoni  che  inteudea  di  spiegare; 

Non  tam  olim  densa  sublimes  nube  per  àutai 
Floriltga:  glomerantur  apes  etc. 

rr.  .  ,.  I 

Torquato  sempre  cose  più  grandi; 

Già  se  n" uscit.n  da  la  profonda  notte,  ■ 
Come  sonanti  e  torbide  procelle  ec. 
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Io  non  trascrivo  l'uno  e  l'altro  Concilio,  per  esser 
lunghissimo  iu  ameudue  gli  A.iitori,e  potendo  facil- 
mente vedersi  nell'uno  e  nell'altro. 

In  questo  Canto  altri  potrà  far  comparazione  tra 
la  descrizione  delle  bellezze  e  de' costumi  d'Armida 
qui  fatta  dal  Tasso,  e  quella  d' Alciaa  e  d'Olimpia 
fatta  dall' iVriosto . 

CANTO  QUINTO 

Lo  parole  di  Gernando  contro  Rinaldo  sono  prese 
dal  terzodecimo  delle  Mutazioni  d'Ovidio  in  perso- 
na d'Ajace  contro  Ulisse;  solo  che  questi  sus^geri- 
sce  forzri  alle  sue  rasjioui  dalla  nobiltòi  sua  princi- 
palmente: 

Teco  giostra  Rinaldo?  or  quanto  vale 
Quel  suo  numero  vari  d'anticid  eroi!  ec. 

CANTO  NONO 

Segue  la  comparazione  del  Po  corrente  in  mare,  1  itì- 
nameate  descritta  da  M. Girolamo  Vida  nel  1."  delia 
Gristiadc  così: 

Pinifero  velati  Presuli  de  vertice  priniuin 

It  PaduSj  eociguo  sulcans  sala  pinguia  rivo  etc. 

Dall'Ariosto  nel  XXVII  cosi: 

Come  il  gran  fiume  che  di  V^esulo  esce. 

Quanto  piìt  innanzi  e  verso  il  mar  discende^ 
E  che  con  lui  Lamhro  e  Ticin  si  mesce , 
Ed  Adda  e  g'i  altri,  onde  tributo  prende. 
Tanto  pili  altero  e  impetuoso  cresce  ec. 

Dal  Tasso  qui  per  avventura  con  stile  più  grande: 

Così  scendendo  d  il  natio  suo  monte 

Non  empie  umile  il  Po  V  angusta  sponda , 
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Ma  sempre  qui,  qunnt'  è  pili  liuige  il  fonte ^ 
Dì  nuoi'ejbrze  insuperbito  abbonda  ec. 

Valichiamo  alla  comparazione  del  cavallo  sciolto,  la 
quale  sarà  da  Y.  S.  veduta  nel  6.  della  Iliade  iu  que' 
Tersi  : 

Q'i  S'  óV?  Wc  ea.  —  Veluti  cum  qui  dia  stetit  equus 
hordeo  pasta s  ec. 

Ennio  non  fu  molto  più  felice  d'Omero  in  que'versi: 

Et  tuni  sicut  equus,  qui  de  prcesepiì>us  actus 
Vincla  suis  ruagnis  animis  abrurnpit,  et  inde 
Vrrt  sese  campi  per  cabrala  Icetaque  prata, 
Celso  pectore ,  scepe  juhnin  quassat  simul  altani, 
Spiritus  ex  anima  calida  spunias  agit  albas. 

Ma  remcndatore  di  quanti  furono  avanti  di  lui 
diede  a  questa  comparazione  forza  e  quasi  anima 
rieir undecime  ,  parlando  di  Turno; 

Qualis  ubi  abruptis  Jìigit  pra^sepia  vinclis  etc. 

Torquato  in  ninna  parte  inferiore  a  Virgilio,  ma 
superiore  in  ciò  eh'  e^li  alla  sua  descrizione  accre- 
sce ornamento  dal  suon  del  corso,  e  da  stalle  recali 
sciogliendolo,  più  espressamente  palesa  la  nobiltà 
del  destriero  5  così  descrive  x\rglllauo: 

Come  dcstrier  che  dalle  regie  stalle  ec. 

CANTO  DUODECIMO 

Vedrà  V,  S.  parimente  in  questo  Canto  trasporta- 
ti con  giudizio  e  con  vaghezza  mirabile  molti  luo- 
ghi del  divin  Virgilio,  in  modo  che  ad  altrui  si  fa 
malagevole  a  scernerc  in  qual  de' due  poemi  steano 
meglio.  Ecco  i\  ragionamento  di  Niso  con  E^u- 
rialo  ec. 


CANTO  DEGIMOTERZO 

Ho  solo  da  ricordar  qui  a  V.  S.  che  il  concetto  spie- 
gato iti  qaesto  Canto  vagamente  da  M.  Torquato  di 
quelle  piante  recise,  da  cui  poscia  uscivano  voci  e 
gemiti  umani;  fu  prima  di  Virgilio  nel  III  dell'  o- 
pra  divina,  e  poi  di  Dante  nel  XIII  dell'  Inferno, 
ed  ultimamente  dell' Ariosto  nel  VI;  i  quali  luoghi 
addito,  perciocch'  ella,  volendo,  possa  vedere  bel- 
lissima emulazione  tra  quattro  divini  poeti  nello 
spiegamento  d'una  stessa  favola.  Nella  descrizione 
di  quella  arsura  ha  preso  alcuna  cosa  da  quella 
d'  Ovidio  nel  II  delle  Mutazioni ,  e  di  Stazio  nel  VI 
della  Tebaide.  V.  S.  potrà  vederle. 

CANTO  DECIMOQUINTO 

In  questo  Canto  vedrà  V.  S.  una  mirabilmente  de- 
scritta navicazione,  e  come  che  M.  Torquato  in 
tutto  il  poema  sia  felicissimo:  e' si  vede  però  in  que- 
sto e  nel  seguente  Cauto  più  apertamente  l'  incom- 
parabile elocuzione,  e  la  grandezza  del  suo  stile. 
S'  offerisce  di  prima  rista  quella  cooiparazioue  va- 
ghissimamente  spiegata,  st.  V,  v.  1,2: 

Così  piuma  talor,  che  di  gentile 
amorosa  colomba  il  colle  cinge  ec; 

ove  si  vede  ammollita  la  ruvidezza  di  Lucrezio 
nel  II: 

Piuma  columharum  prò  parte  in  sole  vidòtur  etc, 

St.  32,  r.  4.  l,a  fama^  e  ha  milC occhi  e  mille  penne ^ 

allude  a  quel  di  Virgilio  nel  IV  dell'  Eneide: 

cui  quot  sunt  corpore  plumcej. 

Tot  vigiles  oculi  subter  etc. 
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Dopo  la  qual  stanza  ne  seguivano  tie,  e  nclV  ultima 
d  esse  v'  aveva  due  versi  : 

Ed  ecco  di  lontano  oscuri  i  colli 
Scopr^n  dtir  uniil  ta  ra  peregrina, 

tratti  dal  III  dell'  Eneide 

Cuniprocul  obscuros  collcs,  humilemque  videmus 
Italiani  etc. 

Or  quel  luogo  è  mutato .  Segue  la  descrizione  di  quel: 

E  mostrarsi  talor  così  fumante. 

Come  quel  che  d"  Encelado  è  sul  dosso  ec. 

Intende  del  monte  Etna;  ed  lia  voluto  seguire  la 
descrizione  di  Pindaro  con  tanta  lode  tolta  al  Cielo 
da  Favorino  ed  Eustazlo  : 

Tùg  ì^''yovTai  ixhj 

il  qual  luogo  di  Pindaro  in  più  conosciuto  idioma 
tradii  cesi  così  : 

Cujus  ex  penetralibus  Aetlmce  montis  eructantur 
inaccessi  ignis  purissimi  fontcs,  fluviique;  interdiu 
ejfundunt  vorticemfumi  ardentenij  sed  noeta  rutila. 
jLnmnia  valutata,  saxa  in  profundam  defert  marìs 
planitiem  cum  vehementi  strepita. 

Ma  è  anco  in  ciò  Torquato  più  avveduto  di  Pinda- 
ro, che  soprappone  Etna  adEncelado.  e  non  aTifeo; 

Quando  mi  gioverà  narrare  altrui 
Le  novità  vedute,  e  dire  :  Io  fui. 

Bfeir  ultime  parole  di  questi  due  versi  si  vede' e- 
spresso  un  modo  ài  dire  di  Dante  nel  XYI  dell'  In- 
ferno : 
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Però  se  campi  d' e sti  luoghi  bui y 

E  torni  a  riveder  le  belle  stelle j 

Quando  ti  gioverà  dicere:  io  fui ^ 
Fa  che  di  noi  alla  gente  favelle. 

Il  che  noa  essendo  stato  avvertito.  In  alcune  edizio- 
ni si  legge  : 

Le  novità  vedute,  e  dove  io  fui. 

Ma  per  tutto  questo  poema  assai  chiaro  appare,  che 
Torquato  è  molto  studioso  dì  Dante,  e  che  non  solo 
non  have  a  schivo  alcuni  modi  di  dire,  ed  alcune 
locuzioni  di  lui;  ma  si  è  presa  vaghezza  di  traspor- 
tarne gran  numero  in  quest'  opera:  come  quel  del 
14  Canto: 

Ambo  le  labbra  per  furor  si  morse, 

eh' è  verso  di  Dante  nel  XXXIIl  dell'  Inferno,  mu- 
tatene   sol    due  voci. 

E  queir  altro  nei  Canto  X:  ove.  non  e  che  luca  , 
eh'  è  nella  fin  del   Canio  IV  dell'  Inferno  j    e    quel 
del  Cauto  XIV: 

Dall'  antica  ntizia  il  mio   intelletto 
Svialo  ha  sì,  che  tardi  a  lui  ritorno, 

che  è  medesimamente  di  Dante  ^  e  quello  del  Can- 
to XIX: 

Ben  dessa  io  son,  ben  dessa  io  san,  riguarda; 
che  è  del  XXX  del  Purgatorio: 

Guardami  ben^  ben  son^  ben  son  Beatrice  . 

E  miir  altri  modi  di  dire  così  fatti  ha  Torquato  dalla 
CoDunedia  di  Dante  in  questo  suo  poema  recato.  E  di 
vero,  se  non  solo  non  è  dato  a  biasimo  a  Virgilio,  che 
abbia  presa  licenza  d'imitare  alcuni  vizj  d'Omero,  ma 
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ciò  (•  anzi  a  lui  in  certo  modo  ascritto  a  loda  ;  sarà 
forse  da  incolpare  alcuno  ,  clie  prenda  vaghezza  d' i- 
iniiare  alcune  locuzioni  e  modi  di  dire  di  IJanie , 
poeta  altresì  gravissimo,!  quali  non  che  siano  vi- 
ziosima  serbano  in  sé  leggiadria  ed  acutezza  ? 

Luogo  è  in  una  de W  erme  assai  riposto  ec. 

In  questa  stanza  si  vede  tradotta  la  descrizione  del 
porto  di  Virgilio  nel  1."  .  > 

Est  in  secessu  longo  locus,  insula  portum 
Efficit  etCj 

'  d  è  da  riconoscer  Torquato  felicemente  ardito  nel 
1  uso  di  alcune  voci.  Esso  avea  letto  appo  Virgilio 
nel  ni  Turriti  scopuli ,  e  nell'  Vili  Turritis  puppi- 
hus ,  per  la  somiglianza  che  rendean  di  sé  quegli 
scogli  e  quelle  uavi,  e  pero  non  ischivò  Tusar  qui 
la  voceTORREGGIANTE,  e  recarla  per  aggiunto 
alle  rupi  ad  imitazion  di  Virgilio,  e  nel  canto  se- 
guente, alle  navi  parimente  in  quel  verso  : 

Co'  legni  torreggianti  ad  incontrarsi. 

La  qual  voce  è  molto  propria  e  significante;  e  come 
che  paja  nuova  ,  fu  molto  prima  formata  da  Dante 
nel  XXXI  dell'Inferno: 

Però  che  come  in  su  la  cerchia  tonda  ec. 
Siegue  Torquato  : 

Tacciono  sotto  i  mar  securi  in  pace  ec; 

togliendo  dal  medesimo  luogo  di  Virgilio: 

guorum  sub  'vertice  late  etc. 

Ine  fessas  non  rincula  naves 

mia  tenente  unco  non  alligai  anchora  morsu. 
Controv.  T.  Vi.  iB 
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Se  V.  S.  paragonerà  la  descrizione  di  Torquato  clìC 
s'attiene  al  dio  de' poeti,  con  la  descrir-ione  del  por- 
to d'Omero  nel  principio  del  Xlll  dell'  Ullssea  ,  ve- 
drà quella  di  Torquato  di  gran  lunga  migliore.  Io 
non  transcrivo  T altra  qui  per  la  molta  sua  lunghez- 
za ;  nondimeno  ho  voluto  additarla. 

Tra  la  stanza  che  comincia  k  Né  carne  altrove 
suol  ghiacci  ed  ardori  ,0^  quella  che  comincia  a  Qui- 
tti di  cibi  preziosa  e  Cfi/'a^  secondo  gli  stampati 
cadono  tre  stanzej  secondo  un'  altra  lezione,  e'  ho  io 
da  un  Testo  scritto,  clie  è  molto  diverso  in  molti 
luoghi  dallo  stampato,  ve  ne  cadono  diece;  e  tra  es- 
se una  ve  n'  ha,  iu  cui  discrivendosi  la  pugna  d'un 
mostro  si  veggon  questi  versi: 

Contro  gli  armati  due  sol  con  sì  fatte 
DifeiC  uscia,  ni  l"  orme  in  terra  imprime, 
E  correria  sopra  le  spiche ^  intatte 
Lasciando  in  lor  le  tremolanti  cime; 
E  porteria  per  mezzo  il  mar  le  ratte 
Piante  sulT  onda  tumida  e  sublime j 
Senza  punto  bagnarle  ec. 

Già  per  l'apposizione  ai  due  iperboli  vien  supera- 
to Apollonio  nella  celerità  di  Polifemo  nel  primo 
dell' Argonautica: 

Kà'vo«  (xv''vi()  TTo'vTov  ini  etr, 
Ille  vir  et  Ponti  in  coirulei  currehat 
FluctUj  ncque  celeres  tingebat  pedes,  sed  quasi 

sunimis 
Vestigiis  Jioìrcns  fluxili  ferebatur  ind. 

Udiamo  Omero  e  Yirg^ilioj  Omero  nel  XX  dell'Iliade: 

Ac  ò'  oTi  |UL6v'  cKtprwfv  etc. 
Istceautem  quando  saltabant  infertili  agro  etc. 

Virgilio  nel  VII  con  la  solita  divinità: 

Illa  vcl  intactce  segetis  per  summa  volaret  etc. 
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Così  fatta  celerità  di  corpo  fu  prima  atttribuita  a 
queir  Ificlo  creduto  (  come  racconta  1'  interprete 
d'  Apollonio)  tiglio  di  Filaco  e  di  Climene,  il  qua- 
le Esiodo  ci  cantò  essere  stato  di  tanta  destrezza  e 
velocità  di  piedi  ,  che  corresse  sopra  le  spiclie  del 
grano  senza  piegarle.  Ed  ancor  sopra  Tonde  del 
mare,  dice  Demarato.  E  del  luedesirao  liiclo  fa 
menzione  anco  Apollonio  nel  primo  delT  Argonauti- 
ca-  Ai  quali  luoghi  avrà,  com' io  credo,  iasieme 
con  Virgilio  avuto  V  occhio  Torquato. 

CANTO  DECIMOSESTO 

Le  poi' te  qui  d'effiaiato  argento  ee. 

dal  II  delle  Mutazioni  d'Ovidio: 

uirgenti  hifores  radiahaiìt  lamine  -vali^ce^ 
Mateviam  superabat  opus. 

Ora  V.  S.  vedrà  una  felicissima  conlesa  di  Torquato 
col  divin  Virgilio  ,  il  quale  descrivendo  lo  scudo 
fabbricato  da  Vulcano  ad  Enea  a  preghiere  di  Vene- 
re ,  intesse  questi  versi  nell'  VHI  del  poema  divino: 

Hcec  inter   tumidi  late  maris   ctc.j  sino  ad  arvu 
nova  Neptunia  ccede  ruhescunt . 

Oda  V.  S.  in  due  stanze  di  Torquato  senz'  alcun, 
fallo  adeguata  la  maestà  Verglliana: 

D^  incontro  è  un  niarcj  e  di  canuto  Jlutto  ec. 

Ma  vaghissima  interposizione  è  quella  del  Tasso: 
EccOj  né  punto  ancor  la  pugna,  inchina. 
Ecco  fuggir  la  barbara  reina; 

con  quella  stanza  che  segue  : 

Nelle  latebre  poi  del  Nilo  accolto  ec; 
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riguarda  a  que'  versi  di  Virgilio  ivi  più  basso  : 

Cantra  autem  magno  mcerentein  corpore  Niluniì 

con  due  altri  versi. 

La  comparazione  della  vita  umana  presa  dal  Tasso 
in  quella  stanza  a  Deh  mira  »  e  nella  seguerile,  fu 
prima  da  Virgilio  presa  in  quel  suo  epigramma: 

T^er  eratj  et  blando  mordentia  frigora  sensu, 

ma  forse  qui  più  vagamente  dispiegala  dal  Tasso  a 
chi  vorrà  senza  animosità  giudicare,  il  (juale  ilnisce 
appunto  co'  versi  di  Virgilio  in  quel  luogo  : 

Colligej  virgo,  rosaSj  dumjlos  novusj,  et  noi^a 

puhesj 
Et  ineinor  esto  cBvuin  sic  properare  tuum. 

Cogliam  la  rosa  in  sul  mattino  adorno 
Di  questo  dì,  che  tosto  il  scren  perde; 
Cogliam  la  rosa  ec. 

Potrà  V.  S.  osservare,  che  lo  star  di  Rinaldo  nelle 
delizie  e  lascivie  eoa  Annida  fu  concelto  dell'Ario- 
sto nel  VII  Canto,  dove  descrive  la  dimora  lasciva  di 
Ruggiero  con  Alcina;  e  prima  fu  di  Virgilio  nel  IV; 
ond  altri  potrà  prender  diletto  in  pnuagonando  i 
luoghi.  Ed  in  que' versi ,  dove  Armida  rimprovera 
1  ingratiiudiiie  a  Rinaldo  «  Lasciarsi  corre  il  virgi- 
lud  suo  fiore  ce,  imita  Didone  nel  IV: 

te  propter  eundem 

Ejctincfus  pudor ,  et,  qua  sola  sydcra  adibanij 
Fama  prior  ctc; 

se  non  che  più  brevemente  Didone  :  ma  Armida 
pvea  (acuità  di  amplificare,  come  fece  ,  il  rammari- 
co e  rir)gv:ultudine  di  Rinaldo,  dalla  virginitade   a 
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lui  donala  ,  e  dall' essere  da  lei  stato  compiaciuto 
degli  amorosi  abbracciar!  ne'comincianieiili  dell'  a- 
morc  .  riliutati  tutti  gli  altri  più  antichi  amatori;  né 
si  parrà  forse  men  vagamente  spiegato  questo  la- 
mento d'Armida,  che  quel  di  Didone,  a  chi  bene 
paragonerà  T  un  con  l'altro  ec. 

Segue  Torquato, Iraducendo  i  soprapposti  prossimi 
versi  di  Virgilio: 

Che  dissimulo  io  pili?  l'uomo  spietato 
Pur  un  segno  non  die  di  mente  umana  ec; 
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poi  segue  con  ironia  beffandolo:  ;     :  ;  „?;7 

S'offre  per  mioj  poi  fugge,  e  ni'ahhandona  ec; 

alla  guisa  di  Didone^la  quale  parimente  con  ironia: 

nunc  augur  Apollo, 

Nane  Lycioe  sortes  etc.  .  v^i. 

Ma  bellissima  imprecazione  è  quella  d'Armida  In- 
trapposta  dal  Tasso: 

O  Cielo j  o  Deij  perché  soffrir  questi  empj , 
Fulminar  poi  le  torri  e  i  sacri  tenipj? 

Il  concetto  de' quali  due  versi  mostra  che  sia  preso 
da  Aristofane  nelle  Nubi:  Si,Jnpiter,fdmineperju- 
ros  pctis  ce. 

E  in  questo  medesimo  senso  si  leggono   que' versi 
di  Lucrezio  nel  \T.  ^' 

Quod  si  Jupiter^  atque  alii  fulgentia  Divi 
Terrifico  quatiunt  sonitu  ccelestia  tempia. 
Et  jaciunt  ignes^  quo  cuique  estcumque  voluntas; 

Seguita    poi    Torq'r^to  «  Vattene  pur^  crudelj  con 

quella  pace  ec. 

Così  Didone  nel  VI:        Sequcre  Italiam  ventis  etc. 


Ìt7è 

Né  con  minor  compassione  è  descrìtto  il  Iramor- 
timento  d'Armida,  clie  quel  di  Dldone: 
Or  qui  mancò  lo  spirto  ec. 

Virgilio: — His  medium  dicds  etc.  ,      \  ,   -,'  A, 

CANTO  DECIMOSETTIMO 

MusUj  quale  station,  qual  ivi  fosse 
Stato  di  cose,,  ec. 

Invocazione  non  meno  erolcamtute  spiegala,  clie  da 
Virgilio  nel  VII: 

Nunc  age^qui  rege^  e^c. 

Ha  anco  accennato  il  Tasso  a  quegli  altri  del  mede- 
simo libro  : 

Pandite  mine  Heliconaj  Dece  etc, 

CANTO  DECIMOTTAVO  '' 

j 

Poiché  le  dimostranze  ovtste  e  care  et.     » 

È  quasi  il  principio  del  7.  del  Purgatorio . 

Il  Bembo  introduce  l'Eremita  nel  3.°  degli  Asola- 
ni  a  ragionar  così  con  Laviuello;  Dove  tu  al  fosco 
lume  di  due  occhi  già  pieni  di  morte  qua  giti  t' in- 
vaghij  che  si  può  estimar  che  tu  agli  splendor  di 
quelle  eterne  bellezze  facessij  così  vere,  così  pure  ^ 
così  gentili? 

A  questo  luogo  mirando  il  Tasso,  si  è  qui  di  que- 
sto concetto  servito,  e  coir  gentil  maniera  V  ha  acco- 
modato, che  appena  si  comprendono  i  vestigj  del- 
l' imitazione  in  quella  stanza: 

Fra  se  stesso  pensava:  oh  quante  belle  ec. 
Ed  assai  aperto  si  vede,  che  Torquato  ha  mirato  an- 
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co  a  quel  luogo  del  Petrarca,  e  1'  ha  voluto  qui    ri* 
tenere: 

Or  li  solleva  a  più  beata  speme  ^ 

Mirando  il  Ciel  ec. 

E  in  quella  comparazione: 

Qcial  gran  sasso  talorj  che  o  la  'vecchiezza 
Solve  da  un  monte  ec.> 

volle  gareggiare  con  quella  di  Stazio  : 

Sic  uhi  nimhiferum  montis  latus,  aut  nova  ventis 
Solvit  hyems,  aut  vieta  sita  non  pertulit  cetas, 
Desilit  horrendus  etc. 

CANTO  VENTESIMO 

La  comparazione  delle  gru_,  che  V.  S.  vede  presa 
nella  seconda  stanza  del  Canto,  in  tanto  è  frequente, 
ch^  io  posso  metterla  avanti  a  V.  S.  spiegata  da  sei 
Autori  prima  del  Tasso.  Udiamo  Omero  avanti  agli 
altri  nel  principio  del  III  delTIliade: 

TpiÌ35  jufv' xXayyìf  ec.  — Troes  quidem  clangore  ec* 

Oppiano  nel  1.°  della  Pescagione: 

fì'e  V  oT   qltt'  Aì^iÓttwv  ~  Sicut  autem  cum  ah  jEthio- 
pihusjluentis  altivolans  gruum  costus  incedit  in  aere 
clawantiuoij  Atlantis  album  gela  et  hyemem  fu- 
gentium. 
Virgilio   :   .  .  k  .  .  .  quale s  sub  nubihus  atris 

Strynwnice dant signa  grueSj,atque  cethera  tranant 
Cum  sonitUjfugiuntque  Notos  clamore  secuudo. 

Stazio  nel  V  della  Tebaide: 

Qualis  trans  pontum  Phariis  defensa  serenis 
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fianca  Paretonìo  decedimt  agmùui  Niloj 

Cam  fera  ponit  hyems:  ilice  clangore  fugaci  rtc. 

Dante  nel  V  dell'Inferno: 

E  come  gii  stornei  ne  portan  V  ali 

Nel  freddo  tempo  a  schiera  larga,  e  piena  ec. 
Torquato  a  paragone  di  lui  ha  saputo   meglio  spie- 
gare questa  comparazione  ec. 

(  Nota  .  L"  Autore j  de'  sei  poeti  che  prima  del 
Tasso  fecero  la  riferita  comparazione,  non  ne  ri- 
porta che  cinque .  Si  potrebbe  porre  per  sesto 
l^ Ariosto j  il  quale  nel  Canto  XI P'^  se  non  descrive 
le  gruj  fa\^ella  però  d' insetti  e  di  'volatili  che 
'vanno  a  torme .  E  se  ci  ha  avuto  qui  luogo  Dante , 
che^  parla  degli  storni  e  non  delle  gru  ,  ci  può  es~ 
sere  la  sua  nicchia  cziando  pel  divino  Ferrarese  .  ) 

Come  assalire  o  "vasi  pastorali, 
O  le  dolci  reliquie  de/  convivi 
Soglion  con  rauco  suon  di  stridule  ali 
Le  impronte  mosche  ai  caldi  giorni  estivi j     ... 
Come  gli  storni  a^ rosscggianti  pali 
p^anno  di  mature  uve^  così  ec. 

V.  S.  poi  di  grazia  ponga  mente,  come  il  Tasso 
rinvigorisce  la  debolezza  d'Omero  traducendo  quei 
del  III  deir Iliade,  ove  Elena  loda  l'eloquenza  d'U- 
lisse (^doveva  l'Autore  dire  Antenore,  e  non  Elena, 
avvegnaché  Antenore  è  quegli  che  favella  quivi), 

oTc  óì^  p  OTTOLTe  m-ycLKyiv  cc.  quaìido  vocem  niagnam 
ex  pectore  mittehat,  et  vcrba  nivihus  situilia  hye- 
malihus .  Torquato,  parlando  della  facondia  di  Goi- 
tifredo; 

Come  in  torrenti  dall'  alpestri  cime 
Soglion  giìi  derivar  le  nevi  sciolte; 
Così  correan  solubili  e  veloci 
Dalla  sua  bocca  le  caìiore  voci. 
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Quella  similitudine  «  Quasi  leon  magnanimo,  che 
lassi  ce. fé  presa  dal  VI  della  Tebaide;  Ut  leo  Mas' 
sili  etc^  e  più  oltre  in  quell'altra  «  Così  lupi  net' 
turni,  i  guai  de^  cani  »  cCj  allude  ad  una  di  Stazio, 
dove  descrive  una  simil  malizia  de' lupi;  ce  u  f cede- 
re juncto  Hybcrna  sub  nocte  lupi  etc ;  e  fìnalmenie 
quelle  parole  d'ira  delle  da  Tancredi  ai  soldati  cri- 
stiani che  fuggivano  : 

Or,  tornando  in  Guascogna^  ni  figlio  dite. 
Che  morì  ^l  padre,  onde  fuggiste  vuij 

furono  prese  da  Cornelio  Tacito^  che  nel  XX  degli 
anuali  introduce  a  favellare  Ceriale  ai  soldati  suoi, 
che  medesimamente  fuggivano,  così:  Ite,  nunciate 
Vespasiano^  relictum  a  volis  in  ade  Ducem  etc. 

E  tanto  basti  d'aver  con  V.  S.  ragionalo  quasi  per 
diporto  al  presente  tempo  5  percioccbè,  se  '\  Ciel  mi 
desse  di  potere  ai  contrasti  della  fortuna  sottrarmi 
quando  che  sia,  e  ripigliare  i  liberi  e  lied  pensieri, 
n\  ingegnerei  con  più  operoso  e  più  alto  sermone 
dimostrare  i  varj  coucetii  sparsi  in  questo  quantun- 
que picciol  poema  delle  scienze  e  dell' arti  ;  nella 
guisa  che  vedremmo  essere  stalo  mostrato  nell'opra 
divina  di  Virgilio  ,  se  avessimo  integri  i  libri  dei 
Saturnali  di  Macrobio,  e  nella  guisa  che  mostrò 
Plutarco  e  '1  Poliziano  in  Omero,  e  1  Tomliano  nel 
Petrarca  ,  e  M.  Giacomo  INJazzone  mio  cittadino  ^  ed 
uomo  a'dì  nostri  certamente  maraviglioso,  nel  Poe- 
ma di  Dante.  Alla  quale  impresa  fornire,  siccome 
quelle,  eh'  è  di  più  sottile  speculazione  degna  ,  piac- 
cia a  Colui,  a  cui,  somma  boutade  esso  medesimo  es- 
sendo ,  ogni  ben  piace  ,  più  di  tempo  e  tranquillità 
d'animo  donarmi,  ch'ora  già  non  mi  ritrovo  d'avere. 
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